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AVVERTIMEIITO 



]>CO&I X9ITOAI 



Se alcun libro può andar senza ràcco^ 
mandazione fra le mani degli studiosi egli 
ci pare che sia questo^ e perchè scrittura 
di Giovanni Boccaccio, e perchè accomo* 
dato ad uso della gìoventii da un nonio 
oramai consumato neir istruzione e di essa 
benemerito/E però né dell' Autore^ uè del 
Compilatore faremo parola ; e solo diremo 
il modo tenuto da quesl' ultimo nella com- 
pilazione. Egli si è proposto Y edizione del 
Cemento di Dante e delle altre opere, del 
Boccaccio fatta in Firenze a spese d'Ignazio 
Moutier, per modo che^ chiunque voglia 
fare confronto di questa coi brani trascelti, 
lo potrà osservando l'indice posto infine, il 
quale accenna al volume e alla pagina dalla 
quale ciascun di essi è tolto. Siccome però 
in mezzo alle narrazioni alcuna volta erano 
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intramessi testi latini , a comodo di chi non 
è latinante^ il Compilatore ha pensato met- 
terne la versione a pie di pagina , o serven- 
dosi di traduzioni classiche , o traducendo 
egli stesso. Ove la castigatezza de' costumi 
domandava che alcuna cosa si cessasse, 
è stata omessa: ma questi luoghi non 
sono più che due o tre. Neir ortograOa 
poi ha seguita \ edizione su accennata, 
uè ha voluto cangiarla punto nulla: né 
manco ha voluto apporre note gramma- 
ticali, per lasciare alcuna cosa da fare 
ai maestri a' quali queste materie sono a 
mano, e da' quali i giovanetti con maggior 
prò le intenderanno ; sebbene ogni qualun- 
que giovine sappia un po' di grammatica 
possa facilmente da sé fare i piccoli e ne- 
cessari comenti. 

Gli Editori confidano che questo libretto 
sarà accolto con favore; e che anche da 
ciò ognuno vorrà conoscere quanto essi 
amino di giovare i buoni studj con le loro 
edizioni. 



LETTERA 

DBl FaOrBSSOAB lOVAXIO MOVTAVAAI 
AL yiOBILB GlOTAltBTTO 

COMTB „.j 

GAMMILLO MABCOLINI 



Ib caro Conte bminilo 

Fra le contentezze che nella mia vita, di rado \ 
awe fUurosa ma pure alle volte coMolataf io ho 
avuto, grandissima reputo quella per la quale mi 
toccò di erudir voi nelie primizie della Kngua ila- 
Uana e della latina, perchè vi ho visto in breve 
ùra riuscir tale qtude appena àUri dopo molto 
tempo. La qua! cosa sebbene tutta sia dovuta a 
quel vostro singolarissimo ingegno, e a qìiella tu- 
dtts(ria e diligenza più presto propria di età mar- 
tura che di giovanile, pure mi porge di che con^ 
gratiUarmi con me stessa neUa speranza che sotto 
la mia direzione sareste cresciuto a bellissima ed 
onorata fama. Ora questa dolcissima e carissima 
speranza mi vien fneno, e ad altri toccherà qìàeUa 
lode che io già mi aspettava, e quasi aveva fra le 
mani, poiché la Provvidenza , che le umane cose 
governa, mi vuole lontano da voi. Non vi dirò se 
per questo io abbia T anima trafitta, perchè^ voi 
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usato a ricambiare di molta benevolenza il mio 
affetto potete imaginarlo meglio che io descriverlo. 
Tuttavia perchè rimanga a Voi un Testimonio 
dell' amor mio, e del dolore che io provo nel dipar^ 
firmi da Voi, ho voluto al vostro nome intitolare 
questo libro, acciocché come era nato per istruzion 
vostra, a voi serva; ed io mi riputerò a grande 
ventura, se ogni volta che vel recherete fra le 
mani direte a voi stesso, il mio maestro Io com- 
pilò per me» e in suo ricordo da lui stesso 
meV ebbi. Aggraditelo adunque, e nella lettura 
del medesiino perfezionate il vostro stile. Che ben 
vi dico che questo libretto vi renderà perfetto nel^ 
l'arte dello scrivere bene italianamente, sì perchè 
è cosa di quel gran Padre della lingua nostra che 
fu Giovanni Boccaccio, sì perchè neW opera del 
Comento di Dante dal quale io V ha tratto, il Boe^ 
caccio usa modo di stile piin, naturale né così 
involuto nel girar de' periodi come nel Decameron 
ne, e nelle altre sue prose. So che vi ebbe chi 
disse, in questa scrittura il Boccaccio non parere 
jlueW eloquente che altrove è; ma io non * dubito 
affermare che qui pure non mancano di molte 
bellezze, le quali, per essere più ingenue e più 
spontanee, possono meglio cattivarsi l'animo dei 
leggenti, e farsi loro di agevole imitazione. 

Infatto in qw' racconti ch^ho trascelto regna 
una semplicità veramente aurea, e se la faveUa 
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non fri è fioritissima {cosa che non oserei dire) vi 
è certo incontaminata e castissima; cosicché gran 
peccato mi pare sia stato fin qui, vedere quasi 
abbandonata e deserta di lettori un* opera piena di 
utilissime e bellissime cose, qua^ è il Comento di 
Dante, né saprei trovare aUra cagione di ciò, 
fuor l'impazienza de' lettori , i quali se non tro^ 
vano cosa che li diletti a principio, gettano senza 
più il libro, nulla curandosi se fra le parti di che 
si compone ve ne abbia pur di belle e di utili. La 
quale cosa spero quindi innanzi non avverrà, e 
molti si delizieranno di questo libretto che io prima 
a voi, poscia a tutta la gioventù italiana propongo, 
al quale per ciò appunto ho dato a titolo Fior del 
Gomento di Dante, perchè le parti più dilettevoK 
ho trascelte e insieme unite, amodo che offra una 
serie di piccole biografie e di racconti disposti per 
maniera che giovino anche a comentare nella parte 
istorica t diciassette canti della Divina Commedia, 
intomo ai quoti il Boccaccio distese il comento. 
E perchè nelle allegorie che ad ogni canto EgU 
appone non ho sempre trovato luoghi che potessero 
tornare a diletto, vi sono andato con mano più 
parca, contentandomi di porne in fine i brani più 
beUi, e più degni d' essere posti ad esempio ^ita^ 
liana eloquenza. Non so, mio caro Conte, se buon 
giudizio mi faWt in questo, ma vorrei sperare che 
come a voi^ così a tutti riesca cara Vindustria mia, 
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e che questo libro entri neUe sctwlef e Usurpi il 

luogo, non dirò d' altri libri dettati da ingegni 

minori di quella che fu sommo in messer Giovanni^ 

ma deUe stesse novelle scelte del medesimo^ le quali 

non così facilmente ^ come io sono di credere ^pos^ 

sono essere in tenera età gustate, in quella età, 

dico, in cui ogni racconto lungo è men bello o men 

gradito. Che se altri diversamente giudicherà, io 

mi acqìuterò a giudizio di maggiore autorità, e 

mi basterà avere mostrato aUa gioventù nostrale 

il mio buon volere, a Voi, mio bravo Cammillo, il 

mio sincero affetto, e il gran conto che io fo di 

quel vostro potente ingegno, che può divenire col 

tempo una novella gloria delle italiche lettere. E 

qui se ad altri che a Voi parlassi ^ vorrei aggiun^ 

gere qualche esortazione , ma perchè voi siete dei 

pochi ai quali conviene sottrarre non porre al 

fanco stimoli, volontierime ne passo, contento di 

ricordarvi quanto dovete a voi stesso e aUa nobt- 

Ussima vostra Prosapia, e quanta consolazione da 

voi si aspetti il vostro 

Affèz. Maeitro 
G. IGNAZIO MONTANARI. 

Di Pesaro 16 Novembre 1842. 
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MESSER GIOVANNI BOCCACCIO 

FIORBHTIHO 

SCBITTA M miPPO mi&NI 



Come della materia del boglìente ferro dalle 
martella fabbrili battuta sogliono scintillare al- 
cune scaglie affocate a modo di razzi in giro 
risplendenti y cosi battendo in prima Dante , poi 
il Petrarca; uomini d' altissimo ingegno» la in^ 
vecchiata poesia, acciocché in quella la ruggine 
di molti secoli scotessero, la quale bruttissima«- 
mente pigliandola V area quasi rosa, quasi d'una 
percossa selce illustrissime scintille , da poetico 
spirito mosse, crebbero in luminose fiamme 
grandemente risplendenti, cioè Zanobio, del 
quale di sopra abbiamo fatto menzione, e questo 
Giovanni, di cui al presente abbiamo a dire, 
felicemente uscirono. Il costui padre fb Boc- 
caccio da Gertaldo, castello del contado fio- 
rentino, uomo d'ornamento di costumi celebrato. 

1 
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Questi, per le sue mercatanzie alle quali atten- 
deva stando a Parigi, com'era d'ingegno libe- 
rale, e piacerete, così fu di complessione allegra 
e di facile inclinazione ad amore. Per questa 
piacevolezza della sua natura e de' costumi 
s'innamorò d'una giovinetta parigina, di sorte 
mediocre tra nobile e borghese , della quale arse 
di veementissimo amore, e come vogliono gli 
osservatori delle opere di Giovanni, quella si 
congiunse per isposa: della quale poi esso Gio- 
vanni fu generato, il quale fanciullo sotto mae- 
stro Giovanni, padre di Zanobio poeta, non 
pienamente avendo imparato grammatica, vo- 
lendo e costringendolo il padre per cagione di 
guadagno, fu costretto ad attendere all' abbaco, 
e per la medesima cagione a peregrinare. E 
avendo per molle e diverse ragioni or qua e 
or là lungamente errato, e già al ventottesimo 
anno pervenuto, per lo comandamento paterno 
a Napoli nella Pergola si fermò; dove stando 
un dì, a caso, andandosi a diporto solo, per- 
venne al luogo dove la cenere di Virgilio Ma- 
rone.è seppellita: il cui sepolcro ragguardando 
Giovanni, e con ammirazione lungamente quel 
che dentro chiudeva, e la fama di quelle ossa 
con animo sospeso meditando, cominciò subi- 
tamente ad accusare e lamentarsi della sua 
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fortuna» dalla quale violentemente era costretto 
a darsi alle mercatanzie a lui odiose; onde da 
un subito amore delle pieridi muse tocco, tor- 
nando a casa, sprezzate al tutto le mercatanzie, 
con ardentissimo studio alla poesia si dette, 
nella quale in brevissimo tempo, congiugnendo 
insieme il nobile ingegno e Y ardente desiderio, 
fé' mirabile profitto. Della qual cosa avvedendosi 
il padre, e stimando V inclinazione celeste più 
nel figliuolo potere che F imperio paterno, a' suoi 
studj ultimamente consenti, e co' favori a lui 
possibili l'ajutò, quantunque prima allo studio 
di ragione canonica lo inducesse. 

Giovanni, poiché si sentì libero, con gran- 
dissima cura cominciò ad investigare quel che 
alla poesia era di bisogno: e vedendo i principi 
e fondamenti de' poeti, i quali circa le fizioni 
e favole consìstono, esser quasi totalmente per- 
duti, come se da un fato fosse mosso si mise 
in cammino, né si spaventò di faticosissime 
peregrinazioni; perocché molte e varie regioni 
certissimamente trascorse, nelle quali con gran 
sollecitudine investigò ciò che de' poeti si potea 
avere: ed eziandio gli studj greci con difficile e 
pertinace studio ricercò, onde alcuna cosa po- 
tesse cavare, usando per maestro Leonzio Greco, 
della poesia greca peritissimo; e ultimamente 
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ciò che col suo lungo studio potè trovare in un 
volume ridusse y il quale intitolò de Genealogia 
Deorum, dove i coment! degli antichi poeti 
con mirabile ordine ed elegante stilo, ciò che 
moralmente intese per allegorìa, sono raunati. 
Opera certamente dilettevole e utile, e molto 
necessaria a chi vuole i velami de' poeti cono- 
scere y e senza la quale difficile sarebbe intendere 
i poeti, e la loro disciplina studiare; perocché 
tutti i misteri de' poeti e gli allegorici sensi , i 
quali o finzione di storia o favolosa composi- 
zione occultano, con mirabile acume dMngegno 
in pubblico e quasi alle mani di ciascuno ridusse. 
E conciossiacosaché i nomi de* fiumi, monti, 
selve, laghi, stagni e mari, i quali ne' volumi 
poetici e istorici sono scrìtti, fossero varìati o 
dal proprio piacere di diversi secoli, o da varj 
avvenimenti, e però con diversi nomi fossero 
chiamati, i quali l' intelletto di chi leggeva o 
varìavano o tenevano sospeso, però compose un 
libro de' fiumi, e monti, e d'altre sopraddette 
cose , nel quale espressamente dimostrò ciascuna 
cosa con che nomf secondo il corso del tempo 
era notata, il quale i lettori delle cose antiche 
da molti errori può liberare. Compose ancora 
un libro de' casi degli uomini illustri, e un altro 
delle chiare donne, ne' quali di tanta facondia 
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e eleganza di sermone e graviti risplende , che 
gli altissimi ingegni degli antidii in quel trattato 
si può dire non solamente agguagliare, ma forse 
anzi meritamente superare. Oltre alle predette 
op^e compose egloghe sedici bellissime , e molte 
epistole in Tersi e in prosa, le quali appresso 
a' dotti n(m sono in piccolo prezzo. E certamente 
i volumi eh' egli compose , agli uomini più de- 
gni gratissimiy eziandio tacente me, dimostrano 
quanto fu il suo grande ingegno. 

Il Petrarca eziandio» al quale fu sì amico 
che erano stimati un'anima in due corpi, lui 
mirahilmente per la verità, come dice, e non 
per calore dell' amicizia collauda: ed esso Za- 
nobio poeta, come ne' suoi versi dimostra, in 
lui rimette l'arbitrio dell'eleggere la materia 
dello scrivere. Sonci ancora molte sue opere 
composte in volgare sermone, alcuna in rima 
cantata, alcuna in prosaica composizione de* 
scritta, nelle quali per la lasciva gioventù al- 
quanto apertamente il suo ingegno si sollazza: 
le quali dipoi essendo invecchiato stimò di porre 
in silenzio, ma non potè, come desiderava, la 
parola già detta al petto rivocare, né il foco 
che col mantice avea acceso colla sua volontà 
spegnere. Meritò certamente si degno uomo 
d'essere colla poetica laurea coronato, ma la 
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trista miseria de* tempi, la quale i signori delle 
cose temporali col Tìle guadagno ayeva involli, 
e la sua povertà questo vietarono; ma certa- 
mente i volumi da lui composti, degni d'essere 
laureati, in luogo di mirto e d' ellera furono alle 
sue degne tempie. 

Fu il poeta di statura alquanto grassa, ma 
grande: faccia tonda, ma col naso sopra le nari 
un poco depresso: labbri alquanto grossi, nien* 
tedimeno belli e ben lineati: mento forato, che 
nel suo ridere mostrava bellezza: giocondo e 
allegro aspetto in tutto il suo sermone: in tutto 
piacevole e umano, e del ragionare assai si di- 
lettava: molti amici s'acquistò colla sua dili- 
genza, non però alcuno che la sua povertà sov- 
venisse. 

Questi fini V ultimo suo giorno nell' anno 
della grazia 1375, e dell'età sua sessantadue- 
simo, e nel castello di Gertaldo nella canonica 
onorevolmente fu seppellito coli' epitaffio, il 
quale, lui vivente, a sé medesimo fé' in questo 
modo: 

Hac sub mok jacent cineres oc ossa Johannis. 
Mens sedei ante Deum meritis ornata ìaborum 
Mortalis vitai. Genitor Bocchaccius itU^ 
Patria Certaldum^ studium fuit alma poesis* 



CAPITOLO I. 
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La nostra umanità, quantunque di molti privi* 
legii dal nostro creatore nobilitata sia, nondimeno 
di sua natura è sì debole, cbe cosa alcuna, quan- 
tunque menoma sia, fare non può, né bene né 
compiutamente, senza la divina grazia. La qual 
cosa gli antichi valenti uomini e moderni conside- 
rando, a quella semplicemente e domandare e con 
ogni divozione a nostro potere impetrare, almeno 
ne'principii d' ogoi nostra operazione, pietosamente 
e con paterna aSezione ne confortano. Alla quale 
cosa dee ciascuno senza alcuna difiScultà divenire, 
leggendo quello che ne scrìve Platone, uomo di 
celestiale ingegno, nel fine del primo libro del suo 
Timeo. £ se Platone confessa, sé più che alcuno 
altro avere del divino aiuto bisogno, lo che debbo 
di me presumere, conoscendo il mio intelletto tardo, 
lo ingegno piccolo, e la memoria labile? e speziai- 
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mente sottentrando a peso molto maggiore che 
a' miei omeri si convegaa, cioè a spiegare l'artifi- 
cioso testo, la moltitudine delle storie, e la sublimità 
de* sensi, nascoso sotto il poetico velo della Com- 
media del nostro Dante: e massimamente ad uomini 
d'alto intendimento, e di mirabile perspicacità, 
come universalmente solete esser voi, signori Fio- 
rentini; certo, oltre ogni considerazione umana, 
debbo credere abbisognarmi. Adunque, acciocché 
quello che io debbo dire sia a onore e gloria del 
santissimo nome di Dio, e consolazione e utilità 
degli uditori, intendo avanti che io più oltre pro- 
ceda, quanto più umilmente posso, ricorrere ad 
invocare il suo aiuto, molto più della sua benignità 
fidandomi, che d' alcuno mio merito. 

Clfti fesse Dante Aliffliieri. 

Fu adunque autore del presente libro, siccontie 
il titolo ne testimonia, Dante Alighieri, per ischiatta 
nobile uomo della nostra città; e la sua vita non fu 
uniforme, ma da varie permutazioni infestata, spesse 
volte in nuove qualità di studii si permutò, della 
quale non si può convenevolmente parlare, che con 
essa non si ragioni de' suoi studii; e però egli nella 
sua puerizia nella patria si dette agli studii liberali, 
e in quegli maravigliosamente s'avanzò; perciocché 
oltre alla prima arte, fu, secondochè appresso si 
dirà, maraviglioso loico, e seppe retorica, siccome 
nelle sue opere appare assai bene: perciocché nella 
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presente opera appare lui essere stato astrologOt e 
quello essere non si può senza arismetrica e geo- 
metria, estimo lui similemente in qaeste arti essere 
stato ammaestrato. Ragionasi similemente lai nella 
saa giovanezza avere adita filosofia morale in Fi- 
renze , e quella maravigliosamente bene avere sa- 
puta: la qual cosa egli non volle che nascosa fosse 
nel XI canto di questo Trattato, dove si fa dire a 
Virgilio: 

Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quaì la tua etica pertratfa, ec. 

quasi voglia per questo s'intenda, la filosofia morale 
in singularìtà essere stata a lui lamiliarissima e 
nota. Similemente in quella udì gli autori poetici $ 
e studiò gr istoriografi, e anc(Nra vi prese altissimi 
principii nella filosofia naturale, siccome caso vuole 
che si senta per li ragionamenti suoi in questa opera 
avuti con ser Brunetto Latini, il quale in quella 
scienza fu reputato sommo uomo* Né fu , quantunque 
a questi studii attendesse, senza grandissimi stimoli 
datigli da quella passione la qual noi generalmente 
chiamiamo amore, e similemente dalla sollecitudine 
presa degli onori pubblici, a' quali ardentemente 
attese, infino al tempo che, per paura di peggio, 
andate le cose traverse a lui e a quelli ch^ quella 
setta seguiano, convenne partire di Firenze: dopo 
la qual partita • avendo alquanti anni circuita It«^a» 
credendosi trovar modo di ritornare nella patria, e 
di dò avendo la speranza perduta, se n' andò a 
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Parigi, e quivi ad udire Glosofia naturale e teologia 
si diede; nelle quali in poco tempo s'avanzò tanto, 
che fatti e una e altra volta certi atti scolastici, sic- 
come sermonare, leggere e dispulare, meritò gran- 
dissime laude dai valenti uomini. Poi in Italia tor^ 
natosi, e in Ravenna riduttosi, avendo già il cin- 
qnantesimosesto anno della sua età compiuto, come 
cattolico cristiano fece flne alla saa vita e alle sue 
fatiche, dove onorevolmente fu appo la chiesa del 
frati minori seppellito, senza aver preso alcun titolo 
onore di maestrato, siccome colui che intendea 
di prendere la laurea nella sua città, come esso 
medesimo testifica nel principio del canto XXV del 
Paradiso; ma '1 suo desiderio prevenne la morte, 
come detto è. I suoi costumi furono gravi e pesanti 
assai, e quasi laudevoli tutti; ma perciocché già 
delle predette cose scrissi in sua laude un trattatene, 
non curo al presente di più distenderle. Le quali cose 
se con sana mente riguardate saranno, mi pare esser 
certo che assai dicevole testimonio sarà reputato e 
degno dì fede, in qualunque materia è stata nella 
sua commedia da lui recitata. Ma del suo nome 
resta alcuna cosa da recitare, e pria del suo signi- 
ficato, il quale assai per sé medesimo si dimostra; 
perciocché ciascuna persona, la quale con liberale 
animo dona di quelle cose le quali egli ha di grazia 
ricevute da Dio, puote essere meritamente appellato 
Dante. Che costui ne desse volentieri, l'effetto noi 
nasconde. Esso, a tutti coloro che prender ne vor- 
ranno, ha messo dayanti questo suo singulare e 
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€dro tesoro, nel quale parimente onesto diletto e 
salatevoJe utilità si trova da ciascuno , che con 
caritatevole ingegno cercare ne vuole. E perciocché 
questo gli pare eccellentissimo dono, si per la ra- 
gion delta, e si perchè con molta sua fatica, con 
lunghe vigilie e con istudio continuo V acquistò, 
non parve a luì dovere esser contento che questo 
nome da' suoi parenti gii fosse imposto casualmente, 
come molti ciascun dì se ne pongono: per dimostrar 
quello essergli per disposizione celeste imposto, a 
due eccellentissime persone in questo libro si fa 
nominare, delle quali la prima è Beatrice, la quale 
apparendogli in sul trionfale carro del celestiale 
esercito in su la suprema altezza del monte di Pur- 
gatorio, intende essere la sacra teologia, dalla quale 
si dee credere ogni divino misterio essere inteso, e 
con gli altri insieme questo, cioè eh* egli per divina 
disposizione chiamato sia Dante: a confermazione 
di ciò si fa a lei Dante appellare in quella parte 
del XXX canto del Purgatorio, nel quale essa par- 
landogli gli dice: 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

quasi voglia s'intenda, se ella di questo nome non 
lo avesse conosciuto degno, o non V arebbe nomi- 
nato , o arebbelo per altro nome chiamato. Oltre a 
ciò soggiugnendo, per la ragione già detta in quello 
luogo, di necessità recitarsi il nome suo, e questo 
ancora, acciocché paia lui a tal termine della teolo- 
gia essere pervenuto, che, essendo Dante, possa senza 
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Virgilio e senza la poesia» o yogliam dire sema la 
ragione delle terrene cose, valere alle divine. 

Dell' Inibnio* 

Deirinfemo sentono i poeti co' santi, fingendo 
questo inferno essere nel cuore de*mortali, in ciò 
dilatando l'affezione. Dicono a queir inferno essere 
un portinaio 9 e questo dicono essere Cerbero infier- 
nal cane, il quale è interpetrato divoratore» sen- 
tendo per lui la insaziabilità de' nostri desideri!, li 
quali saziare uè empiere non si possono. E Tuficio 
di questo cane non è di vietare l'entrata ad alcuno, 
ma di guardare che alcuno dello inferno non esca , 
volendo per questo , là dove entra la cupidità delle 
ricchezze, degli stati, de' diletti e delle altre coso 
terrene, ella non esce mai, e con dilBcultà se ne 
trae, siccome e' si mostra fingendo questo cane es- 
sere stato tratto da Ercole dello inferno, cioè questa 
insaziabilità de' desideri! terreni essere dal virtuoso 
uomo tratta e tirata fuori del cuore di quel cotale 
virtuoso. Appresso dicono in questo inferno essere 
Carene nocchiere, e il fiume di Acheronte: e per 
Acheronte sentono la labile e flussa condizione delle 
cose desiderate alla miseria di questo mondo, e per 
Carene intendono il tempo, il quale per varii spazia 
le nostre vol<Hità e le nostre speranze d'un termine 
trasporta in un altro, e voglion dire, die secondo 
varii tempi e varie cose che muovono gli aj^etiti , 
essere al cuore trasportate. Dicono <dtre a ciò sedere 
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in qaesto inferno Minos, Eaco e Radamanto giudici 
e sentenziatori delle colpe delle anime che in qaéUo 
inrerno vanno; e a costoro questo uficio attribui- 
scono, perciocché grandissimi legisti furono e giusti 
uomini y per loro intendendo la coscienza di cia- 
scuno, la quale sedendo nella nostra mente, che 
prima ci ha veduta giudicatrice delle nostre opera- 
zioni, e di quelle col morso suo ci affligge e tor- 
menta: e appresso a quali pene ella condanni i 
peccatori in alquanti tormentati disegnano. Dicono 
qui^i essere Tantalo re di Frigia ^ il quale percioc- 
ché pose il Ogliuolo per cibo davanti agl'Iddìi, in 
un fiume, e tra grande abbondanza di pomi, di fame 
e di sete morire; sentendo per costui la qualità 
deir avaro, il quale per non diminuire, l'acquistato 
non ardisce toccare, e così in cose assai patisce di- 
sagio, potendosene agiare: e senza fallo sono quello 
che Tantalo è interpetrato secondo Fulgenzio, cioè, 
valente visione, perciocché gli avari alcuna cosa 
non vogliono de' loro tesori, se non vedergli. Fin- 
gono ancora in quello essere Isione , il quale, per- 
ciocché essendo, secondo che alcuni vogliono , se- 
gretario di Giove e di Giunone, richiese Giunone di 
voler giacere con lei^ la quale in forma di sé gli 
pose innanzi una nuvola, con la quale giacendo, 
d*essa ingenerò i Centauri; e Giove il dannò a que- 
sta pena in inferno , che egli fosse legato con ser- 
penti a'raggi di una ruota, la quale mai non ristasse 
di volgersi: volendo per questo Isione s'intendano 
coloro, gli quali sono desiderosi di signoria, e per 
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forza alcuna tirannia occapano, la qaale ha sem* 
bianza di regno , che per Giunone s'intende: e di 
questa tirannia sopravvegnendo i sospetti, nascono 
i Centauri) cioè gli nomini dell'arme, co'quali i 
tiranni tengono le signorie contro a'piaceri de' po- 
poli : ed hanno i tiranni questa pena, che sono 
sempre in rivoluzioni, e se non sono, par loro es- 
sere con occulte sollecitudini; le quali afflizioni, 
perla ruota volubile e per le serpi s'intendono. 

Oltre a questi , vi descrivono Tizio : perciocché 
disonestamente richiese Latona, dicono lui da Apollo 
essere stato allo inferno dannato a dovergli sempre 
essere il fegato beccato da avvoltoi, e quello, come 
consumato, rinascere intero; per costui sentendo 
quegli, che d'alto e splendido luogo sono gittati in 
basso stalo, li quali sempre sono infestati da mor- 
dacissimi pensieri , intenti come tornar possano là 
onde caduti sono; ne prima dall'una sollecitudine 
sono lasciati, che essi sono rientrali neir altra, e 
cosi senza requie s' affliggono. Pongonvi ancora le 
figliuole di Danao, e dicono, per l'avere esse uccisi 
i mariti , essere dannate a dovere empiere d'acqua 
certi vasi senza fondo, per la qual cosa sempre atti- 
gnendo si faticano invano: per questo dimostrare la 
stoltizia delle femmine, le quali avendosi la ragione 
sottomessa, la quale dee essere loro capo e loro 
guida, come è il marito, intendono con loro artificii 
far quello che giudicano non aver fatto la natura, 
cioè lisciandosi e dipignendosi, farsi belle; di che 
segue le più volte il contrario, e perciò è la loro 
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fatica perduta. O vogliam dire sentirsi per queste la 
inferinità e sciocchezza di molti , i quali, meotre sii- 
mauo con continuato coito soddisfare all'altrui libi- 
dine, sé votano, ed altrui non empiono. Ma acciocché 
io non ?ada per tutte le pene in quello descritte, 
che sarebbono molte, dico che questo del supericH» 
inf<^no sentono i poeti gentili. Il secondo inferno, 
dissi, chiamavano mezzano, sentendo quello essere 
vicino alla superficie della terra, il quale noi vol- 
garmente chiamiamo limbo, e la Santa Scrittura 
talvolta.il chiama il seno d'Abraam: e quello vo- 
gliono essere separato da'luogbi penali, volendo 
in esso essere stati i giusti antichi aspettanti la ve- 
nuta di Cristo. £ di questo mostra il nostro autore 
sentire, dove pone quegli o che non peccarono, o 
che, bene aoperando, morirono senza battesimo. 
Ma questo è differente da quello de' santi, inquanto 
quegli che v*erano desideravano, e speravano, e 
venne la loro salute, e quegli che Fautore pone 
desiderano, ma non isperano. 

Estimarono ancora essere un inferno inferiore, 
e quello essere un luogo di pene eterne, date a' dan- 
nati. £ che questo sia , si legge nel Vangelio , in 
quella parte ove il ricco seppellito in inferno, ve- 
dendo sopra sé Lazzero nel grembo di Abraam , il 
prega che intinga il dito minimo nelF aequa , e gtt- 
tandogliele in bocca il refrigeri alquanto. £ di 
questo inferno tratta similcmente il nostro autore 
dal sesto Canto in giù. Domandavasi oltre a questo 
dove sia l'entrata ad andare in questo inferno; con- 
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ciossiaeosachè Taatore quella, nel priocipio del 
terzo canto, scrivendo dove ella sia ^ in alcuna parte 
non mostra: della qual cosa appo gli antichi non è 
una medesima opinione. Omero , il quale pare es- 
sere de'più antichi poeti che di ciò menzione faccia, 
scrive nel lib. XI della sua Odissea, Ulisse per mare 
essere stato mandato da Circe in oceano per dovere 
in inferno discendere a sapere da Tiresia Tebano i 
suoi futuri accidenti : e quivi dice lui essere per- 
venuto appo certi popoli, li quali chiama Scizii, 
dove alcuna luce di sole mai non appare, e quivi 
avere lo inferno trovato. Altri dicono di Mongibello, 
e di Vulcano e di simili, quello affermando con favole 
non assai convenienti alle femminelle. La forma di 
questo inferno , parlando di lui come di cosa ma- 
teriale, discrive V autore essere a guisa di un corno, 
il quale diritto fosse, e di questo fermarsi la punta 
in sul centro della terra , e la bocca di sopra venire 
vicina alla superficie della terra: in quello aggiran- 
dosi Fuomo intorno al vóto del corno, a guisa che 
r uomo fa in queste scale rivolte, che yulgarmente 
si chiamano chiocciole, discendersi; benché in al- 
cuna parte appaia questo luogo, se non quanto allo 
spazio della via onde si scende, essere in parte ca- 
vernoso, e in parte solido: cavernoso, in quanto vi 
distingue luoghi li quali appella cerchii, e ne'qaali 
i miseri sono puniti: e alcuna volta vi descrive sco- 
gli, e alcuni laghi e fiumi, li quali non potrebbono 
per Io vacuo, per quello ordine che egli descrÌTc , 
discendere. Serve lo inferno alla divina giustizia, 
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ricevendo Fanime de' peccatori, le quali Tira di Dio 
hanno meritata , e in sé gli tormenta e affligge , se- 
condo che hanno più o meno peccato , essendo loro 
eterna prigione. 

e come poesia sia utile e laitdeTole arte* 

È da sapere che Virgilio fu figliuolo di Virgilio 
Latìfigolo , cioè d' uomo il quale faceva qaell' arte , 
cioè di comporre diversi vasi di terra : e la madre 
di lui, secondochè dice Servio sopra Y Eneida quasi 
nel principio , ebbe nome Maia. Dice adunque che 
costoro furon Lombardi, così dìnominati da Lombar- 
dia, provincia situata tra'l monte Appennino e l'Al- 
pi , e il mare Adriano; e avanti che Lombardia si 
chiamasse fu chiamata Calila , da' Galli che quella 
occuparono e cacciaronne i Toscani: e prima che 
Gallia si chiamasse quella parte dove è Mantova , 
fa chiamata Venezia, dà quelli Eneti che seguirono 
Antenore Trojano dopo il disfacimento di Troja. La 
cagione perchè Lombardia si chiama è , che parti- 
tisi certi popoli dell' isola di Scandinavia, la quale è 
tra Ponente e Tramontana e Oceano, chiamati dalle 
barbe grandi e da' capelli, li quali si ritorceano da- 
vanti al viso. Longobardi: e sotto diversi signori, e 
dopo lunghissimo tempo in varie regioni venendo 
dimorati, si fermarono in Ungheria, e in quella 
stettero nel torno di quarantasei anni. Poi a' tempi 

2 
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di Giustiniano imperadore, essendo patricio in Italia 
per lui un suo eunuco chiamato Narsete, e non es- 
sendo bene nella grazia di Sofla^ moglie di Giusti- 
niano, ed essendo da lei minacciato che richiamare 
il farebbe , e metterebbelo a filare colle femmine 
sue, sdegnato rispose, che se ella sapesse filare , al 
bisogno le sarebbe Tenuto, perciocché egli ordi- 
rebbe tal tela , eh' ella non la fornirebbe di tessere 
in vita sua: e carichi molti somieri di diversi frutti, 
con una solenne ambasciata gli mandò in Ungheria 
ad Albuino , il quale allora era re de'Longobardi , 
mandandolo pregando, che egli co* suoi popoli ve- 
nissero ad abitare quel paese ove quelli frutti na- 
scevano. Albuino , che già in Gallia era stato , ed 
era amico di Narsete, lasciò Ungheria a certi popoli 
vicini , li quali si chiamavano Avari , ed in Gallia 
con tutti i suoi maschi e femmine, piccoli e grandi, 
ne venne , e con la lor forza e col consiglio e aiuto 
di Narsete, tutto il paese occuparono; e toltogli il 
nome antico^ da' suoi lo dioominarono Lombardia ; 
il qual nome infino a' nostri di persevera. 

Mantovani , per patria , amendai. 

Mantova fu già notabile città; ma perciocché 
d'essa si tratterà nel XX canto di questo piena- 
mente, qui non curo di più scriverne. 

Nacqai sub Jalio, ancorché Tosse (ardi. 

Qui dimostra Virgilio chi egli fosse dal tempo della 
sua nascita; e pare che l'autore voglia, lui essere 
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Dato vicino al fine della dettolara di Giulio Cesare; 
la qual cosa non veggo come esser potesse; per- 
ciocché , se al fine della dettatura di Giulio nato 
fosse, ed essendo cinqaantadue anni vissuto , come , 
fece, sarebbe Cristo nato avanti la sua morte : dove 
Eusebio, in Ubro de imperiali ^ scrive lui esser 
morto l'anno dell'imperio d'Ottaviano Cesare, che 
fu avanti la natività di Cristo da quattordici o quin- 
dici anni: e il predetto Eusebio scrive nel detto li- 
bro, della sua natività, così: YirgiUiiè Maro in vico 
ÀndeSy haud hnge a Mantua Crasso et Pompejo 
consulibus; il quale anno fu avanti che Giulio 
Cesare occupasse la dettatura, la quale tenne quat- 
tro anni, e parte del quinto, bene venti anni. 

£ vissi a Roma 

Certa cosa è che Virgilio avendo T ingegna 
disposto e acuto agli sludii, primieramente studiò 
a Cremona, e quindi n' andò a Milano, là dove 
egli studiò in medicina ; e avendo l' ingegno pronto 
alla poesia, e vedendo i poeti essere nel cospetto 
d'Otlaviano accetti, se ne andò a Napoli, e quivi 
si crede sotto Cornuto poeta udisse alquanto tem- 
po: e quivi similemente dimorando, siccome egli 
medesimo testimonia nel fine del libro, avendo pri- 
ma composto la Buccolica, e a racquistare, per 
opera d'Ottaviano, i campi paterni, li quali a Man- 
tova erano, stati conceduti a un centurione chiamato 
Àrrio, compose la Georgica: poi, siccome Macro- 
bio, in libro Saturnaliorunif mostra, mentre scrisse 
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TEneida, si stesse in villa; il dove non dice, ma 
per quello che delle sue ossa fece OUariano, si pre- 
sume questa villa propinqua a Napoli, e prossimana 
al promontorio di Posilipo, tra Napoli e Pozzuolo. 
£ portò tanto amore a quella città, che essendo 
solennissimo astrolago, vi fece certe cose notabili 
con r aiuto della strologia; perocché essendo Napoli 
fieramente infestato da continua moltitudine di mo- 
sche e di zenzare e di tafani, egli vi fece una mosca 
di rame sotto si fatta costellazione, che postala 
sopra il muro della città, verso quella parte onde 
le mosche e i tafani da una palude vicina vi veni- 
vano, mai, mentre star fu lasciata, in Napoli non 
entrò né mosca né tafano. Fecevi similemente un 
cavallo di bronzo, il quale avea a far sano ogni 
cavallo che avesse avuti i dolori , o altra naturale 
infermità, avendolo tre volte menalo d'intorno a 
questo. Fece oltre a queste, due teste di marmo 
intagliate, delle quali una piangea, e l'altra ridea, 
e posele ad una porta, la quale si chiamava porta 
Nolana, l'una dall' un lato della porta, e l'altra 
<]air altro: ed aveano questa proprietà, che chi veniva 
per alcuna sua vicenda a Napoli, e disavvedutamente 
entrava per quella porta, se egli passava dalla parte 
della porta dove era posta quella che piangea, mai non 
potea recare a fine quello perchè egli venuto v'era, 
e se pure il recava, penava molto, e con gran noia 
e fatica il faceva; se passava dall'altra parte, dove 
era quella che rideva, di presente spacciava la biso- 
gna sua. E però credo che egli vivesse poco a Roma, 
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ma cheegli talvolta vi passasse, questo è credibile. 

Sotto il booDO Angusto, 
cioè Ottaviano Cesare, il qaale essendo per na- 
zione della gente Ottavia, anticamente cittadina di 
Yelletri, d'Ottavio padre e di Giulia, sirocchia di 
Giulio Cesare, nacque, il quale poi Giulio Cesare 
s'adottò in figliuolo, e per testamento gli lasciò 
questo cognome di Cesare: poi avendo egli per> 
seguitati e disfatti tutti coloro li quali avevano 
congiurato contro a Giulio Cesare, e finite nella 
morte di Antonio e di Cleopatra le guerre cit- 
tadine, e molte nazioni aggiunte allo imperio di 
Roma; ed essendo a Roma venuti ambasciadori in- 
diani e di Scitia, genti ancora appena da' Romani 
conosciute, a domandare l' amicizia e la compagnia 
sua e de' Romani; e oltre a ciò avendo i Parti ren- 
duti i segni romani tolti a Crasso e ad Antonio, 
parendo a' Romani questo essere maravigliosa cosa, 
il vollero, secondo che alcuni dicono, adorare per 
iddio: la qual cosa egli rifiutò del tutto. E nondi- 
meno avendo egli tutto il governo della repubblica 
commesso, e tenendo ragionamento di doverlo co- 
gnominare Romolo, per consiglio di Numaccio Fianco 
senatore fu cognominato Augusto, cioè accrescitore. 
Ma perciocché in molte parti di questo libro si fa 
di lui menzione, per questa credo assai sia detto, 
chiamarlo il buono Augusto l'autore, perciocché, 
quantunque crudel giovane fosse, nella età matura 
diventò umano e benigno principe, e buono per la 
repubblica. 



— 22 — 

Nel tempo degl' iddìi falsi e bugiardi. 

Sono falsi, non veri iddìi, quia Dii gentium de-- 
mania: bugiardi gli cbiama, percioccbè il demonio, 
siccome e' medesimo in altra parte dice, è padre di 
menzogna. 

Poeta fui 

Apresi ancora qui Virgilio per questo nome di 
poeta più all'autore: intorno al qual nome, chia- 
mato da molti e conosciuto da pochi, estimo sfa 
alquanto da estendersi. È dunque da vedere donde 
avesse la poesia e questo nome origine, qual 
sia r uficio del poeta , e che onore sia attri- 
buito al buon poeta. Estimarono molti, forse più 
da invidia che da altro sentimento ammaestrati, 
questo nome poeta venir da un verbo detto poto 
poisy il quale, secondochè i grammatichi vogliono, 
vuol tanto dire quanto fingo fingis: il qual fingo ha 
più significazioni; perciocché egli sta per comporre, 
per ornare, e per mentire e per altri significati. 
Quelli adunque, che dall' avvilire altrui crede sé 
esaltare, dissono e dicono che dal detto verbo poio 
viene questo nome poeta: e perciocché quello suona 
poio che fingo f lasciati stare gli altri significati di 
fingo f e preso quel solo nel quale significa mentire, 
conchiudendo, vogliono che poeta e mentitore sia 
una medesima cosa: e per questo sprezzano e avvi- 
liscono e annullano in quanto possono i poeti, in- 
gegnandosi, oltre a questo, di scacciargli e di ster- 
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minargli del moDdo, nel cospetto del non intendente 
Tolgo gridando, i poeti per autorità di Platone dovere 
essere cacciati delle città: e oltre a ciò, prendendo 
d* una pistola di Geronimo a Damaso papa , de filio 
prodigOy questa parola. Carmina poetarum sunt cibus 
demofUorum, quasi armati dell' arme d'Achille, con 
ardita fronte contro i poeti tumultuosamente insul- 
tano, aggiungendo a' loro argomenti le parole della 
Filosofia a Boezio, dove dice: Qtm, inquii ^ ha$ sce- 
nicoB meretriculas ad hunc mgrutn permisit accedere? 
QwB doìores ^us wm moda nuUis remediis fovererUy 
verum dukibus inmper àkrent venenisf E se più 
alcuna cosa trovano, similemente, come contro a 
nemici delia repubblica, contro a essi la spongono. 
Ma perocché a questi cotali a tempo sarà risposto, 
vengo alla prima parte, cioè donde avesse origine il 
nome di poeta. Ad evidenza della qaal cosa è da 
sapere, secondo che il mio padre e maestro messer 
Francesco Petrarca scrive a Gherardo suo fratello 
monaco di Certosa: gli antichi Greci, poiché per 
r ordinato movimento del cielo, e mutamento appo 
noi di tempi dell' anno, e per altri assai evidenti 
argomenti, ebbero compreso uno dovere essere colui, 
il quale con perpetua ragione dà ordine a queste 
cose, e quello essere Iddio; e tra loro gli ebbero 
edificati templi, e ordinati sacerdoti e sacrificii, 
estimando di necessità essere il dovere, nelle obla- 
zioni di questi sacrificii, dire alcune parole nelle 
quali le laude degne a Dio e ancora i lor preghi a 
Dio si contenessero; e conoscendo non essere degna 
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cosa a tanta deilà dir parole simili a qaelle che noi 
TuDo amico con l'altro familiarmente diciamo, o il 
signore al ser?o suo, costituirono che i sacerdoti, 
li quali eletti e sommi uomini erano, queste parole 
trovassero, le quali questi sacerdoti trovarono, e 
per farle ancora più strane dall' usitato parlar degli 
uomini, artificiosamente le composero in versi. E 
perchè in quelle si contenevano gli alti misteri della 
divinità, acciocché per troppa notizia non venissero 
in poco pregio appo il popolo, nascosero quegli 
sotto fabuloso velame. Il qual modo di parlare appo 
gli antichi Greci fu appellato poetos, il qual voca- 
bolo suona in latino esquisito parlare; e da poetos 
venne ì\ nome del poeta , il qual nulla altra cosa 
suona che esquisito parlatore. E quegli che prima 
trovarono appo i Greci questo, furono Museo, Lino 
e Orfeo. £ perchè ne' lor versi parlavano delle cose 
divine, furono appellali non solamente poeti, ma 
teologi: e per le opere di costoro, dice Aristotile, 
che i primi che teologizzarono furono i poeti. E se 
bene si riguarderà alti loro stili , essi non sono dal 
modo del parlare differenti da' profeti, li quali 
leggiamo sotto velamento di parole, nella prima 
apparenza fabulose, l'opere ammirabili della divina 
potenza. È vero che coloro, spirati dallo Spirito 
Santo, quel dissero che si legge, il quale credo tutto 
esser vero, siccome da verace dettatore è stato det- 
tato: quello che i poeti finsero è stato per forza 
d' ingegno, e in assai cose non il vero, ma quello 
che essi secondo i loro errori estimarono vero, sotto 
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il velame delle favole ascosero; ma i poeti crisiiaDi, 
de' quali sono stati assai, non ascosero sotto il loro fa- 
buloso parlare alcuna cosa non vera, e massimamente 
dove fingessero cose spettanti alla divinità e alla fede 
cristiana: la qual cosa assai bene si può conoscere 
per la Buccolica del mio eccellente maestro messer 
Francesco Petrarca, la quale chi prenderà e^prirà, 
non con invidia, ma con piacevole discrezione, tro- 
verà sotto alle dure cortecce salutevoli e dolcissimi 
ammaestramenti: e similemente nella presente ope- 
ra, siccome io spero che nel processo apparirà; e 
così si conoscerà i poeti non essere mentitori, come 
gì' invidiosi e ignoranti gli fanno. Appresso all' ufi- 
ciò del poeta ^ siccome per le cose sopraddette assai 
chiaro si può comprendere, quanto nascondere la 
verità sotto favoloso e ornato parlare, il che avere 
sempre fatto i valorosi poeti si troverà da chi con 
diligenza ne cercherà: ma ciò che io ho detto, è da 
intendere sanamente. Io dico la verità secondo T opi- 
nione di quelli tali poeti; perciocché il poeta gen- 
tile, al quale ninna notizia fu della cattolica fede, 
non potè la verità di quella nascondere nelle sue 
fizioni, nascose vi quelle che la sua erronea religione 
estimava esser vere; perciocché se altro che quello 
che vero avesse istimato avesse nascoso, non sarebbe 
stato buon poeta: e perciocché i poeti furono esti- 
mati non solamente teologi, ma eziandio esaltatori 
delle opere de^ valorosi uomini, per li quali li stati dei 
regni, delle Provincie e delle città si servano, e oltre a 
ciò quegli ne' loro versi di fare eterni si sforzarono , e 
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shnilemente furono grandissimi commendatori delle 
virtù e vituperatori de'vizj, estimarono lor dovere 
estollere con quel singulare onore, che i principi 
trionfanti per alcuna vittoria erano onorati; cioè che 
dopo la vittoria d'alcuna loro laudevole impresa, in 
comporre alcun singular libro, essi fossero coronati di 
alloro, a dimostrare che, come l'alloro serva sempre 
la sua verdezza, cosi sempre era da conservare la 
loro fama: le fatiche de' quali se molto laudevoli 
non fossero, non è credibile che il senato di Roma, 
al qual solo apparteneva il concedere a cui degno 
ne reputava la laurea, avesse quella ad un poeta 
conceduta, che egli concedette ad Afiricano, a Pom- 
peo, e a Ottaviano, e agli altri vittoriosi principi, 
e solenni uomini: la qual cosa per avventura noB 
considerano coloro che meno avvedutamente gli 
biasimano. E se per avventura volesson dire, noi gli 
biasimiamo perocché furono gentili, le scritture dei 
quali sono da schifare siccome erronee, direi, che 
da tollerar fosse, se Platone, Aristotile, Ipocrate, 
Galieno, Euclide, Tolomeo e altri simili assai ^ cosi 
gentili come i poeti furono , fossero similemente 
schifati; Il che non avvenendo, non si può forse 
altro dire, se non che singoiar malevolenzia il fac- 
cia fare. Ha da rispondere è alle obbiezioni da questi 
valenti uomini fatte contro a' poeti. 

Dicono adunque, aiutati dall' autorità di Platone, 
che 1 poeti sono da essere cacciati dalle città, quasi 
corrompitori de' buoni costumi. La qual cosa negare 
non si può che Platone nel -libro deUa sua repub- 
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blica non Io scriva ; ma le sue parole, non bene 
intese da questi cotali, Tanno loro qaesle cose senza 
sentimento dire. Fa ne' tempi di Platone, e avanti, 
e poi perseverò lungamente , ed eziandio in Roma , 
una spezie di poeti comici, li quali, per acquistare 
ricchezze e il favore del popolo, componevano lor 
commedie , nelle quali fingevano certi adullerii e 
altre disoneste cose state operate dagli uomini, li 
quali la stoltìzia di quella età avea mescolati nel 
numero degl'iddii: e queste colali commedie poi re- 
citayano nella scena , cioè in una piccola casetta, la 
qaale era costituita nel mezzo <kl teatro , stando 
dintorno alla detta scena tutto il popolo e gli uo- 
mini e le femmine della città ad udire. E non gli 
traevano tanto il diletto e il desiderio di udire, 
quanto di vedere i giuochi che dalla recitazione del 
commedo procedevano; i quali erano in questa 
forma, che una specie di buffoni, chiamati mimi, 
r uficio de'quali è sapere contraffare gli atti degli 
uomini, uscivano di quella scena informati dal com- 
medo in quegli abiti ch'erano convenienti a quelle 
persone gli atti delle quali dovevano contraffare, e 
questi colali atti , onesti o disonesti che fossero, se- 
condochè il commedo diceva, facevano. E perciocché 
spesso vi si facevano intomo agli adulterii, che i 
commedi recitavano, di disoneste cose, si movevano 
gli appetiti degli uomini e delle femmine riguardanti 
a slmili cose desiderare e adoperare ^ di che i buoni 
costumi e le menti sane si corrompevano, e ad ogni 
disonestà discorrevano: perciò, acciocché questo 
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Gessasse» Plal<me considerando se la repubblica non 
Ihsse onesU non poter consistere , scrìsse, e merita- 
mente, qaesti cotali dovere essere cacciati delle 
dita. Non adunque disse di ogni poeta. Chi fia di si 
folle sentimento che creda che Platone volesse che 
Omero fosse cacciato della città, il quale è dalle 
leggi chiamato padre d'ogni virtù? Chi Solone, che 
nello estremo de*8uoi di, ogni altro studio lasciato, 
ferventissimamente studiava in poesia? Le leggi del 
qual Solone , non solamente lo scapestrato vivere 
degli Ateniesi regolarono, ma ancora composero i 
costumi de*Romani, già cominciati a divenire grandi. 
Chi crederà ch'egli avesse cacciato Virgilio, chi 
Orazio Giovenale, acerrimi riprenditori de'vizj? 
Chi crederà che egli avesse cacciato il venerabil 
mio maestro messer Francesco Petrarca , la cui vita 
e i cui costumi sono manifestissimo esemplo d'one- 
stà? Chi il nostro autore , la cui dottrina si può dire 
evangelica? E se egli questi cosi fatti poeti cacciasse, 
cui riceverà egli poi per cittadino? Sardariapalo, 
Tolomeo E vergete, Lucio Catellina, Neron Cesare? 
Ma in verità questa obbiezione potevano essi, o 
potrebbono agevolmente tacere , non è egli si gran 
calca fatta di poeti onesti d'abitare nelle città. Omero 
abitò il più per li luoghi solitarii d* Arcadia, Virgi- 
lio, come detto è, in villa, messer Francesco Pe- 
trarca a Valchiusa, luogo separato da ogni usanza 
d'uomini; e se investigando si verrà, questo mede- 
simo si troverà di molti altri. 

Dicono oltre a questo, le parole scritte da S. Gi* 
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rolamo , Demonum cibus sunt carmina poetarum : le 
qaalì parole senza alcun dubbio son vere ; ma chi 
avesse in questa medesima pistola letto, avrebbe 
potuto vedere di quali poeti S. Girolamo avesse in* 
teso; e massimamente nella flgura, la quale pone 
d'una femmina non giudea, ma prigione de'giudei« 
la qual dice, che avendo raso il capo, e posti giù 
i vestimenti suoi, e toltesi le unghie e i peli , po- 
tersi ad uno ismaelita per via di matrimonio con- 
giungere; forse con minore fervore avendo laGgura 
intesa , avrebbero quelle parole contro a*poeti alle- 
gate. E acciocché questo più apertamente s' intenda, 
non yaole altro la figura posta da S. Girolamo, se 
non per quegli atti che la Scrittura di Dio dice, 
dover fare se non una purgazione del paganesimo 
d' altra setta fatta, potere qualunque femmina nel 
matrimonio venire dei giudei: e cosi purgare certe 
inconvenienze del numero de' poeti, restare i versi 
de' poeti non come cibo di demonio, ma come an- 
gelico potersi da fedeli cristiani usare. £ questa 
purgazione per la grazia di Dio si può dir fat- 
ta, poiché Costantino imperadore, battezzato da 
San Silvestro, diede luogo al lume della verità; 
perciocché per la santità e sollecitudine dei papi e 
degli altri ecclesiastici pastori scacciando i sopra- 
detti comici e ogni disonesto libro, par questa 
poesia antica purgata, e potersi ne' libri autore- 
voli e laudevoli rimasi congiungere con ogni cristia- 
no. Non dico perciò, che è quello a che S. Girolamo 
nella predetta pistola attende mollo, che il prete o 
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li monaco, o qoal altro religioso vogliam dire, ai 
diTino aficio obbligato , debba il breviario posporre 
a Virgilio, ma avendo con divozione e con lagrime 
il divino uficio detto, non è peccare in Spirito Santo 
il vedere gli onesti versi di qualunque poeta. E se 
questi colali non fossero più religiosi o più dilicali 
che stati sieno i santi dottori, essi ritroverebbero 
questo cibo, il quale dicono de' demoni, non sola- 
mente non essere stato giltato via o messo nel 
fuoco, come alcuni per avventura vorrebbono, ma 
essere stato con diligenza servato, trattato e gustato 
da Fulgenzio dottore e pontefice cattolico , siccome 
appare in quello libro il quale esso appella delle 
mitologie, da lui con elegantissimo stile scritto, 
esponendo le favole de*poeti; e similemente trovereb- 
bero santo Agostino nobilissimo dottore, non avere 
avuto in odio la poesia nò i versi de' poeti, ma con 
solerte vigilanza quegli avere studiati e intesi: il che 
se negare alcuno volesse, non puote, conciossiacosa- 
ché spessissime volte questo santo uomo ne' suoi 
volumi induca Virgilio e gli altri poeti; né quasi 
mai nomina Virgilio senza alcun titolo di laude. Si- 
milemente e Geronimo, dottore esimio e santissimo 
uomo maravigliosamente ammaestrato in tre lin- 
guaggi , il quale gl'ignoranti si sforzano di tirare in 
testimonio di ciò che essi non intendono, con tanta 
diligenza i versi de' poeti studiò e servò nella me- 
moria , che quasi paia nelle sue opere non avere 
senza la testimonianza loro formate. E se essi non 
credono questo, veggano, tra gli altri suoi libri > il 
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prologo del libro il qaale ^li chiama Hebraiearum 
quaeitiomm , e considerino se quello è tatto teren- 
ziano. Veggano se esso spessissime volte, quasi suoi 
assertori» induce Virgilio e Orazio; e non solamente 
questi , ma Persio e gli altri minori poeti. Leggano 
oltre a questo qudla fiicondissima epistola da lui 
scritta a santo Agostino, e cerchino se in essa l'am- 
maestrato uomo pone i poeti nel numero de' chia- 
rissimi uomini, li quali essi si sforzano di confon- 
dere. Appresso, se essi noi sanno, leggano negli atti 
degli Apostoli e troveranno se Paolo, vaso d'elezione, 
stadio i versi poetici, e quelli conobbe e seppe; e 
sì troveranno lui non avere avuto in fastidio, dispu- 
tando nello Areopago contro la ostinazione degli 
Ateniesi, d'usare la testimonianza dei poeti; e in 
altra parte avere usato il testimonio di Menandro 
comico poeta quando disse: Corrumpunt banos morei 
colloquia mala. £ similemente, se io bene mi ricordo, 
egli allega un verso di Epimenide poeta, il quale 
attissimamente si potrebbe dire contro a questi 
sprezzatori de' poeti, quando dice: CretetUes semper 
mendacesj malas besticB^ ventres pigri, E cosi colui, il 
quale fu rapito insino al terzo cielo, non estimò 
quello cbe questi più santi di lui vogliono, cioò esser 
peccato o abbominevole cosa aver letti e apparati i 
versi de' poeti. Oltre a tutto questo cerchino quello 
che scrisse Dionisio Areopagita, discepolo di Paolo 
e glorioso martire di Gesù Cristo, nel libro il quale 
compose della celeste Gerarchia. E ultimamente, 
acciocché io lasci star gli altri , li quali io potrei 
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tndacere inconlro a questi nemici del poetico Dome^ 
non esso medesimo Gesù Cristo, nostro salTadore e 
signore, nella evangelica dottrina parlò molte cose 
in parabole, le quali son conformi in parte allo stilo 
comico? Non esso medesimo incontro a Paolo, ab- 
battuto dalla sua potenza in terra, usò il verso di 
Terenzio cioè, Durum est Uhi conira stimulum cal- 
citrare? Ma sia di lungi da me che io creda Cristo 
queste parole, quantunque molto davanti fosse, da 
Terenzio prendesse, assai mi basta a confermare la 
mia intenzione, il nostro Signore aver voluto alcuna 
volta usare la parola e la sentenza, prolata già per 
la bocca di Terenzio, acciocché egli appaia che del 
tutto i versi de' poeti non sono cibo del diavolo. Che 
adunque diranno questi, li quali così presuntuosa- 
mente s' ingegnano di scalpitare il nome poetico? 
Certo il giudicio mio è, non gli possono giustamente 
dannare, se non che co* versi poetici non si guada- 
gnan danari, che è credo quello che in tanta abbo- 
minazione gli ha loro messi nel petto, perchè a* loro 
desideri! non sono conformi. 

Resta a spezzare Y ultima parte delle loro armi, 
le quali in gran parte deono esser rotte, se a quel 
si riguarda che alla sentenza di Platone fu risposto 
sopra. Essi vogliono che la filosofia abbia cacciate 
le muse poetiche da Boezio, siccome femmine me- 
retrici e disoneste, e i conforti delle quali conducono 
chi r ascolta, non a sanità di mente, ma a morte. 
Ma quel testo male inteso, fa errare chi reca quel 
testo in argomento contro a' poeti. Egli è senza al- 
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con dabbio vero, la filosofia essere venerabile mae- 
stra di ta(te le scienze e di ciascana onesta cosa: 
e in quello luogo, dove Boezio giaceva della mente 
infermo, turbato e commosso dello esilio a gran 
torto ricevuto, egli, siccome impaziente, avendo per 
quello cacciata da sé og?ìi conoscenza del vero, non 
attendeva colla considerazione a trovare i rimedii 
opportuni a dover cacciare via le noie che danno 
gl'infortunii della presente vita; anzi cercava di com- 
porre cose, le quali non liberasson lui, ma il mo- 
strassero afflitto molto; e per conseguente mettessero 
compassione di lui in altrui. E questa gli pareva si 
soave operazione, che senza guardare che egli in ciò 
faceva ingiuria alla filosofica verità, la cui opera è di 
sanare, non di lusingare il passionato, che esso con la 
dolcezza delle lusinghe del potersi dolere insino alla 
sua estrema confusione, avrebbe in tale impresa pro- 
ceduto: e perocché questo é esercizio de' comici 6i 
sopra detti, a fine di guadagnare, di lusingare e di 
compiacere alle inferme menti, chiama la filosofia 
queste muse meretricule sceniche, non perché ella 
creda le muse esser meretrici, ma per vituperare 
con questo vocabolo T ingegno dell'artefice che nelle 
disoneste cose lo induce. Assai è manifesto non 
essere difetto del martello fabbrile, se il fabbro fa 
piuttosto con esso un coltello col quale s^ uccide gli 
uomini, che un vomere col quale si fende la terra, 
e rendesi abile a ricevere il seme del frutto, del 
quale noi poscia ci nutrichiamo. E che le muse 
sieno qui istrumento adoperante secondo il giodicio 

3 
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dcir arteflce, e non secondo il loro, ottimamente il 
dimostra la filosoGa , dicendo in quel medesimo 
laogo che è dì sopra mostrato, qaando dice: far- 
(itevi di quif serene dolci ^ in fino alla morte ^ e la- 
sciate questo infermo curare alle mie muse, cioè 
all'onestà e alla integrità del mio stilo, nel quale, 
mediante le mie muse io gli mostrerò la veri- 
tà, la quale egli al presente non conosce, siccome 
uomo passionato e afflitto. Nelle quali parole si 
può comprendere, non essere altre muse quelle della 
filosoGa che quelle de' comici disonesti e degli ele- 
giaci passionati, ma essere d'altra qualità l'artefice, 
il quale questo istrumento dee adoperare. Non adun- 
que del disonesto appetito di queste muse, le quali 
chiama la filosofia meretricule,sono vituperate le mu- 
se, ma coloro che in disonesto esercizio l'adoperano. 
Restavano sopra la presente materia a dir cose 
assai, ma perciocché in altra parte più distesamente 
di questo abbiamo scritto, basti questo averne detto 
al presente , e alla nostra impresa ne ritorniamo. 
Fu adunque Virgilio poeta, e non fu popolare poeta 
ma solennissimo , e le sue opere e la sua fama 
chiaro il dimostrano agl'intendenti. 

E cantai. 

Usa Virgilio questo vocabolo in luogo di compor ver- 
si : e la ragione in parte si dimostrò dove di sopra si 
disse, perchè cantiche si chiamano l'opere de' poeti: 
alla quale 'si puote aggiugnere una usanza antica 
de' Greci, dalla quale credo non meno esser mossa 
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la ragione, perchè cantar si dicono i versi podici ^ 
che di quella clie già è dettar E V usanza era que- 
sta, eh' e' nobili giovani greci si reputavano quasi 
vergogna il non saper cantare e suonare , e questi 
loro canti e suoni usavano molto ne' loro conviti: e 
non erano li loro canti di cose vane, come il più 
delle odierne canzoni sono, anzi erano versi poetici, 
ne' quali dottissime materie e laudevoli operazioni 
da ralenti uomini adoperate, siccome noi possiam 
vedere nella fine del primo dell' £neida di Virgilio, 
dove dopo la notabil cena di Didone fatta ad Enea, 
Jopa sonando la cetera canta gli errori del sole e 
delia luna , e la prima generazione degli uomini e 
degli altri animali, e donde fosse l'origine delle 
piove , e del fuoco , e altre simili cose: dal quale 
atto potè nascere il dirsi, che i poetici versi si can- 
tino. E per conseguente, Virgilio dell'opere da sé 
composte dice, cantai: il qual non solamente com- 
pose l'Eneida, ma molti altri libri , siccome secon- 
dochè Servio scrive, lo Stirina, l' Etna, il Culice, la 
Priapea, il Cathaleclhon, la Ciri, gli Epigrammatì, 
la Copa, il Morelo e altri, ma sopra tutti fu l'Enei- 
da, Ja quale in laude di Ottaviano compose. Poi 
partendosi da Napoli , e andandone ad Atene ad 
udir filosofia, non avendo corretto il detto Eneida, 
quello lasciò a due suoi amici valenti poeti , cioè 
a Tucca e a Varrone, con questo patto ,^ che se av- 
venisse che egli avanti la tornata sua morisse, che 
essi il dovessero ard^e; perchè essendo a Bran- 
dìzio morto, senza potere essere pervenuto ad A(e- 
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ne , e Tucca e Varrone sapendo questo libro in 
laude di Ottaviano essere stato composto, e che 
esso il sapeva, temettero d'arderlo senza coscienza 
d'Ottaviano; e perciò raccontata a lui la intenzion 
di Virgilio, ebbero in comandamento di non doverlo 
ardere per alcuna cagione, ma il correggessero, 
con questi patti, che essi alcuna cosa non v'aggiun- 
gessero, e se vi trovassero cosa da doverne sottrarre 
potessero : il che essi con fede fecero. Poi Ottaviano, 
fatte recare le sue ossa da Brandizio a Napoli , vi- 
cino al luogo dove s' era dilettato di vivere il fece 
seppellire, cioè infra '1 secondo miglio da Napoli, 
lungo la via che si chiamava Puleolana, acciocché esso 
quivi giacesse morto dove gli era dilettato di vivere. 

La vergine Camilla. 

Fu questa Camilla, secondo che Virgilio scrive 
nel XI dell' Eneida, figliuola di Metabo re di Pri- 
verno e di Casmilla sua moglie : e perciocché nel 
partorire questa fanciulla mori la madre , piacque 
al padre di levare una lettera sola , cioè quella S 
che era nel nome di Casmilla sua moglie , e nomi- 
nare la figliuola Camilla: la quale essendo ancora 
piccolissima, avvenne, per certe divisioni de' Priver- 
nati, Metabo re a furore fu cacciato di Pri verno: il 
quale non avendo spazio di potere alcuna altra cosa 
prendere, prese questa piccola figliuola e una lan- 
cia, e con essa, essendo dai Pri vernati seguito, si 
mise in fuga: e pervegnendo a un fiume, il quale 
si chiamava Àmaseno, e trovandol per unagrandis- 
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sima piova cresciuto molto, e sé veggeado coqvc- 
nirgli lasciar la fanciulla se notando il ?olea tra- 
passare, subitamente prese consiglio d'involgere 
questa fanciulla in un suvero, e legarla alla sua 
lancia, e quella lanciare di là dal fiume, e poi esso 
notando passarlo : perchè legatola, e dovendola git- 
tare oltre, umilemente la raccomandò a Diana, a lei 
botandola , se ella salva glie le facesse dall' altra 
parte del fiume ritrovare: e lanciatola, e poi no- 
tando seguitoUa, e dall'altra parte trovata senza 
alcuna lesione la figliuola, andatosene con essa in 
certe selve vicine allevò questa sua figliuola alle 
poppe d'una cavalla. Alla quale, come crescendo 
venne, appiccò una faretra alle spalle, posele un'arco 
in mano, e insegnoUe non filare, ma saettare, e git- 
tare le pietre con la rombola, e correr dietro agli 
animali salvatichi: ne' quali esercii^ costei, già di- 
venuta grande, fu maravigliosa femmina. E fu in 
correre di tanta velocità, che correndo ella pareva 
si lasciasse dietro i venti; e fu si leggiera, che 
Virgilio iperbolicamente parlando dice, che ella 
sarebbe corsa sopra l' onde del mare senza immol- 
larsi le piante de' piedi. Costei da molti nòbili uomini 
addomandata in matrimonio , mai alcuna cosa non 
ne volle udire, ma verginità servando si dilettava 
d' abitar le selve nelle quali era stata allevata, e di 
cacciare: poi pare che richiamata fosse nel regno 
paterno; e ritornatavi, e sentendo la guerra di 
Torno con Enea, da Turno richiesta, con molti 
de' suoi Yolsci andò in aiuto di luì; dove un dì fie* 
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ramcnte contro a' Troiani combattendo, fu ferila 
d' una saetta nella poppa da uno che aveva nome 
Arruns, della qual fedita essa morì incontanente. 

Eurialo, e Turno, e Nìso di ferule. 

Eurialo e Nìso furono due giovani Troiani, li 
quali in Italia aveano seguito Enea; ed essendo in- 
sieme con Ascanio figliuolo d* Enea rimasi a guardia 
del campo d' Enea , il quale era andato a cercare 
aiuto contro a Turno a certi popoli circonvicini « 
avvenne, che premendo Turno molto Ascanio, si 
dispose Ascanio, per tema di non poter sofferire la 
forza di Turno, di far sentire ad Enea come da 
assedio era gravemente stretto, acciocché di tornare 
in soccorso di lui il padre s' affrettasse. Alla qual 
cosa fare Niso si profferse, e ingegnavasi di farlo 
occultamente da Eurialo; perciocché conosceva il 
pericolo esser grande, ed Eurialo ancora un garzo- 
ne, ed egli noi voleva mettere a quel pericolo. Ma 
non seppe sì fare che Eurialo noi sentisse; per la 
qual cosa convenne che Eurialo andasse con lui: e 
usciti una notte del campo d' Ascanio, convenendo 
loro passare per lo mezzo de^ nemici, e tacitamente 
andando,e trovandogli tutti dormire, n'ucciser molti: 
ed ]Surialo vago, come i garzon sono di certe arma- 
dure belle, tratte a coloro li quali uccisi aveano, 
carico, seguitando Niso, avvenne che si scontrarono 
in una gran quantità di nemici, li quali come Niso 
vide, tantosto si ricolse in un bosco, credendo avere 
appresso di sé Eurialo; ma egli ora rimase, e già 
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intorniato da* nemici. Quando Niso lui non esser seco 
sì avvide, perché voltosi, e vedendol nel mezzodeì 
nemici, e loro correntigli addosso per ucciderlo, 
tornando addietro cominciò a gridare, che perdo- 
nassero ad Eurialo, siccome a non colpevole, e ucci- 
desson lui, il quale aveva tutto quello male fatto; 
ma poco valse: essi uccisono Eurialo e poi ucciser 
lui; e cosi amenduni quivi morti rimasero. 

Turno. 
Costui fu figliuolo di Dauno re d*Ardea, e nepotc 
carnale d* Amata, moglie di Latino re de' Laurenti, 
giovane ardentissimo e di gran cuore: il quale ve- 
dendo Latino re aver dato Lavina sua Ggliuola per 
moglie ad Enea, la quale prima aveva promessa 
a lui, sdegnato avea mosso guerra ad Enea, e per 
questo molte battaglie avea fatte: ultimamente, se- 
condochè Virgilio scrive nella fine del XII delFEnei* 
da, soprastandogli Enea in una singular battaglia 
stata fra loro, e veggendogli cinto il balteo, il quale 
era stato di Fallante, cui ucciso avea, lui addoman- 
dante perdono uccise. 



CAPITOLO II. 

O Muse, alto iugegno, or m'aiutate: 
O mente, che scrivesti ec. 

Invoca adunque in questo suo principio, siccome 
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appare, le Muse, siccome di sopra è mostralo far 
gli altri poeti: perchè pare di dover dichiarare che 
cosa sieno queste Muse, e quante, e qual sia il loro 
uficio, e questo, sì per più pienamente dar lo in- 
telletto del presente testo, e si ancora perchè in più 
parti del presente libro se ne farà menzione. È 
adunque da sapere, secondochè i poeti fingono, che 
le Muse sono nove, e furono figliuole di Giove e 
della Memoria: e la ragione perchè questo sia dai 
poeti fingendo detto, è questa. Piace ad Isidero cri- 
stiano e santissimo uomo e pontefice, nel libro delle 
Etimologie, che perciocché il suono delle predette 
muse è cosa sensibile, e che nel preterito passa, e 
imprimesi nella memoria, però essere da' poeti dette 
figliuole di Giove e della Memoria. Ma io, a maggior 
dichiarazione di questo sentimento estimo, che sia 
cosi da dire; che conciossiacosaché da Dio sia ogni 
scienza, come nel principio del libro della Sapienza 
si legge, e non basti a ricevere quella solamente 
l'avere inteso, ma che a farla in noi essere scienza 
sia di necessità le cose intese commendare alla me- 
moria, e cosi divenire in noi scienza. 11 che l'autore 
appresso assai bene ne dimostra, laddove dice: 

Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 
E fermai dentro, che non fa scienza, 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Dobbiamo, e possiam dire, queste Muse, cioè 
scienza in noi già abituata per lo intelletto e per 
la memoria I potersi dire figliuole di Giove, cioè di 
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Dio padre e della Memoria. E dico di Giove doY^si 
intendere qui Iddio padre, perciocché alcuno altro 
nome non so più conveniente a Dio padre che que- 
sto. E la ragione ^, che Giore si chiama in latino 
Juppiter, il quale noi intendiamo Juvans Pater. 
Il qual nome, se ben vorrem riguardare, ad Acxm 
altro che a Dio padre dirittamente non s'appartiene; 
perciocché esso solo dirittamente si può dir padre; 
perciocché, essendo senza avere avuto padre, e delle 
cose eterne ed eziandio delle altre unico e vero 
creatore e padre, e oltre a ciò ad ogni onesta ope- 
razione é veramente aiutatore, né si può senza il 
suo aiuto alcuna cosa perfettamente ad effetto reca- 
re, e cosi quante volte in alcuno onesto atto Giove 
si nomina, possiamo e dobbiamo di Dio onnipotente 
intendere. Cosi adunque , ritornando al proposito, 
meritamente di Giove e della Memoria possiam dire 
le Muse essere state figliuole, in quanto egli è vero 
dimostratore della ragione di qualunque cosa. Le 
quali sue dimostrazioni servate nella memoria, fanno 
scienza ne' mortali, per la quale qui, largamente 
prendendo, s' intendono le Muse: e cosi sarà la Me- 
moria riceritrice e ritenitrice di questo santo seme, 
e poi riducente, quivi partoritrice madre delle Muse. 
Le quali, dice il predetto Isidero nel libro prealle- 
gato, essere nominate a qwBrendo^ cioè da cercare; 
perciocché per esse, siccome gli antichi vogliono, 
si cerca la ragione de' versi e la modulazione della 
voce. E per questo, per derivazione, viene dal nome 
loro questo nome di musica, la quale è scienza di 



— 42 — 

sapere moderare le voci. E da questa ragione si paò 
prendere la cagione perchè più se V hanno i poeti 
fatte familiari che alcun altra maniera di scenliGci. 
Sono queste muse numero nove: 6 perchè elle sieno 
nove, si sforza di mostrare Macrobio nel secondo 
libro Super somnio Scipionis, equiparando quelle 
a* canti delle otto spere del cielo, Togliendo poi la 
nona essere il concento che nasce della modula- 
zione di tutti e otto cieli; aggiungendo poi le muse 
essere il canto del mondo, e questo, non che dal- 
l' altre genti, ma eziandio dagli uomini di villa sa- 
persi, perciocché da loro sono le muse chiamate 
camene, quasi canene, dal cantare cosi nominate. 
Ed acciocché voi intendiate che vuol dire questo 
canto del mondo, dovete sapere che fu opinione di 
Pitagora e di altri fllosofi, che ciascun cielo di 
questi otto, cioè l'ottava spera e i sette de' sette 
pianeti, volgendosi in su li loro cardini, facessero 
alcuno ruggire, qual più aguto e qual più grave, 
si per divino artiCcio di debiti tempi misurati, che 
insieme concordando facevano una soavissima me- 
lodia, la quale qui intende Macrobio per lo con- 
cento; della qual noi, per udirla continuo, non ci 
curiamo, né vi riguardiamo. Ma questa opinione di 
Pitagora con manifeste ragioni è riprovata da Ari- 
stotile. Ma di questo rende Fulgenzio nel libro delle 
sue mitologie altra ragione, dicendo, per queste nove 
muse doversi intendere la formazione perfetta della 
nostra voce: la qual voce, dice, si forma da quattro 
denti, li quali la lingua percuote quando l'uomo 
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parla; de* quali, se alcuno mancasse, parrebbe che 
piuttosto si mandasse fuori un safolo che Yoce. Ap- 
presso questo dice formarsi la Voce dalle due nostre 
labbra , le quali non altrimenti sono che due cem- 
bali modulanti la comodità delle nostre parole. £ 
così la lingua, col suo piegamento e circunflessione 
essere a modo che nn plettro, il quale formi Io 
spirito vocale: e quindi essere opportuno il palato, 
per la concavità del quale si proffera il suono. £ 
ultimamente, acciocché nove cose sieno, s' aggiunge 
la canna della gola, la quale presta il corso spiri- 
tuale per la sua ritonda via. £d oltre a questo, 
perciocché da molti si dice Apollo cantare con que- 
ste nove muse, non altrimenti che servatore del 
concento al canto delle predette cose, è dal detto 
Fulgenzio aggiunto il polmone, il quale a guisa 
d'un mantaco, le cose concetto manda fuori, e ri- 
iroca dentro. £ non volendo che in cosi riposto 
segreto della natura a lui solamente paia di dovere 
essere prestala fede di cosi esquisita ragione, induce 
per testimoaii Anassimandro Lampsaceno, e Seno- 
fane Eracleopolita, li quali conferma queste cose 
avere scritte ne' libri loro ; aggiungendo ancora , 
queste medesime cose da molti chiarissimi filosofi 
essere affermate, siccome da Pisandro Fisico, e da 
Anassimene in quel libro il quale egli chiama Telo- 
Siumenon. Appresso, il detto Fulgenzio, ad altro in- 
telletto e più divulgato, disegna gli effetti di queste 
muse, i loro nomi ponendo, e quello per ciascuno 
iu particolarità si debbo intendere : e cosi la prima 
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nomina CU09 e per questa vuole s' intenda il primo 
pensiero d'apparare; perciocché CKos in greco ?ieoe 
a dire fama in latino: e nullo è che cerchi scienza 
se non quella nella quale crede potere prolungare 
la dignità della fama sua: e per questa cagione è 
chiamata la prima CliOf cioè pensiero di cercare 
scienza. La seconda è in greco chiamata Euterpe, 
la quale iu latino vuol dire, bene dilettante f accioc- 
ché primieramente sia il cercare scienza, e appresso 
sia il dilettarsi in quello che tu cerchi. La terza è 
appellata MelpaìnenCf quasi Mekmpio camene , cioè 
facente stare la meditazione; acciocché primiera- 
mente sia il volere, e appresso che quello diletti che 
tu vuogli, e oltre a ciò perseverare, meditando quello 
che tu desideri. La quarta ha nome Talia^ cioè ca- 
pacità, quasi come Fuom dicesse Tithontia cioè 
pognente cosa che germini. La quinta si chiama Po- 
/imnta, quasi PoUum neemen^ cioè cosa che faccia 
molta memoria; perciocché noi diciamo che dopo la 
capacità é necessaria la memoria. La sesta è chia- 
mata Erato ^ cioè Euruncomenon, il qual noi in latino 
diciamo trovatore del simile; perciocché dopo la 
scienza, e dopo la memoria, é giusta cosa che l'uomo 
di suo trovi alcuna cosa simile. La settima si 
chiama Tersicore ^ cioè dilettante amm,aestramento: 
adunque appresso la invenzione, bisogna che l'uomo 
discema e giudichi quello che esso trovi. L' ottava 
si chiama Urania ^ cioè Celestiale; perciocché dopo 
r aver giudicato , elegga l' uomo quello che efii 
debbe dire» e quello che egli debba rifiutare; per- 
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ciocché lo eleggere quello che sia atile, e ri6atare 
quello che sia caduco e disutile, è atto di celestiale 
ingegno. La nona è chiamata Caliope^ cioè oUìma 
voce. Sarà adunque l'ordine questo. Primieramente 
volere la dottrina: appresso dilettarsi in quello che 
Tuom vuole: poi perseverare in quello che dì- 
letta: e oltre a ciò prendere quello in che si dee 
perseverare: e quinci ricordarsi di quello che Tuom 
prende: appresso trovare del suo cosa somigliante a 
quello di che 1' uom si ricorda: dopo questo, giudi- 
care di quello di che l'uom si ricorda, e cosi eleg- 
gere quello di che si giudichi: e ultimamente prof- 
ferere bene quello che l' uomo ha detto. 

Dalle quali dimostraiionì, e spezialmente pet le 
prime, si può comprendere che cagione muova i 
poeti ad invocare il loro aiuto. Nondimeno pare ad 
alcuno che le muse si debbano dinominare da Moys, 
che in latino viene a dire acqtia. E questo vogUon 
perciocché il comporre e ancora il meditare alcuna 
invenzione, e la composta esaminare » si sogliono 
con meno dilBcultà fare su per la riva di un bel 
fiume o d'alcun chiaro fonte, che in altra parte; 
quasi il riguardar dell'acqua abbia alle predette 
cose muovere e incitare gl'ingegni. E questo par 
che vogliano prendere da ciò, che Cadmo re di 
Tebe , sedendo sopra il fonte chiamato Ipocrene , 
trovò le figure delle lettere greche, le quali essi an- 
cora usano, comecché da Palamede poi, e ancora 
da Pitagora, ve ne fossero alcune aggiunte. E quivi 
similmente meditò la loro composizione insieme; 
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acciocché, secondo queUo che era opportuno al greco 
idioma, per quelle si profferesse; affermando ancora 
molti fonti, secondo l'antico errore, essere stati alle 
muse consacrati, siccome il fonte Castalio, il fonte 
Aganippe ed altri: questo rispetto avendo, che so- 
pra quegli fossero gì' ingegni umani più pronti alle 
meditazioni, che in alcuna altra parte. 

€lte COMI è la Fama. 

La cui Fama nel mondo ancora dura. 

È la Fama un romore generale d' alcuna cosa, la 
quale sia stata operata, o si creda essere stata, da 
alcuno: siccome noi sentiamo e ragioniamo delle 
magniGche opere di Scipione Africano^ della laude- 
vole povertà di Fabrizio, e della fornicazione di 
Bidone e di simigìianti; la quale Gnge Virgilio nel 
quarto del suo Eneida essere stata figliuola della 

Terra, e sorella di , e d'Anchelado, e lei la Terra 

commossa dall'ira degl'iddìi aver partorita. Della 
qual si racconta una cotal favola: che conciofosse- 
cosaché per desiderio d'ottenere il regno Olimpo, 
fosse nata guerra tra i Titani, uomini gitanti fi- 
gliuoli della Terra e Giove; si divenne in que- 
sto, che tutti i figliuoli della Terra, li quali ini- 
mica van Giove, furon dal detto Giove e dagli altri 
iddii uccisi: per lo qual dolore, la Terra commossa e 
desiderosa di vendetta, conciofossecosaché a lei non 
fossero arme contro a così possenti nemici, acciocché 
con quelle forze, le quali essa potesse, alcun male 
contro agi' iddii facesse, costretto il ventre suo ne 
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mandò fiioii la Fama, raccontatrice dèlie scellerate 
operazioni degl'iddìi: la forma della quale Virgilio 
nel preallegato libro descrive, e dice: 

Fama malutn, gtio non aliud velocius ullum eie. 

seguendo che ella vive per movimento, e andando 
acquista forze, e nella prima tema è piccola, ma 
poi sé medesima lieva in alto, e quindi va su per 
Io suolo della terra, e il suo capo nasconde tra'nu- 
Toli, e che ella è in su i pie velocissima, e alie 
molto ratte, ed è un mostro orribile e grande: e 
quante penne ha nel corpo suo, tanti occhi n'ha sotto 
che sempre vegghiano, e tante lingue e tante bocche, 
le quali continuamente parlano , e tanti occhi , li 
qaali sempre tiene levati: e vola la notte per mezzo 
del cielo, e per l' ombra della terra stridendo senza 
dornoiire mai: e '1 di siede ragguardatrice sopra le 
sommità delle case, e spaventa le città grandi: tenace 
cosi de' composti mali, come rapportatrice del vero. 
Ma se io avendo la sua origine, e la forma e gli 
efifetti secondo le fizioni poetiche discritte, non aprissi 
quello ehe essi sotto questa crosta sentano, potrei 
forse meritamente essere ripreso: dico adunque, che 
gì' iddìi, per l' ira de' quali la Terra si commosse e 
turbò, è da intendere d'intorno d* alcuna cosa l'ope- 
razioni delle stelle, le quali gli antichi erronei chia- 
mayano gl'iddìi, avendo riguardo alla loro eternità 
e alla loro integrità, che alcuna corruzione non ri- 
ceva: le quali stelle e corpi superiori, senza alcun 
dubbio per la potenza loro attribuita dal creatore 
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di quelle t adoperano in noi secondo le disposizioni 
delle cose riceventi le loro impressioni: e da questo 
avviene che il fanciullo, o vogiiam dire il giovane, 
per loro opera è aumentato, conciossiacosaché colui 
che invecchia sia diminuito, e conciossiachè mai 
si scostino dalla ragione dell' ottimo e perfetto go- 
vernatore. Alcuna volta fanno cose, le quali dal 
repentino e falso giudicio de' mortali pare che 
abbino siccome adirati fatte, come quando per 
loro muore un giusto re, un felice imperadore, un 
caro e opportuno uomo al ben comune , un savissi- 
mo uomo, e un nobile ed egregio caraliere: e per 
questo, cioè per lo fare venir meno i solenni uomini, 
pare che come adirati contro a loro faccino. Dissono 
li poeti gl'iddii essere adirati, avendo uccìsi coloro 
li quali sì doveano perpetuare; ma che di questo 
seguita che la Terra se ne commuove, cioè l'animoso 
uomo, perciocché tutti siamo di terra, e in terra 
torniamo, e sforzasi d'adoperare quello di che nasca 
nomee fama di lui, la quale cosa sia vendicatrice 
della sua futura morte; acciocché , quando quello 
avverrà che i corpi superiori facciano venire al suo 
Gne il suo mortai corpo, viva di lui per li suoi 
meriti, eziandio non volendo i corpi superiori, il 
nome suo e la fama delle sue operazioni, non altri- 
menti che se esso vivo fosse. E in quanto dice, 
questa nella prima tema essere piccola, non ce ne 
inganniamo; perciocché quantunque grandi sieno le 
opere delle quali ella nasce, nondimeno paiono da 
un temore degli uditori cominciare a spandersi. Poi, 



— 49 — 

ÌD quanto dice Virgilio, essa elevarsi nei venti, ninna 
altra cosa vuol dire se non essa divenire in più 
ampio fayellio delle genti, o vogliam per quel sen- 
tire essa mescolarsi ne' ragionamenti della gente 
mezzana. E in quanto poi discende nel suolo della 
terra, intende il poeta lei mescolarsi nel volgo: e 
cosi quando mette il capo ne' nuvoli, dobbiamo in- 
tendere lei dovere mescolarsi ne' ragionamenti dei 
prencipi e degli uomini sublimi: e l'avere l'alie 
e' pie veloci assai, manifestamente dimostra il presto 
trascorso d' una parte in. un' altra: e per gli occhi, 
li quali le descrive molti, sente agli occhi della 
{ama ogni cosa pervenire, e così agli orecchi: e lei 
i^on tacer mai, dovecchè ella si favelli, o in pubblico 
in occulto, o un luogo o un altro, .lei non dormir 
mai: e volar la notte per mezzo del cielo e per 
l'ombra della terra, non credo altro intendere si 
debba, se non il suo continuo andamento di questo 
in quello, e per li suoi rapportamenti vaij e molti, 
metter temore ne' popoli, e per conseguente faro 
guardar le terre, e alle porti e sopra le torri fare 
stare le guardie e gli speculatori. E perciocché essa 
non cura di distinguere il vero dal falso, è contenta 
di rapportare ciò che ella ode. Ma in quanto dicono, 
costei dalla Terra essere generata per dovere i pec- 
cati e le disoneste cose degl' iddi! raccontare, per 
alcun' aAtra cosa non credo essere stato Ceto, se non 
per dimostrare le vendette degli uomini men pos- 
senti, li quali non potendo altro fare a' grandi uo- 
mini , s'ingegnano, parlando mal di loro, di farli 

4 
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venire in infamia e per conscguente ih disgrazia 
delle genti. Figliuola della Terra è detta, perciocché 
dell' opere sole che sopra la terra si fanno s' inge- 
nera la fama. E che essa non abbia padre , credo 
avvenire da questo, per lo non sapersi donde il più 
delle volte nasca il principio del ragionare di qndlo 
che poi fama diventa. 11 che se si sapesse, direbbe 
r uomo , quel cotale essere il padre della fama. La 
qual cosa quantunque ad ogni uomo, il quale ha 
sentimento, molto piaccia, sopra a tutti gli altri 
piacque a' gentili, li quali non avendo alcuna notaia 
della beatitudine celestiale, la quale Iddio concede 
a coloro li quali adoperano bene, quegli cotanti li 
quali virtuosamente adoperavano, a fine d' acquistar 
fama il facevano, e quella vedersi avere acquistata 
con somma letizia ascoltavano. Dunque mostra in 
questo la donna di conoscere da quali cose si doveva 
far beni volo Virgilio; e poi soggiugne la terza di- 
cendo: 'E durerà, questa tua fama , mentre il mondo 
lontana f ponendo qui il presente tempo per lo fu- 
turo, in quanto dice lontana per lontanerà, cioè si 
prolungherà. £ questo per la consonanza ddla rima 
si concede. Ed è questa terza cosa quella che più 
piace a coloro li quali fama acquistano, che essa 
dopo la morte duri lunghissimo tempo; estimando 
che quanto più dura, più certo testimonio renda 
della virtù di colui che guadagnata Tha. Ed in 
questo la donna gli compiace, in quanto gli dice 
quello che gli è grato ad udire: e oltre a ciò, di- 
cendo quella dovere essere perpetua, mostra di 
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credere luì essere sialo per sua granéìasinna vir td 
d^gDO d'eterna fama. Ma perciocché qui di questa 
foma si fa meozìoney e ancora in più parli nei pro- 
cesso se ne farà, e di sopra abbiamo scritta la sua 
orìgine^ estimo che sia commendabile il mostrare , 
antiche più procediamo y chediCforenzasia Ira onore 
e lande, e fiima e gloria, acciocché dove nelle cose 
segami! menzion se ne fnrà, s' intenda in che diffe* 
renli Steno: e questo dico, peroectiè già alenai indiC- 
fi»entemeote posero Tun nonae per l'altro, de' qoali 
forse furo di quelli che non sapevano la differeoia. 
Dico adunque che onore è quello, il quale ad alcuno 
in presenza si fa , o merilato o non meritato che 
l'abbia, comecché il meritalo sia vero onore, e 
l'altro non cosi; siccome a Scipione Africano, il 
quale avendo magniflcamente per la repabblica con* 
tro a Cartagine aoperato, tornando a Roma gli fa 
preparato il csuro trionfale, e fMtigli tutti quegli 
onori che al trionfo aspettavano, che eran molti. £ 
questo era raro e debito onore, che per virtù di 
colai che il riceveva s' acquistava* A dimostrazione 
della qoal cosa é da sq^ere» che Marco Maroello nel 
quinto suo consolato, secondocfaè dice Valerio» 
avendo vinto primieramente Clastidio, e poi Sera- 
gasa in Sicilia, e botato in questa guerra uà tempio 
alla Viftù e ali' Onore ,^ fa pear lo cdllegio de' pon- 
tefici giudicato, a due deità noa potersi un telnpto 
solo farsi; perciocché, se akuna eosavmifaeolooa in 
quello avvenisse, non si saprebbe a quale ddlle due 
deità ordinare i sacrifici debiti é le supplicazioQi. 
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£ perciò fu ordinato, che a ciascuna delle due deità 
si facesse un tempio: li quali furono fatti congiunti 
insieme in questa guisa, che nel tempio fatto ir 
riverenza dell* Onore non si poteva entrare, se per 
lo tempio della Virtù non s' andasse. £ questo fa 
fatto a dare ad intendere, che onore nen si poteva 
acquistare se non per operazione di virtù. È oltre a 
questo fatto onore ad alcuni, li quali per loro me- 
rito non ricevono, ma per alcuna dignità loro con- 
ceduta, o per la memoria de' loro passati, o forse 
per la loro età, questi sono andando messi innanzi, 
posti nelle prime sedie e in simili maniere onorati. 
Le laude, come l'onore si fa in presenza a colui 
che meritato l' ha, cosi si dicono lui essendo assente, 
perciocché se lui presente si dicessero, non lande 
ma lusinghe parrebbono. La gloria è quella che 
delle ben fatte cose da' grandi e valenti uomini, 
essendo lor vivi, si cantano e si dicano, e l'essere 
con ammirazione dalla moltitudine riguardati e mo- 
strati e reveriti, come fu già Gìunio Bruto, avendo 
cacciato Tarquinio re e liberata Roma dalla sua 
superbia: e Gajo Mario, avendo vinto Giugurta e 
sconfitti i Cimbri e' Teutoni. Fama è quello ragio- 
nare che lontano si fa delle magnifiche opere d'alcun 
valente uomo, e che dopo la sua vita persevera nelle 
scritture di coloro i quali in nota messe l' hanno, 
spandendosi per lo mondo, e molti secoli continuan- 
do, come ancora e udiamo e leggiamo tutto il dì di 
Pompeo Magno, di Giulio Cesare dettatore, d'Ales* 
Sandro re di Macedonia e di siraiglianti. 
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CAPITOLO III. 



^ Vidi, e conobbi l'ombra di colai, 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 

-r. 

(X\ cosiai si fosse, non sì sa assai certo; ma per 
r operazione, la quale dice da lai fatta, estiman 
molti lui arere voluto dire di colui, il quale noi 
o^gi abbiamo per santo, e chiamanlo san Piero del 
Morrone, il quale senza alcun dubbio fece un gran- 
dissimo, rifiuto, rifiutando il papato. E dicesi lui a 
questo rifiuto essere in questa maniera pervenuto, 
che essendo egli semplice uomo e di buona vita, 
nelle montagne del Morrone in Abruzzo sopra Sei- 
mona in atto eremitico, egli fu eletto papa in Pe- 
rugia, appresso la morte di papa Niccola d'Ascoli; 
ed essendo il suo nome Piero, fu chiamato Celesti- 
no. La cui semplicità considerando messer Benedetto 
Gatano cardinale, uomo avvedutissimo e di grande 
animo e. desideroso del papato, astutamente operando 
gr incominciò a mostrare, che esso in pregiudicio 
dell' anima sua tenea tanto oficio, poiché a ciò soffi- 
cìente non si sentia: alcuni voglion dire che esso 
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usò con alcuni suoi segreti servidori, che la notte 
voci s'udivano nella camera del predetto papa, le 
quali, quasi d' angeli naandati da Dio fossero, di- 
cevano: rennnzia. Celestino, renunzia. Celestino: 
dalle quali mosso , ed essendo uomo idiota, ebbe 
consiglio col predetto messer Benedetto del modo 
del poter renunziare. Il quale gli disse: il modo 
sarà questo, che voi farete una decretale, nella quale 
si contenga, che il papa possa nelle mani de' suoi 
cardinali renunziare il papato. Il quale come a do- 
verla fare il vide disposto, essendo essi in Napoli, 
segretamente fu col re Carlo secondo re di Sicilia, 
a cui istanza il detto papa poco dayantl ayeva fatti 
dodici cardinali, e apertogli l'animo suo, gli prò* 
mise d' aiutarlo con ogni forza della Chiesa neHa 
guerra sua di Sicilia, dove facesse che rifiutando 
Celestino al papato^esso facesse che i dodici cardinali, 
fatti a sua istanza, gli dessero le boci loro ndla 
elezione, la qual cosa il re gli promise. Laonde esso 
con aknni altri cardinali italiani, sotto certe prò- 
messioni, ordinato, questo medesimo, adoperò che 
il papa pronunziò la legge dei dover potere rinun- 
ziare il papato: e il dì di santa Lucia, essendo stato 
cinque mesi e alcun di papa , venuto co' papali or* 
namenti in consistoro, in presenza de' suoi cardinali 
poae giù la corona e il papale ammanto, e riflotò 
al papato. Di che poi segui, che la viUa di Natale, 
messer Benedetto predetto fìi eletto papa, e chiamato 
Bonifazio ottavo. Il quale ivi a poco tempo» perdoe- 
che vedeva gli animi di molti inchinarsi ad avere 
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oel detto Crata Piero, qaaDtunqae rinuaziato avesse, 
dj?ozioDe come ia vero papa, fece il predetto frate 
Piero cbiamare did monte sant'AgaoIo in Paglia, 
dove per divozicNie andato n'era, e quindi, secondo 
cbe aleani affermano, era disposto di passarsene in 
iivrhiayonia, e qaivi in montagne altissime e sal- 
vatjcbe finire in penitenza i di suoi, il fece chia- 
mare, e feeelo andare alla rocca di Fammene, e 
(|aivi tennelo mentre visse: ed essendo morto, il 
fece in una piccola chiesicciuola fuor della rocca, 
senza alcuno onore funebre, seppellire in una fossa 
profondissima , acciocché alcuno non curasse di 
trarne giammai il corpo suo* Pare adunque Tautore 
qui volere lui per questa viltà d' animo» in questa 
parte superiore dello inferno tra' cattivi esser dan- 
nato. Sono per questo alcuiii che riprendono l'autore 
dicendo, lui qui avere errato e detto contro a quello 
articolo che si ca^ta nel Simbolo, cioè: Ei in unam 
Sanctam C4jUhoH€am ei Aposiolicatn Ecclesiam; in 
quante dice contro a quello che la Chiesa di Dio ha 
dilibef9to, cioè questo frate Piero essere santo, ed 
cjgii mostrando di non crederlo il mette tra' dannati. 
Alla quale obiezione è cosi da rispondere, che quando 
r autore entrò in qnestq camolino, il quale egli 
descrive, e nel qi>al dice aver veduta e conosciuta 
r ombra di colui che fece per viltà il gran rifiuto, 
qoesto san Piero non era ancora canonizzato; per- 
ciocché, siccome apparirà nel vigesimo primo Canto 
di questo libro, l' autore entrò in questo cammino 
nel MCCCI, e questo santo uomo fu canonizzato 
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molti anni dopo, cioè al lempo di papa Giovanni 
vigesimo secondo: e però infino a qael di che cano- 
nizzato fa , fu lecito a ciascuno di crederne quello 
che più li piacesse, siccome è dì ciascuna cosa che 
dalla Chiesa determinata non sia: e per conseguente 
f-autore non fece contro al predetto articolo, mt 
farebbe oggi chi credesse quello esser vero. Altii 
voglion dire questo cotale, di cui l' autore senza 
nominarlo dice che fece il gran rifiato, essere stato 
Esaù, figlinolo d* Isac, il quale, essendo primogenito 
di Isac, come nel Genesi si legge, perciocché innanzi 
a Jacob, con lui ad un parto nascendo, usci dei 
ventre della madre, ed aspettando a lai, per questa 
ragione, la benedizione del padre quando a morte 
venisse, secondochè a quelli tempi s'usava, tornando 
un di da cacciare, ed avendo grandissimo desiderio 
di mangiare, trovò Jacob suo fratello avere innanzi 
una minestra di lenti, le quali la madre gli aveva 
cotte, e domandogliele. Jacob rispose, che non 
gliele darebbe, se egli non rifiutasse alle ragioni 
della sua primogenitura, e concedessele a lui. Per 
la qual cosa Esaù, tirato dallo appetito del mangiare, 
rifiutò ogni sua ragione e concedettela a Jacob: e 
per questo voglion dire, Y autore intender d' Esaù, 
e lui vuol dire aver fatto il gran rifiuto: la qual 
cosa oè la nego né l' affermo. So io bene, secondo- 
che nel Genesi si legge, Esaù fu reo e malizioso e 
fattivo uomo, e non fu semplice e mentecatto, e fu 
grande e potente uomo, e padre di molte nazioni. 



— 57 — 



CAPITOLO IV. 



Trasseci V ombra del primo parente, 

Adamo fo, siccome noi leggiamo nel princi- 
pio qaasi del Genesi, il primo nomo il sesto di 
crealo da Pio, e fu creato del limo della terra in 
quella parte del mondo, secondocfaé tengono i santi, 
che poi chiamata fa il campo Damasceno. Ed essendo 
da Dio la statara saa fatta di terra , gli soffiò nel 
viso» e in quel soffiare mise nel petto sno l'anima 
dotata di libero arbitrio e di ragione, per la quale 
egli, il quale ancora era immobile ed insoisibile, 
diyenne sensibile e mobile per sé medesimo: e se- 
condochè i santi credono, egli fu creato in età per- 
fetta, la quale tengono esser quella nella quale Cristo 
morì, cioè di trentatre anni: e lui cosi creato e fatto 
alla immagine di Dio,. in quanto avea in sé intel- 
letto, volontà e memoria, il trasportò nel paradiso 
terrestro, dove essendosi addormentato, nostro Si- 
gnore non del capo nò de' piedi, ma del costato gli 
trasse Eva nostra prima madre, similemente di per- 
fetta età: la quale come Adamo desto ride, disse: 
questa è osso dell'ossa mie, e per costei lancerà 
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r uomo il padre e la madre, ed accosterassi alla 
moglie, la (|aarè tratta dal suo costato, per darne 
ad intendere, che per compagna, non per donna, 
né per serva delF nomo F ayea prodotta Iddio: e ad 
Adamo non per sollecitadine perpetua e guerra 
senza pace e senza triegua, come l'odierne mogli 
odo che sono, ma per sollazzo e consolazione a lui 
la diede. E comandò loro, che tutte le cose, le quali 
nel paradiso erano, usassero, siccome prodntte a loro 
piacere, ma del Tratto d'uno albero solo, il quale 
v'era, cioè di quello della scienza del bene e del 
male, s' astenessero, percioccbè fé di quello gustas- 
aero morrebbero: e quindi in cosi bello e dilette?ok 
luogo gli lasciò nelle lor manit Ma V auticp nostro 
nemico, invidioso che costoro prodotti fossi^ro a 
dover riempire quelle sedie > le quali per la mina 
sua e de' suoi compagni evacuate erano, prese forma 
di serpente, e disse ad Eva, cbe se ella mangiasse 
del frutto proibito ella non morrebbe, ma s'|i|^i« 
rebbono gli occhi suoi, e saprebbe il bene e il male, 
e sarebbe simile a Dia Per la qual cosa Evat man^ 
glato del frutto proibito, e datone ad Adamo» ioeun- 
tenente s' apersero gli occhi loro» 9 conobbero ohe 
essi erano ignudi: e fattosi alcuue coperture di fo- 
glie di fico d'avaitfi, si nascosero per vergogna: e 
quindi ripresi da Dio» nirono cacciati di paradiso, e 
ndle fatiche del lavorio della t^rra divenuti, ebbero 
più figliuoli e figliuole: ultimamente Adamo dive- 
nuto vecchio d' età, di novecentQtreota anni si moru 
Ma qcd son certo si moverà ttp dubbio , e dirà alcu* 
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no: tu bit detto davanti, che ciò che Iddio crea 
seava alcan meizo, è perpetao: Adamo Ai creato da 
Dio senza alcao mezzo; come dunque non fa im- 
mortale? A questo ai può in qoeala forma rispondere. 
Egli è vero che ciò die Iddio senza mezzo creat é 
perpetno; ma è questo da intendere delle creature 
sonplici» siccome furono e sono gli angioli» li quali 
sono semplicemente spiriti» come sono i cieli, le 
stelle, gli elementi, li quali lutti sono di semplice 
materia ereati; ma l'uomo non fu ooiù, anzi fu 
ereato di materia composta, siccome è d'anima e di 
corpo, e perciò non è perpetuo come sono le pw- 
dette creature. Ma quinei può sorgere un'altra obie^ 
zi<me, e dirsi: egli é vero che ruorao é composto 
d' anima e di corpo, e queste due cose ameiMhine 
foron create da INo; perchè dnnqoe è l' anima per* 
petqa e '1 corpo mortele? Dirò allora V anima es- 
sere stete da Dio composte di materia semplice, 
come furon gli angioli, ma il corpo non cosi; per- 
ciocché non fo composto del semplice elemento della 
terra y senza alcuna mistura d'altro elemento, sic- 
come d'acqua; perciocché della terra semplice non si 
sarebbe potute fare la atetora dell'uomo, fu adunque 
iMte del limo della terra, arente alcuna mistura 
d^ acqua* Non che to non creda che a Dio fosse steto 
possibile averto fatto di terra semplice, il quale dì 
miUa cosa fece tutte le cose, ma la commistione 
de* corpi ne mostra, quelli essere steti fatti di aaa* 
teria composte: e perdo, quantunque in perpetuo 
vira l'anima, non seguite il oorpo doTore esset 
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perpetuo. Sarebbon di quelli che alla obiezione pri- 
ma risponderebbono, Adamo aversi questa corru- 
zione e morte de' corpi con la inobbedienza acqui- 
stata, avendolo Domeneddio avanti il peccato fatto 
accorto. Ma potrebbe qui dire alcuno: Adam peccò, 
e di perpetuo divenne mortale: gli angioli che pec- 
carono, perchè non dìvenner mortali? Alla quale 
obiezione è assai risposto di sopra; perciocché di 
semplice materia creati non posson morire, se non 
come r anime nostre, la quale quantunque peccasse 
col corpo d'Adamo non però la sua perpetuità perde, 
ma perdella il corpo, al quale, siccome a cosa atta 
a ricevere la morte, ella era stata minacciata da 
Dio. Ma questa è materia da molto più sublime 
ingegno che il mio non è, e perciò per fa vera so- 
luzione di tanto dubbio, si vuole ricorrere a' teologi 
ed a' sofficientissimi lettori, la scienza de' quali pro- 
priamente d'intorno a cosi fatte quistioni si distende. 

D' Abel SQO figlio ( cioè d'Adam ). 

Questi si crede che fosse il primo uomo che morì, 
ucciso da Caino suo fratello per invidia. Leggesi 
nel Genesi, Caino, il quale fu il primo figliuolo di 
Adamo, essersi dato all' agricoltura, e Abel, simile- 
mente figliuolo d'Adam, e che appresso a Caìn 
nacque, essere divenuto pastore: ed avendo questi 
due cominciato a far primi che alcuni altri, dei 
frutti delle loro fatiche, sacrificio a Dio, era costu- 
me di Cain, per avarizia, quando era per fir sacri- 
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fido, d'eleggere le più caltive biade^ o che avessero 
le spighe vuote, o che fossero per altro accidente 
guaste, e di quelle sacrificare. Per la qual cosa noa 
essendo il suo sacrificio accetto a Dio, come in 
quelle 11 fuoco acceso avea, incontanente il fumo 
di quel fuoco non andava diritto verso il cielo, ma 
si piegava e andavagli nel viso. Abel in contrario, 
quando a fare il sacrificio veniva, sempre eleggeva 
il migliore e il più grasso agnello delle greggi sue, 
e quello sacrificava: di che seguiva, che essendo il 
sacrificio d'Abel accetto a Dio, il Aimo dello olo-* 
causto saliva dirittamente verso il cielo. La qual 
cosa vedendo Caino, e avendone invidia, cominciò 
a portare odio al fratello; ed un dì con lui insieme 
discendendo in un lor campo, non prendendosene 
Àbel guardia. Caino il feri in sulla testa d'un ba- 
stone, e ucciselo. 

e quella di Noè. 

Dispiacendo a Domeneddio l'opere degli uomini 
sopra la terra, e per questo essendo disposto a 
mandare il diluvio; conoscendo Noè essere buono 
uomo, diliberò di riservar lui, e tre suoi figliuoli e 
le lor mogli, e ordinògli in che maniera facesse 
un'arca, e come dentro v'entrasse, e similemente 
quanti ecpiali animali vi mettesse: e ciò fatto, mandò 
il diluvio, il quale fu universale sopra ogni altezza 
di monte, e tra '1 crescere e scemare perseverò nel 
tomo di dieci mesi. Ed essendo pervenuta l'arca, 
la quale nuotava sopra l' acque, sopra le montagne 
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d'Eitntiiia^ e non movendosi più per Tacque che 
scemayancy aperta una fniesM, la quale era sopra 
r arca, mandò faora il corvo: il qaal non tonmado, 
mandò la coloìkiba» e qudla tornò con un ramo 
d* olivo in becco; per la qnal cosa Noè conobbe, che 
il diluvio era cessato, e uscito fnori dell' arca fece 
sacrificio a Dio: e appresso piantò la vigna ^ dèlia 
qual poi nel tempo debito ricolto del vmo inebbriò, 
e addormentato nel tabernacolo suo, fu da Cam ano 
figlinolo trovato scoperto, il quale di lui beffatosi 
il disse a' fratelli^ a Sem e a Jafet: li quali portato 
un mantello ricopersero ri padre: ed egli poaeia 
desto, e risaputo questo, maledisse Cam: ed essendo 
vivuto novecento cinquanta anni nella grazia di Dio, 
passò di quKta vita. 

Di Moisè legista, ed ubbidiente. 

Moisè nacque in Egitto; ed essendo stato per lo 
re d'Egitto comandato che tutti i figliuoli degli 
Ebrei maschi fossero uccisi, e le femmine servate, 
avvenne che, perciocché bello figliuolo era paralo 
alla madre, non l'uccise, ma servollo tre mesi oc- 
cultamente: ma poi non potendolo più occultare, 
fatto un piccolo >^sello di giunchi, e quello imbìu* 
tato di bitume, sicché passar l'acqua dentro non 
poteva, il mise nel fiume: e l'acqua menandolo giù t 
la sorella di lui seguitava il vasello per vedere die 
divenisse: ed essendo per ventura la figliuola di Fa- 
raone con le sue femmine discesa al fiume per 
bagnarsi, vide questo vasello: e fattolo prendere ad 
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ana delle sue femmine V aperse, e troyatovi déntro 
il piccìcrio fanctnllo che piagfiiea, disse: questi dee 
essere de' figliaoli delle Ebree: allora la fanciaUa 
che 11 vasello seguiva, disse: madoifta, vttogH ebe 
io vada , e trovi una Ebrea che il balisca? A cai la 
donna disse: va; ed ella andò, e menò la madre 
medesima , la qaale, come cresciuto V ebbe, il rendo 
alla donna, la quale il nominò Moisè, quasi tratto 
dall' acqua, e a modo che fig^uolo se T adottò* Moisè 
crebbe, ed arendo un Egizio, perciocché egli bat^ 
tera un Ebreo, ucciso, temendo del re se oe andò 
in Madian, e quivi co' sacerdoti di Madian si mise a 
stare, é prese per moglie una fanciulla chiamata 
Sefora : e dopo alcun tempo, secondo il piacer di 
Dio, venne davanti a Faraone, e cornandogli che 
liberasse il popolo d' Israel della servitudine ndia 
quale il tenea. La qual cosa non volendo far Farao* 
ne, più segni, secondo il comandamento di Dio, gli 
mostrò: ed ultimamente, comandato agli Ebrei che 
quelle cose che accattar potessero dagli Egizj e* pren- 
dessero e segui tasserlo, che egli li merrcbbe nella 
terra di promissione: li che fatto, e con loro mes- 
sosi in via, e pervenuti al mare rosso, quello per- 
cosse con la sua verga in dodici parti, siccome gli 
Ebrei erano dodici tribi, ed in tante s'aperse subi- 
tamente il mare, per le quali gli Ebrei passarono 
subitamente; e gli Egizj, che dietro a loro segui- 
tandogli per quelle vie medeisime si misero, Ha- 
chiusOf come passati furono gli Ebrei, il mare, tutti 
annegarono. Guidò adunque Moisè costoro per lo 
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diserto» e per le sue orazioni, di manna furono na' 
tricati in esso: e piovvero loro da cielo coturnici: e 
percossa da Moisè con la verga una pietra, subita- 
mente ne usci per divino miracolo un fiume d'acqua 
di soavissimo sapore, del quale gli Ebrei saziarono 
la sete loro: e oltre a questo, esso ordinò loro il 
tabernacolo» nel quale dovessero sacrificare a Dio: 
ordinò i sacerdoti e li loro vestimenti: e similemeote 
le vittime e gli olocausti: e diede loro i giudici a 
udire, e determinare le loro quistioni: e oltre a ciò 
salito in sul monte Sinai, e quivi dimorato in di- 
giuni e penitenza quaranta di, ebbe da Dio due 
tavole, nelle quali erano scritti i comandamenti della 
legge y la quale esso disceso del monte diede al po- 
polo: e però il soprannomò l' Autore legista: al fioe 
dopo molte fatiche morì nella terra di Moab, essendo 
d'età di centoventi anni, e fu seppellito nella valle 
della terra di Moab di contra Àssegor: né fu alcuno 
che conoscesse il luogo della sua sepoltura. 

Abraam Patriarca. 

Abraam fu figliuolo di Tara, e nacque in Ur citlà 
di Caldea , V anno quarantatre di Nino re d' Assiria. 
Questi, per comandamento di Dio, insieme con Sara 
sua moglie venne in Canaam: e quivi, essendo già 
d'età di novantanove anni, avendo prima d'Agar 
serva egizia avuto Ismael, generò in Sara già vec- 
chia, come annunziato gli fu da' tre li quali gli ap- 
parvero nella valle di Mambre, un figliuolo, il quale 
chiamò Isaac: e avendogli comandato Iddio che egli 
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gli facesse sacrificio del detto Isaac , con lai insieme, 
portando esso un fascio di legne in collo, e Abraam 
il fuoco e '1 coltello in mano, n'andò sopra una 
montagna: e quivi essendo per ucccidere il figliuolo, 
per immolarlo secondo il comandamento d' Iddio, 
gli fu preso il braccio, e mostratogli un montone, 
il quale in una macchia di pruni era, ritenuto da 
quelli per le corna; come Iddio volle, veduta la sua 
obbedienza, lasciato il figliuolo, sacrificò il montone. 
Costui fu quegli che vinti i re di Soddoma, e riscosso 
Lot suo nipote, primieramente offerse per sacrificio 
pane e vino a Melchisedech re e sacerdote di Salem : 
a costai fece Iddio la promissione di dare a' suoi 
discendenti la terra abbondante di latte e di mele: il 
quale essendo già d' età di centosettantacinque anni 
morì, e fu da' figliuoli seppellito nel campo d'Efron 
de' figliuoli di Seor Eteo della regione dì Mambre, 
il quale avea comperato in quello uso, quando mori 
Sara sua moglie, da* figliuoli di Net. È costui chia- 
mato Palriarca, a piter^ che in latino viene a dir 
padre, e arcaSf che viene a dire principe: e cosi 
resulta principe de' padri: 

e David re. 

Questi fu figliuolo di Jesse della tribù di Giuda: 
e levato giovane da guardare le pecore del padre, 
perocché ammaestrato era di sonare la cetera, venne 
al servigio di Saul re, il quale esso col suo suono 
alquanto mitigava dalla noia che il demonio alcuna 
Yolta gli dava : ed essendo giovanetto andò a com- 

5 
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battere con Golia Filisteo y il quale avea statara di 
gigante; e lui con la fionda (1), la quale ottimamente 
sapea adoperare, e con alquante pietre uccise; onde 
egli meritò la grazia del popolo, ed ebbe Micol fi- 
gliuola di Saul per moglie: racquistò Varca /cBcfertJ, 
la quale al popolo d'Israel era stata per forza di 
guerra tolta: e fu valoroso uomo in guerra, e lunga 
persecuzione pati da Saul, al quale per invidia era 
venuto in odio: ultimamente essendo da' Filistei 
stato sconfitto Saul e' figliuoli in Gelboe, e quivi sé 
medesimo avendo ucciso, fu in suo luogo coronato 
re: e nelle sue opere fu grato a Dio: e avuti di più 
femmine figliuoli, e invecchiato molto si mori,. e 
lasciò in suo luogo re Salomone suo figliuolo. 

E Israel, 

cioè lacob, il quale fu figliuolo di Isaac: ed es- 
sendo prima del ventre della madre uscito Esaù, e 
per quello appartenendosi a lui le prime geniture, 
quelle acquistò con una scodella di lenti, la quale gli 
donò, tornando esso affamato da cacciare: e tor- 
nandosi esso dì Mesopotania, dove, dopo la morte 
d'Isaac, per paura d'Esaù fuggilo s*era, siccome 
nel Genesi si legge, tutta una notte fece con un 
nomo da lui non conosciuto alle braccia: e non po- 
tendo da quell'uomo esser vinto, venendo T aurora, 
disse quell'uomo: lasciami; al quale Giaoob ripose 
di non lasciarlo, se da lui benedetto non fosse: il quale 

(1) Froodea. 
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colui domandando come era il nome sno, a cni es90 
rispose, io son chiamato Jacob: e quelFuomo disse: 
non Oa così, il tuo nome sarà Israel; perciocché se 
tu se' forte contro a Dio» pensa quello che tu potrai 
contro agli altri uomini: e toccatogli il nervo dei- 
Tanca, gliele indeboli in si fatta maniera, che sem- 
pre poi andò sciancato: per questa cagione i Giudei 
non mangiano di nervo: col pad/re ^ cioè Isaac, il 
quale fu figliuolo d'Abraam, e co' «tioi nati^ cioè di 
Giacob, li quali furono dodici acquistati di quattro 
femmine, e da' quali le dodici tribi d'Israel ebbero 
origine, e ciascuna fu dinomìnata da un di questi 
dodici; cioè da quello dal quale aveva origine tratta. 

£ con Rachele, per cai tanto fé'. 

Jacob, il quale avendo per li consigli di Rebecca sua 
madre ricevute tutte le benedizioni da Isaac suo 
padre, le quali Esaù, quantunque per una minestra 
di lenti vendute gli avesse, come di sopra è detto, 
diceva che a lui appartenevano siccome a primoge- 
nito, per paura di lui se n' andò in Mesopotania a 
Labam, fratello di Rebecca sua madre: il qual La- 
bam avca ^ue figliuole, Lia e Rachel: e piacendogli 
Rachel, si convenne con Labam di servirlo sette anni, 
ed esso in luogo di guiderdone, fatto il servigio, gli 
dovesse dare per moglie Rachel: e avendo sette anni 
servito, ed essendo celebrate le nozze, nelle quali 
credeva Rachel essergli data, la mattina seguente 
trovò che gli era stata da Labam messa la notte 
preterita nel letto, in luogo di Rachel, Lia, la quale 
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era cispa: di che doleadosi al suocero , gli fa risposto 
che r usanza della contrada non pativa che la più 
giovane si maritasse prima che colei che di più età 
fosse; ma se servire il volesse, gli darebbe in capo 
del tempo similemente Rachel: di che convenutosi 
insieme, che esso servisse altri sette anni, come ser- 
viti gli ebbe, gli fu da Labam conceduta Rachel: e 
questo è quello che l'autore intende, quando dice: 
Rachele 9 per cui tanto /è, cioè tanto tempo servi. Fa 
questo Jacob buono uomo nel cospetto di Dio: e per 
fame fu costretto egli e' figliuoli e* nipoti di partirsi 
del paese di Cananea, e d'andarne in Egitto; lad- 
dove Josef suo figliuolo^ il quale esso per inganno 
degli altri figliuoli lungo tempo davanti credeva 
morto, era prefetto de' granai di Faraone: e quivi 
onoratamente ricevuto, già vecchio d' età di cento- 
dieci anni mori; e fu il corpo suo con odorifere 
spezie seppellito in Egitto; avendo egli avanti la 
morte scongiurati i figliuoli, che quando da Dio 
vici tati fossero, e nella terra di promissione tornas- 
sero, seco di quindi V ossa sua ne portassero. 

Egli è Omero poeta sovrano. 

Dell' origine, della vita, e degli studii d'Omero, 
secondochò diceva Leon Tessallo, scrive un valente 
uomo Greco, chiamato Callimaco, più pienamente 
che alcun altro: nelle scritture del quale si legge, 
che Omero fu d'umile nazione; perciocché in Ismir- 
na,4n que' tempi nobile città d'Asia, il padre di lui 
in pubblica taverna fu venditore di vino a minatOt 
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e la madre fa venditrice d' erbe nella piazza , come 
qui fra noi son le trecche; nondimeno, comecché in 
Ismirna i suoi parenti facessero i predetti esercizi!, 
non si sa certamente di qual città esso natio fosse. 
È il vero che per la sua singalar sufficienza in poe- 
sia, sette nobili città di Grecia insieme lungamente 
ebber quìstione della sua origine, affermando cia- 
scuna d' esse, e con alcune ragioni dimostrando, lui 
essere stato suo cittadino; e le città furon queste, 
Samos, Smirne, Chios, Golofon, Phìlos, Argos, Atene; 
e alcune di queste furono, le qtiali li feciono ono- 
roFole e magniGca sepoltura, quantunque fittizia 
fosse: e ciò fecero per rendere con quella a coloro, 
li quali non sapevano dove stato si fosse seppellito, 
testimonianza lui essere stato suo cittadino: e quelli 
di Smirne, non solamente sepoltura, ma gli fecero 
un notabile tempio, nel quale non altrimenti che se 
del numero de* loro iddìi stato fosse, secondo il loro 
errore, onorarono la sua memoria per molte centi* 
naia d' anni. Fu nondimeno dai più reputato, che 
egli fosse Ismirneo, o perocché, come detto è, in 
Smime fu allevato, dimorandovi il padre e la madre 
di lui, o che di ciò gli Smimei mostrassero più 
chkra testimonianza che gli altri dell'altre città; e 
così mostra di credere Lucano dove dice: 

QìMnlum Smirnei duràbunt vatU honores, 

dicendo d'Omero. Fu questo valente uomo, secondo 
Callimaco, nominato Omero per lo vaticinio di lui 
detto da un matematico, il quale per avventura in- 
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tervennc, nascendo egli, il quale disse: colui che al 
presente nasce, morrà cieco, e per questo fu dal pa- 
dre nominato Omero: il quale nome è composto ab 
0, che in latino viene a dire to, e ini, che in latino 
viene a dire n<m ed eroy che in latino viene a dire 
veggio: e così tutto insieme viene a dire io non 
veggio: e come nel processo apparirà, secondo il 
vaticinio mori cieco. Questi dalla sua fanciullezza, 
aiutandolo come poteva la madre, si diede agli stu- 
dii: e udite sotto diversi dottori le liberali arti, lungo 
tempo udì sotto un poeta chiamato Pronapide, chia- 
rissimo in quei tempi in quella facoUà; e appresso 
questo, partitosi di Grecia, seguendo i famosi studii, 
se n'andò in Egitto, dove sotto molti valenti uomini 
udì poesia e filosofia e altre scienze, e massimamente 
sotto un filosofo chiamato Falacro, in quelli tempi 
sopra ogni altro famoso; ed in Egitto perseverò nel 
torno di venti anni, con maravigliosa sollecitudine: 
e quindi poi se ne tornò in Arcadia, dove per infer- 
mità perde il vedere. E cieco e povero si crede che 
componesse nel torno di tredici volumi variamente 
titolati, e tutti in istilo eroico, de' quali ancora si 
trovano alquanti, e massimamente la Iliade, distinta 
in ventiquattro libri , nella quale tratta tlelle batta- 
glie de' Greci e de' Troiani, in fino alla morte d'Et- 
tore, mirabilmente commendando Achille. Compose 
sìmilemente l'Odissea in ventiquattro libri partita, 
nella quale tratta gli errori d' Ulisse, li quali dieci 
anni perseverarono dopo il disfacimento di Troia. 
Scrisse sìmilemente nn libro delle laude degr iddii, 
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lì cai titolo non mi ricorda d' a?ere udito. Scrisse 
ancora un libro distinto in due , nel quale scrisse 
una battaglia, ovvero guerra stata tra le rane e' topi, 
quale non finse senza maravigliosa e laudevole in- 
tenzione. Compose oltre a ciò un libro della gene- 
razion .degl' iddìi', e composene uno chiamato Egam, 
la materia del quale non trovai mai qual fosse: e 
similemente più altri infino in tredici, de' quali il 
tempo ogni cosa divorante, e massimamente dove la 
negligenza degli uomini il permetta, ha non sola- 
mente tolta la notizia delle materie, ma ancora ha 
i lor nomi nascosi, e spezialmente a noi Latini. E 
acciocché questo non sia pretermesso, in tanto pre- 
gio fu la sua Iliade appo gli scieoeiati e valenti 
uomini, che avendo Alessandro Macedonico vinto 
Dario re di Persia, e presa Persida reale città, trovò 
in essa tanto tesoro, che vedendolo obstupefece: ed 
essendo in quello molti e carissimi gioielli, trovò 
tra essi una cassetta preziosissima per maestero, e 
carissima per ornamento di pietre e di perle: e coi 
suoi baroni, siccome scrive Quinto Curzio, il quale 
io leggiadro e laudevole stilo scrisse l'opere del 
detto Alessandro, come cosa mirabile riguardandola, 
domandò qual cosa di quelle che essi sapessero, 
paresse loro, piuttosto che alcuni altri, da servare in 
co^ caro vasello: non v'ebbe alcuno chela real 
corona, o lo scettro o altro reale ornamento dicesse, 
ma tutti con Alessandro insieme in una sentenza 
cooeorsono,.cioè che si preziosa cassa cosa alcuna 
pia degnamente servar non potea, che la Iliade 
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d' Omero: cosi a servare qael libro fu deputata. Fo 
Omero nel mangiare e nel bere moderatissimo^ e 
non solamente fa da breve e poco sonno, ma qaello 
prese con gran disagio; perciocché, o povertà o 
astinenza che ne fosse cagione, il suo dormire era 
in su un pezzo di rete di funi, alquahto sospeso da 
terra, senza alcuni altri panni. Fu oltre a ciò po- 
yerissimo tanto, che, essendo cieco, non aveva di 
che potesse dare le spese ad un fanciullo che il 
guidasse per la via, quando in parte alcuna andar 
volesse: e la sua povertà era volontaria, perciocché 
delle temporali sustanze niente si curava. Fu di 
piccola statura, con poca barba e con pochi capelli; 
di mansueto animo e d'onesta vita, e di poche pa- 
role. Fu oltre a ciò alcuna volta fieramente infestato 
dalla fortuna, e tra l'altre, essendo in Atene, ed 
avendo parte della sua Iliade recitata, il vollero gli 
Ateniesi lapidare; perciocché in essa, poeticamente 
parlando, avea scritto gì' iddii l' un contro all'altro 
aver combattuto; non sentendo gli Ateniesi ancora 
quali fossero i velamenti poetici , né quello che per 
quelle battaglie degl' iddii Omero s' intendesse: e 
per questo credendosi lui esser pazzo, il vollero 
uccidere: e se stato non fosse un valente uomo e 
potente nella città, chiamato Leontonlo, il quale dal 
furioso empito degli Ateniesi il liberò, senza dubbio 
Favrebbono ucciso. La quale bestiale ingiuria, il 
povero poeta non lasciò senza vendetta passare, 
perciocché appresso questo egli scrisse un libro il 
cui titolo fti De verbasUate Aihmiemmmt nel quale 
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egli morse fieramente i ?izii degli Ateniesi, mostrando 
nel f nlgo di qaelli nalla altra cosa essere che pa* 
role. E altra fiata essendo chiamato da Ermolao re» 
ovvero tiranno d'Atene, quasi sprezzandolo disse, 
che per lui né per tutto il suo regno non vorrebbe 
perdere una menoma sillaba d' un suo yerso: e cbe 
esso co' suoi versi possedeva maggior regno, die 
Ermolao non faceva con la sua gente d' arme: pw 
la qual cosa turbato Ermolao il fece prendere, e 
crudelmente battere, e poi metterlo in prigione: ndla 
quale avendolo otto mesi tenuto, né per questo ve- 
dendolo piegarsi in parte alcuna dalla libertà del- 
l' animo suo, il fece lasciare, né potè fare cbe con 
lui volesse rimanere. Delia morte sua, secondocbé 
scrive GaUimaco, fu uno strano accidente cagione; 
perciocché essendo egli in Arcadia, ed andando solo 
su per lo lito del mare, senti pescatori, li quali so- 
pra uno scoglio si stavano, forse tendendo o rac- 
conciando loro reti: U quali esso domandò se preso 
avessero, intendendo seco medesimo de' pesoi. C!o- 
storo risposero, che quelli che presi aveano avean 
perdati, e quelli cbe presi non aveano se ne porta- 
vano. Era stata fortuna in mare, e però non avendo 
i pescatori potuto pescare, come loro usanza è, 
s' erano stati al sole, e i vestimenti loro aveuio 
cerchi e purgati di que' vermini che in essi nasco- 
no: e quegli che ndl cercar trovali e presi aveano, 
gli aveano uccisi, e quegli che presi non aveano, 
essendosi ne' vestimenti rimasi, ne portavancr aeoo. 
Omero udita la risposta de' pescatori > ed essendegli 
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oscara, mentre al doverla intendere andava sospeso, 
per caso percosse in ana pietra, per la qual cosa 
cadde, e fieramente nel cader percosse, e di quella 
percossa il terzo di appresso sì mori. Alcuoi vogllon 
dire, che , non potendo intender la risposta fattagli 
da' pescatori, entrò in tanta maninconia che una 
febbre il prese, della quale in pochi di si mori, e 
poveramente in Arcadia fu seppellito. Donde poi 
portando gli Ateniesi le sue ossa in Atene, in quella 
onorevolmente il seppellirono. Fu adunque costui 
estimato il più solenne poeta che avesse Grecia, né 
fu pure appo i Greci in sommo pregio, ma ancora 
appo i Latini in tanta grazia, che per molti eccel- 
lenti nomini si trova essere stato maravigliosamente 
commendato. Né si sono vergognati i nostri poeti di 
seguire in molte cose le sue vestigie, e massimamente 
Virgilio; per la qual cosa meritamente qui il nostro 
autore il chiama poeta sovrano. Fiori adunque que- 
sto mirabile uomo, chiamato da Giustiniano Cesare 
padre d'ogni virtù, secondo l'opinione d'alcuni, 
ne' tempi che Melanto regnava in Atene, ed Enea 
Silvio regnava in Alba. Eratostene dice, che egli fu 
cento anni poiché Troia fu presa. Aristarco dice, lui 
essere stato dopo V emigrazion ionica cento anni, 
regnante Echestrato re di Lacedemonia, e Latino 
Silvio re d'Alba. Altri vogliono che fosse dopo 
questo tempo detto, essendo Labote re di Lacede- 
monia, ed Alba Silvio re d'Alba. Filocoro dice, che 
egli fu a' tempi di Archippo , il quale era appo gli 
Ateniesi nel suprèmo maestrato, cioò centottanta 
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anni dopa la presura di Troia. Àrchiloco dice, che 
egli fu corrente la XXIIl Olimpiade, cioè cinque- 
cento anni dopo il disfacimento di Troia. Apollodoro 
grammatico ed Eafarbio istoriografo testimoniano, 
Omero essere stato avanti che Roma fosse fatta cen- 
to ventiquattro anni, e come dice Cornelio Nepote, 
avanti la prima Olimpiade cento anni, regnante 
appo i Latini Agrippa Silvio, ed in Lacedemonia 
Archelao. Del quale perciò così particolare investi- 
gazione del suo tempo ho fatta, perchè comprender 
si possa, poi tanti valenti uomini di Ini scrissero, 
quantunque concordi non fossero, ciò avvenuto non 
poter essere, se non per la sua preeminenxa sin- 
gulare. 

L'altro è Orazio satiro, che viene. 

Orazio Fiacco fu di nazione assai umile e de- 
pressa, perciocché egli fu figliuolo d'uomo libertino: 
e libertini si dicevan quelli, li quali erano stati fi^- 
gliuoli d'alcun servo, il quale dal suo signore fosse 
stato in libertà ridotto, e chiamavansi questi cotali 
liberti: e fu di Venosa, città di Puglia: e nacque 
sedici anni avanti che Giulio Cesare fosse fatto det- 
tat(H*e perpetuo. Dove si studiasse, o sotto cui, non 
lessi mai, che io mi ricordi; ma uomo d' altissima 
scienza e di profonda fu, e massimamente in poesia 
fu espertissimo. La dimora sua fu, per quello che 
comprender si possa nelle sue opere, il più a Roma; 
dove venato, meritò la grazia d'Ottaviano Cesare, 
e fagli coneedato d' essere dell' ordine equestre, il 
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qaale in Roma a qae' tempi era yenerabile assai. 
Fa oltre a ciò fatto maestro della scieoa: e singa- 
larmente nsò l'amistà di Mecenate nobilissimo nomo 
di Roma, ed in poesia ottimamente ammaestrò. Usò 
similemente quella di Virgilio e di alcuni altri eccel- 
lenti uomini: e fu il primiero poeta che in Italia recò 
lo stile de' versi lirici, il quale, comecché in Roma 
conosciuto non fosse, era lungamente davanti da 
altre nazioni avuto in pregio, e massimamente appo 
gli Ebrei; perciocché, secondochè san Geronimo 
scrive nel proemio lUfri tevnforum d' Eusebio Cesa- 
riense, il quale esso traslatò di greco in latino, in 
versi lirici fu da' Salmisti composto il Salterio. E 
questo stilo usò esso Orazio in un suo libro, il quale 
è nominato Ode. Compose oltre a ciò un libro chia- 
mato Poetria, nel quale egli ammaestra coloro, li 
quali a poesia vogliono attendere, dì quello che 
operando seguir debbono, e di quello da che si deb- 
bon guardare, volendo laudevolmente comporre. 
Negli altri suoi libri, siccome nelle Pistole, e nei 
Sermoni, fu acerrimo riprenditore de' vizii, per la 
qual cosa meritò dì esser chiamato poeta satiro. Altri 
libri de' suoi, che i quattro predetti, non credo si 
trovino. Mori in Roma d'età di cinquantasette anni, 
secondo Eusebio dice in libro temporum , l' an- 
no XXXYl dello imperio d' Ottaviano Augusto. 

Ovidio è il terzo. 

Publio Ovidio Nasone fu natio della città di Sol- 
mona in Abruzzo, siccome egli medesimo in un 
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suo liht), il quale si chiama de Jritlj&ttt, testimo- 
nia , dicendo: 

Sulmo mihi patria est gelidis uberritnus undis. 
Milita qui deeies distai ab Urbe novem, 

E, secondoché Eusebio in libro iemporum dice, egli 
nacque nella patria sua il secondo anno del triom- 
Tirato di Ottaviano Cesare: e fu di lamiglia assai 
onesta di quella città: e dalla sua fanciullezza ma- 
ravigliosamente fu il suo ingegno inchinevole agli 
studii della scienza. Per la qnal cosa siccome esso 
mostra nel preallegato libro, il padre più volte si 
sforzò di farlo studiare in legge, siccome faceva un 
suo fratello, il quale era di più tempo di lui; ma 
traendolo la sua natura agli studii poetici, avveniva, 
che non che egli in legge potesse studiare, ma 
sforzandosi talvolta di volere alcuna cosa scrivere 
in soluto stile, quasi senza avvedersene, gli veni- 
vano scritti versi; per la qual cosa esso dice nel 
detto libro: 

Quidquid eonàbar scrihere, versus eroi: 

della qual cosa il padre, dice, che più volte il ri- 
prese, dicendo: 

S<Bpe pater dixil, studium quid inutile tenlas? 
Mcsonides nullas ipse reliquit opes. 

Per la qnal cosa eziandio contro al piacer del padre 
si diede tutto alla poesia; e divenuto in ciò erudi- 
tissimo nomo, lasciata la patria se ne venne a Roma, 
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già imperando Otlavìano Augusto, dove singular- 
mente meritò la grazia e la familiaritade di lui, e 
per sua opera fu ascritto all' ordine equestre, il 
quale, per quello che io possa comprendere, era 
quel medesimo che noi oggi chiamiamo cavalleria: 
e oltre a ciò fu sommamente nell' amore de' romani 
giovani. Compose costui più libri essendo in Roma, 
de' quali fu il primo quello che noi chiamiamo 
l'Epistole: appresso ne compose uno, partito in tre, 
il quale alcuno chiama Liber Amorum, altri il chia- 
ma Sine titulo, e può l' un titolo e l' altro avere, 
perciocché d'alcuna altra cosa non parla , che di 
suoi innamoramenti e di sue lascivie usato con 
una giovane amata da lui, la quale egli nomina 
Corinna. E puossi dire similemente Sine titulo, per- 
ciocché d'alcuna materia continuata, dalla quale si 
possa intitolare, non favella, ma alquanti versi 
d'una, e alquanti d'un' altra, e cosi possiamo dir 
di pezzi, dicendo procede. Compose ancora un libro, 
il quale egli intitolò De Fastis, et NefastiSy cioè dei 
dì ne' quali era lecito di fare alcuna cosa, e di quelli 
che lecito non era; narrando in quello le feste e' di 
solenni degl'iddìi de' Romani, ed in che tempo e 
giorno vengano, come appo noi fanno i nostri ca- 
lendarii: e questo libro è partito in sei libri, nei 
quali tratta di sei mesi: e per questo appare non 
esser compiuto, o che più non ne facesse, o che 
perduti sien gli altri. Fece oltre a questo un libro, 
il quale è partito in tre, e chiamasi de Arte amandi^ 
dove egli insegna a' giovani ed alle fancialle amare. 
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£ oltre a qo^to ne fece an altro, il qaale ìatitold 
de Remedio f dove egli s'ingegna d'Insegnare disa- 
morare. E fece più altri piccioli libretti, li quali 
tutu sono in versi elegia ti, nel qnale stilo egli valse 
più che alcooo altro poeta. Ultimamente compose 
il suo maggior volarne in versi esametri, e questo 
distinse io quindici libri; e secondochè esso medesi- 
mo scrive nel libro de Tristilms^ convenendogli di 
Roma andare in esilio, non ebbe spazio d'emen- 
darlo. Appresso, qnal che la cagione si fosse. Tenuto 
in indegnazione d' Ottaviano, per comandamento di 
lai ne gli convenne, ogni sua cosa lasciata , andare 
in una isola, la quale è nel Mar maggiore, chia- 
mala Tomitania: ed in quella relegato da Ottaviano, 
stette infino alla morte. È questa isola nella più 
lontana parte che sia nel Mar maggiore nella foce 
d' un fiume de' Colchi, il quale si chiama Phasis. £ 
in questo esilio dimorando, compose alcuni libri, 
siccome fu quello de Ttistibus, in tre libri partito. 
Composevi quello, il quale egli intitolò in Ibin. 
Composevi quello che egli intitola de PontOf e tutti 
sono in versi elegiati, come quelli che di sopra di- 
cemmo. La cagione per la quale fu da Ottaviano in 
Tomitania rilegato, siccome egli scrive nel libre de 
Tristibusy mostra fosse l' una delle due, o amendue; 
e questo mostra scrivendo: 

PerdOerìnl me cum duo crinitna, Carmen^ el errar. 
La prima adunque dice che fu l' aver veduta alcuna 
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cosa d'OttaTiano Cesare, la quale esso Ottaviano 
non avrebbe volato che alcuno vedata ayesse: e di 
questa si duole molto nel detto libro» dicendo: 

Cur aliquid vidi, cur lumina noxia feci? 

Ma che cosa questa fosse, in alcuna parte non iscri- 
ve, dicendo convenirgliele tacere, quivi 

ÀUerius facti culpa Hlenda ntthi est. 

La seconda cagione dice che fu Y avere composto il 
libro de Arie amandi, il quale pareva molto dover 
adoperare contro a' buoni costumi de' giovani e delle 
donne di Roma. E di questo nel detto libro si duol 
molto, e quanto può s' ingegna di mostrar questo 
peccato non aver meritata quella pena. Alcuni ag- 
giungono una terza cagione, e vogliono lui essersi 
inteso in Livia moglie d'Ottaviano, e lei esser quella 
la quale esso sovente nomina Corinna; e di questo 
essendo nata in Ottaviano una sospezione, essere 
stata cagione dello esilio datogli. Ultimamente es- 
sendo già d*età di cinquantotto anni, Tanno quarto 
di Tiberio Cesare, secondochè Eusebio in Ubro tem- 
parum scrive, nella predetta isola Tomitania fini i 
giorni suoi: e quivi fu seppellito. Sono nondimeno 
alcuni, li quali mostran di credere, lui essere stato 
rivocato da Ottaviano a Roma: della qual tornata 
molti Romani facendo mirabile festa, e per questo 
a lui ritornante fattisi incontro, fu tanta la molti- 
tudine, la quale senza alcuno ordine volendogli eia- 
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scan far motto e festa , che nel mei zo di sé incoa* 
sìderatamente strignendolo, il costriose a morire. 

E l'ultimo è Locano. 

ìì nome di costui, secondochè Eusebio in Ubro 
leaiportifii scri?e, fu M. Anueo Lucana Doto na- 
scesse, o in Cordulia, donde i suoi furono, o io Ro- 
ma, non è assai chiaro. Fu figliuolo di Lucio Anueo 
Mela, e di FìUa sua moglie, il quale Auneo Mela, 
fu fratel carnale di Seneca Morale, maestro di Ne- 
rone. GioTane uomo fu e di laudevote ingegno molto, 
sicconie nel libro delle guerre cittadine tra Cesare e 
Poaipeo da lui composto appare. Fu alquanto pre- 
suntuoso in estimare della sua sufficienza, oltre al 
conTeaerole; perciò che si legge, che a?endo egli 
alcuna volta con li amici conferito, leggendo, del 
suo libro, dovette una volta dire: che dite? mancaci 
cosa alcuna a essere eguale al Culice? Culìce fu un 
libretto metrico, il quale compose Virgilio, essendo 
ancora giovanetto: e posto che sia landevole e bello, 
non è però da comparare air Eneida: e quantunque 
Lucano il Culice nominasse, fu assai bene dagli 
amici compreso, in si fatta maniera il disse, che egli 
voleva che s' intendesse, se alcuna cosa pareva loro 
che al suo lavoro mancasse ad essere eguale airEnei- 
da; della qnal cosa esso maravigliosamente sé me* 
deslmo ingannò. Appresso fa costui, efaecchò cagion 
se ne fosse, assai male della grazia di Nerone, in 
tanto che per Nerone fu proibito che i suoi versi 
non fossono da alcuno Ietti. Sono oltre a ciò, e fu- 
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rono assai, li quali esumarono e stimano, cosi» 
non essere da metter nel numero de' poeti, affer- 
mando essergli stata negata la laurea dal senato, la 
quale come poeta addomandava: e la cagione dicono 
essere stata, perciocché nel collegio de' poeti fu de- 
terminato, costai non avere nella sua opera tenuto 
stilo poetico, ma piuttosto di storiografo inetrico: e 
questo assai leggermente si conosce esser varo a chi 
riguarda lo stilo eroico d* Omero o di Virgilio, o il 
Iragedo di Seneca poeta , o il comico di Plauto e di 
Terenzio, o il satiro d' Orazio, o di Persio o di Gio- 
venale, con quello de' quali quello di Lucano non 
è in alcuna cosa conforme; ma comecché sì trat- 
tasse, maravigliosa eccellenza d' ingegno dimostra. 
Esso, ancora assai giovane uomo, fu da Nerone Ce- 
sare trovato essere in una congiurazione fatta con- 
tro a Itti da un nobile giovane Romano chiamate 
Pisene, con molti altri consenziente: e ritenuto per 
quella, avendo veduto, seeondoché Cornelio Tacilo 
scrive^una fenraiina volgare, chiamata Epicari, avere 
tutti i tormenti vinti, e ultimamente uccisasi, avan- 
tichè alcun de' congiurati nominar volesse, non so- 
lamente alcuno n' aspettò per non accusare sé me- 
desimo, ma eziandio non sofferse di vedere né i 
tormenti né i tormentatori, ma come domandato fu, 
se in questa congiurazione era colpevole, presta- 
mente il confessò: e non solamente gli bastò di avere 
accusato sé, ma con seco insieme accusò Atilla sua 
madre: per la qual cosa morto già Lucio Anneo 
Seneca suo zio, essendo a M. Annenio commesso da 
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Nerone che morire il facesse, si fece in nn bagno 
aprir le yene; e sentendo già per lo diminaimento 
del sangue le parti inferiori divenir fredde, secon- 
dochè scrive il predetto Cornelio, ricordatosi di certi 
versi già composti da lai d* ano nom d* arme, il 
quale per perdimento di sangue morire in quelli 
racconta, quelli a' circnnstanti raccontò, ed in quelli 
l' ultime sue parole e la vita finirono. 

r vidi Eleltra. 

Elettra, questa della quale qui si dee credere 
che Fautore intenda, fu figliuola di Atalante e di 
Pleione; ma di quale Atalante non so; perciocché 
di due si legge che furono, de' quali Tuno è questi, 
e più famoso: fu re di Mauritania in ponente di 
contro alla Spagna, ed il cui nome ancora tiene una 
gran montagna, la quale dal mare Oceano atalan- 
tiaco andando verso levante persevera molte gior- 
nate. L' altro fu Greco , e questi nondimeno fu 
famoso uomo. Ragionasi oltre a questi esserne stato 
un terzo,.e quello essere stato toscano, ed edificatore 
della città di Fiesole, del quale in autentico libro 
non lessi giammai. Sono nondimeno diversi che cre- 
dono lui essere slato il padre d' Eleltra , né altro ne 
sanno mostrare, se non la vicinanza del luogo dove 
maritata fu, cioè in Corito, città , ovvero castello, 
non guari lontanoa Roma. ElAe costei sei sirocchie, 
chiamate con lei insieme Pliadc, dal nome della 
madre, chiamata, come detto è, Pleione: le quali 
sette sirocchie, secondo le favole -de' poeti, percioc- 
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che iratricaroiio Bacco , meriUrono essere ^asportate 
in cielo, ed in forma di stelle fMste nel ginocchio 
del segno chiamato Tanro. Secondo gli astrologi 
r una di queste sette stelle è nebulosa , e poò come 
r altre non apparisce. Chiamanle queste stelle i La- 
tini Yirgilie. Anselmo in libro De Jmagin» mundi, 
dice, che queste stelle non si chiamano Pliade dal 
nome della madre loro, ma dalla quantità; pertsioc- 
chè pbon in greco, viene a dire moltitudine in latino; 
Virgilie son chiamate, perciocché in quelli tempi, 
che i virgulti cominciano a nascere, si cominciano 
a levare, cioè air entrata di marzo. 11 numero loro, 
che son sette, puote aver data cagione alla favola; 
perciocché essendo simili in numero alle predette 
sette stelle, furono cominciate a chiamare dalla 
gente per lo nome di quelle sielle; e perseverando 
eziandio dopo la morte loro questo numero, furono 
dal vulgo stolto credute essere state trasportate in 
cielo. L' avere nutricato Bacco, può esser preso da 
questo: quando il sole è in Vergine, queste stelle 
dopo alquanto di notte si levano, e con la loro nmi* 
dita riconfortano le vigne, le quali per lo caler del 
di sono faticate, avendo patito mancamento d'umido. 
Che esse abbiano nutrito Giove, si dice per questa 
cagione: Giove alcuna volta s' intende per lo ele- 
mento del fuoco e dell' aere , e se nell' aere umidità 
non fosse, per la quale il caler dd fuoco a lei vicino 
si temperasse, l'aere non potrebbe i suoi effetti 
adoperare, si sarebbe affocata: adunque l'umMità 
di queste stelle, -che è molta, è cagione di questa 
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sustentazìDne, e per consegoeiite di natrimento. E 
fa costei moglie di Conio re della eopraddelta dtlà 
di ConU>9 la quale estimo da lai oomiBata fosse. E 
sono di quelli cbe ToglioDO, quello Gorito essere 
quella terra la quale noi ogfi chiamiamo Comelo; 
e a questa intenzione forse age?olmente s'adatte- 
rebbe il nome, perciocché aggiunta una n al nome 
di Gorito, farà Gomito: e queste addizioni, e dimi- 
Buìzfoni, e permutazioai di lettere essere ne' nomi 
antichi fatte sovente si trovano. Essendo adunque 
costei, come detto è, di Gorito re, gli partorì tre 
figliuoli, Dardano, e Jasio e Italo: né altro di lei mi 
rieorda aver Ietto giammai che memorabile sia. 
Credo adunque per questo saranno di quelli che si 
maravigUeramio, perchè tra gli spiriti magni non 
solamente dall' autor posta sia , ma ancora perchè 
la prima nominata, della qual cosa può essere hi 
ragion questa. Volle, per quello che io estimo, 
l'autore porre qui il fondamento primo della troiana 
progenie, e per conseguente de' discendenti d'Enea, 
e della fiuniglia de' Julti, le quali ^ o vogliam dir la 
quale, più che alcuna altra è stata reputata splen- 
dida per nobiltà di sangue, e oltre a questo, quella 
che in più secoli è perseverata ne' suoi successcH*i; 
perciocché, come assai manifestamente per autenti- 
chi libri si comprende, per quattro o per cinque 
mezzi discendendo p^ dritta linea si pervenne da 
DudMo figliuolo d'Elettra ad Anchiso, e da Anchise 
per diciassette o forse diGiotto si pertenne in Numl« 
core padre d'ilia, madre di Romolo, edificatore di 
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Roma: e per Gialio . Procolo» flgiinolo d' Agrippa 
Silvio, che de' discendenti d'Enea fu, si fondò in 
Roma la famiglia Julia: parie delia quale furono i 
Cesari) li quali perseverarono ioGno in Nerone Ce- 
sare: e d'altra parte, secondochè alcuni si fanno a 
credere, essendo per più mezzi Ettor disceso di 
Bardano y dicono che dopo il disfacimento d' llione, 
certi figliuoli di Ettore essersene andati in Tracia, 
e quivi aver falta una città chiamata Sicambria: e 
de' lor discendenti. dopo lungo tempo esseme andati 
su per lo Danubio e pervenuti infino sopra il Reno, 
il quale Germania divide da' Galli: e appresso dqpo 
più centinaia d' anni, dietro a due giovani reali di 
quella schiatta discesi, de' quali l'un dicono essere 
stato chiamato Francone, e l'altro Marcomanno, 
essere passati in Gallia, e quivi aver data origine e 
principio alla progenie de' reali di Francia: e cosi 
infino a* nostri di voglion dire che pervenuta sia. 
Ma potrebbe nondimeno dire alcuno, se T autore 
voleva il principio di così nobile e così antica sdiiatCa 
porre, perchè non poneva egli Cerilo il marito di 
questa Elettra? A che si può così rispondere: per- 
chè, conciossiacosaché di questa origine fosse Bar- 
dano figliuolo d' Elettra cominciamento, per gli 
errori degli antichi si dubitò di coi Bardano fosse 
stato figliuolo, o di Cerilo o di Giove: e però non 
avendo questo certo, volle porre l' autore inizio di 
questa progenie colei, di cui era certo Bardano es- 
sere slato figliuolo. E il credere che Bardano foaae 
figliuolo di Giove nacque da questo, che esaenda 
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morto Corito» e per la successione del re^o nata 
qoistioDe tra Bardano e Jasio, avvenne che Dardano 
accise Jasio: di che vedendo egli i sudditi turbati, 
prese navi e parte del pqM>lo suo» e da Gerito par- 
tilosi, dopo alcune altre stanzie pervenne in Frigia, 
provincia della minore Asia, dove un re chiamato 
Tantalo regnava: dal quale in parte del reggimento 
rkerulo, fece una città la quale nominò Dardania: 
a' suoi cittadini diede ottime e laudevoli leggi: ed 
essendo umano e benigno uomo e giustissimo, esti- 
marona quegli cotali, lui non essere stato figliuolo 
d' aomo ma di Giove : e questo, percioccbd le sue 
operazioni erano molto conformi agli effetti di quel 
pianeto, il quale noi chiamiamo Giove. E regnò 
questo Dardauo, secondoché scrive Eusebio in libro 
temparum^ a' tempi di Moisè, regnando in Argo 
Steleno: e in Frigia pervenne Tanno del mondo 
tremilasettecentotrentasette. Così adunque quello che 
prima era certo, cioè luì essere stato figliuolo di 
Corilo, si converti in dubbio, e però non il padre 
ma la madre, come detto è, pose in questo luogo 
primiera: 

Ettore, 

figliuolo di Priamo re di Troia, e d' Ecuba. Costui 
si crede che fosse in fatti d* arme e forza corporale 
tra tutti i mortali meravigliosissimo uomo, e cosi 
appare nella Uiada d* Omero per tutto: ultimamente, 
avendo molte vittorie avute do' Greci, avvenne che 
avendo Achille , ad istanza de' prieghi di Nestore, 
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non volendo combattere egli f conoedato a Patroclo 
suo sìogulare amico» che egli per un dì si yestiase 
Tarmi sue; e Patroclo con esse in dosso essendo 
disceso nella battaglia, come da Etior fn veduto, fa 
da lui estimato esso essere Achille: per la qoal cosa 
dirizzatosi verso lui, s^iza troppo affanno vintolo 
r uccise, e spogliogli qudie armi, e quasi d'Achilie 
trionfando se ne tornò con esse nella diti. La qual 
cosa avendo Achille sentita, pianta amaramente la 
morie del suo amico, e altre armi trovate, discese 
Cera mente animoso contro ad Ettore nella battaglia* 
Avvenutosi ad Ettore, con lui combattè, e ultima- 
mente vintolo r uccise: e tanto potè in lui V odio il 
quale gli portava per la morte di Patroclo, che spo- 
gliatogli Tarmi, e legato il morto corpo dietro ai 
carro suo, tre volte intorno intorno alla città lo 
strascinò: e quindi alla tenda sua ritornato, il guardò 
dodici di senza sepoltura, infino a tanto che Priamo, 
di notte e nascosamente, venuto alla sua tenda, 
quello grandissimo tesoro e molte care gioie ricom- 
però: e portatonelo nella città, con molte sue lacri- 
me, e degli altri suoi, e di tutti i Troiani, onore- 
volmente il seppellì: 

Enea. 

Questi fu figliuolo, secondocbè i poeti scrivono, d'An- 
cbise Troiano e di Venere, e nacque sopra il fiume 
chiamato Simoente, non guari lontano ad lUion: ai 
qQale poi Priamo re di Troia, splendidissimo signore, 
diede Creusa sua figliuola per moglie, e di lei ebbe 
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uno figliaolo chiatnato Ascaaia Fa in arme tàlo- 
roso nomo, e tra gli altri nobili troiani andò in 
Grecia con Paris qoando egli rapi Elena: la qnal 
cosa mostrò sempre che gli spiacesse: non pertanto 
valorosamente contro a' Greci combattè molte tolte 
per la salate della patria , e tra l' altre ai mise una 
?oUa a combattere con Achille, non senza soo gran 
pericolo* In Troia ta sempre ricevitore degli amba- 
sciadori greci: per le quali cose essendo Ilìon preso 
da* Greci, in luogo di guiderdone gli ta conceduto 
di potersi con quella quantità d'uomini cbe gli 
piacesse del paese di Troia partirsi, e andare deve 
più gli piacesse. Per la qual concessone prese le 
venti navi, con le quali Paris era primieramente 
andato in Grecia, e in quelle messi quelli Troiani 
àlli quali friacque di venir con lui, e similemente il 
padre di lui ed il figliuolo , e secondochè ad alcun 
piace, uccisa Greusa, lasciato il troian lito, primie- 
ramente trapassò in Tracia, e quivi fece una dltA^ 
la quate del suo nome nominò Enea, nella qual poi 
esso laogamente fu adorato, e onorato di saerìflcii 
come iddio, siccome Tito Livio nel decimo libro 
scrive: e quindi poi sospettando di PoKnestore re, 
il qnale dislealmente per avarizia aveva ucciso Po- 
lidoro figliuolo di Priamo, si parti, e andonne con 
la sua compagnia in Greti : donde costretto da pestio 
lenza del cielo si partì, e vennene in Cilicia, dove 
Anchise mori appo la città di Trapani. Ed esso poi 
per passare in Italia rimontato co' suoi amici sopra 
le navi, e lasciata ad Aceste, nato del sangue troia- 
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no, una città da lai fatta chiamata Àcesta, iti serri-» 
gio di coloro li quali seguir noi poteano, secondoeliè 
Virgilio dice, da tempestoso tempo trasportato in 
Affrica, e quivi da Bidone reina di Cartagine fa ri- 
cevuto ed onorato, per alcuno spazio di tempo 
dimorò. Poi da essa partendosi, essendo già sette 
anni errato, pervenne in Italia, e nel seno Baiano, 
non guari lontano a Napoli, smontato, quivi per 
arte negromantica, appo il lago d'Averno, ebbe con 
gli spiriti immondi di quello che per innanzi far 
dovesse consiglio: e quindi partitosi, laddove e oggi 
la città di Gaeta perde la nutrice sua, il cui nome 
era Gaeta: e sopra le sue ossa fondò quella città, e 
dal nome di lei la dinominò{ e quindi venuto nella 
foce del Tevere, ed essendogli, secondochè dice Ser- 
vio, venuto meno il lume d*una stella, la quale dice 
essere stata Venere, estimò dovere esser quivi il fine 
del suo cammino: ed entrato nella foce, e su per lo 
fiume salito con le sue navi, laddove è oggi Roma, 
fo da Evandro re ricevuto e onorato: e in eompa- 
gnia di lui essendo, da Latino re de' Laurenti gli fa 
data per moglie la figliuola, chiamata Lavina, la 
quale primieramente aveva promessa a Turno, fi- 
gliuolo di Danno re de' Rutoli. Per la qual cosa 
nacque guerra tra Turno e lui, e molte battaglie vi 
furono: e secondochè scrive Virgilio, egli uccise "^ur^ 
no; ma alcuni altri sentono altrimenti. Della morte 
sua non è una medesima opinione in tutti. Scrive 
Servio, che Caton dice, che andando in compagnia 
d' Enea predando appo Lauro Lavinio, s'incominciò 
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atiMbliatiere, ed in quella battaglia fu accisoLaliuo 
re da Enea, il quale Enea poi non fii riveduto^ 
Altri dicono, che a?endo Enea aTuta vittoria dei 
Rotoli, e sacrificando sopra il fiume chiauiaCo Nn- 
mico, ofaie esso cadde nel detto fiume, e in quello 
annegò, né mai si potò il suo corpo ritrovare: e 
questo assai elegantemente tocca Virgilio nel IV del- 
r£oeida, dove pone le bestemmie mandategli da 
Didone, dicendo: 

Si tangere portus' 
Infcmdum capul, oc tetris adnare neceae est, 
Et si fata Jovis poseunt, hic terminus hmret, 
At hello audaeis populi vexatus, et armt>, 
Fimiìms txtorriM^ ctmpìixu anoUm JuU^ 
AimUum tiiipCoref , vUeatque ituUffna tuarum 
Funera: ne€, eum se sub leges pam iniqua 
Tradideritf regno, aut optata luce frualur; 
Sed eodet ante diem, mediaque inhumatus arena. 
Mmeprecor; hanc vocem extremam cum sanguine fundo (1). 

S Virgilio nEiedesirao mostra, lui essere stato ucciso 

H) Se forza , se destino , se decreto 
È di Giove e del cielo, e fisso e saldo 
É pur che questo iniquo in porto arrivi 
£ terra acquisti, almen da fiera gente 
9h combattuto, e de' suoi fini in bando. 
Da suo figlio divelto implori aiuto y 
E perir veggia i suoi di morte indegna. 
Né leggi che riceva, o pace iniqua 
Che accetti, anco gli giovi; né del regno 
M della Tita lungamente goda: 
Ma cigfia anzi al ano giorno > e nell'arena 
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da Turno 9 dove nel libro decimo ddrEoeite finge, 
die Giunone, soUeciiata da Turno, nel mezBO avdore 
Mia battaglia prende la forma d'Enea: e seguitaU 
da Torno, fugge alle navi d' Enea, e Inflao in su le 
nari essere stata seguitata da Turno, e quindi spa- 
ritagli dinanzi: la qual fuga si tiene cbe non ftiise 
fittizia, ma vera fuga d*£nea, e cbe quivi morto 
esso cadesse nel fiume: ma comecché egli morisse, 
fu da quelli della contrada deificato, e cbiamato 
Giove indigete. 

Cesare armato con occhi grifagni. 

Caio Giulio Cesare fu. figliuolo di Lucio Giulio 
Cesare, disceso d'Enea, cernie di sopra è dimostrato, 
e d'Aurelia, discesa della schiatta d'Anco Marco re 
de' Romani: né fu, come si dice, denominato Cesare, 
perciocché del ventre della madre tagliato, fosse 
tratto avanti il tempo del suo nascimento; percioc- 
ché come Svetonio in libro XII Ccesarum dice, quando 
egli usd candidato di casa sua , egli lasciò la madre, 
e dissele, io non tornerò a te, se non pontefice mas- 
simo: e così fu, che egli tornò a lei disegnato pon- 
tefice massimo; ma perciò fu cognominato Cesare, 
perciocché ad un de' suoi passati quello addivaine, 
che molti credono che a lui addivenisse: e da quel 
cotale ^gnominafo Cesare a6 caturaf cioè dalla 

Giaccia insepolto. Questi prieghi estremi 
Col mio sangue consacro..... 

AawBAL CUao. 



~ 93 — 

tai^tara sfata fatta della madre, qodlo lato del 
Gioiti Gbe M Itti discesero, tntlì furM» eogoomiDali 
Cesari* Ftt adunque, e per padre e per madre nobi* 
lìssioia ìiotno, e variameiite fa dalla forliua im- 
palo: e parte della sua adolesceoza fece in Biltioia 
appresso al re Nieomede con poco landevole fama. 
Ifiijtò sotto diversi imperadori, e divenne nella di* 
scipiina militare amfaaestraUsaimo : e gli onorevoli 
uficit di Roma tutti ebbe ed esercitò; e tra gli altri 
due consolati , lì quali esso qaÌYÌ gotemò» Ma essendo 
egli questore, ed essendogli in proviocia rennta la 
Spagna ulteriore, ed essendo pervenuto in Gades, e 
quivi nel tempio d' Creole arendo veduta la statila 
d'Alessandro Macedonio, seco si dobe dicen(^^ Alos* 
Sandro già in quella età nella quale esso era, avere 
gran parte del mondo sottomessasi, ed esso, da cat^ 
tività e da plgrisia occupato, non avere alcuna cosa 
memorabile fatta: e quinci si erede, Ini aver preso 
anioao alle gran cose, le quali poi moHe adoperò: 
e con astuzia e con soUecittidine sempre s' ingegnò 
d' esser preposto ad alcuna provincia e ad eserciti, 
e a farsi grande d' amici in Roma. Ed essendogli, 
dopo molte altre cose fatte, venuta in provincia 
Gallia, ed in quella andato, per dieci anni fu in 
continue guerre con que' popoli: e fatto un ponte 
sopra il Reno, trapassò in Germania, e con loro 
combatté e vinsegli: e similemeate trapassato in In- 
ghilterra, diìfo pia battàglie gli soggiogò: e qnindi 
tonando |n Italia^ e domandando il trionfo ed il 
consolato, per nna legge fetta da Pompeo gli fu 
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mgata V qq de' dae; per la qaal cosa esso, partitosi 
da Rarenna, ne venne in Italia e segaitò Pompeo, 
il qaale col senato di Roma partito s* era, iofino a 
Rrandizio, e di quindi in Epiro: e rotte le forze sue 
in Tessaglia, il seguitò in Egitto, dove da Tolomeo 
re d'Egitto gli fu presentata la testa: e quivi fatte 
con gli Egiziachi certe battaglie, e vintigli, ,a Cleo- 
patra, nella cui amicizia congiunto s'era, conce- 
dette il reame, quasi in guiderdone dello adulterio 
commesso. Quindi n' andò in Ponto, e sconGtto Far- 
nace re di Ponto si volse in Affrica, dove Giuba re 
di Numidia, e Scipione, suocero di Pompeo, Tinti, 
trapassò in Ispagna contra Gneo Pompeo figliuolo 
di Pompeo Magno. Quivi alquanto stette in pendulo 
la sua fortuna. Combattendo esso e' suoi contro 
a'Pompeani, e' fu in tanto pericolo, che esso di 
voler morire, di quale spezie di morte si yolesse 
uccidere pensava ; respirò la sua fortuna e rimase 
vincitore: e quindi si tornò in Roma, dove trionfò 
de' Galli e degli Egiziaci, e di Farnace in tre diversi 
di. Scrive Plinio in libra de naturali historia^ che 
egli personalmente fu in cinquanta battaglie ordi- 
nate, che ad alcun altro Romano non avvenne d'es- 
sere in tante: solo Marce Marcello, secondochè Plinio 
predetto dice, fu in quaranta. E di^ queste cinquanta^ 
le più fece in Gallia e in Rrettagna ed in Germania, 
né fuorché in una, si trovò esser prudente: e di 
questo potè esser cagione la sua mirabile indostria, 
e la fidanza che di lui aveano coloro li. quali il se- 
guivano, li quali non potevano credere sotto la 
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»aa condotta io alcuno qnanCanqae gran pertcolo 
poter perire. £ dice il predetto Plinio, sotto la sua 
capitaneria in diyerse parti combattendo, essere 
stati uccisi de' nemici dalla sua gente un milione e 
cento novanta due migliaia d'uomini : né si pongono 
in questo numero quelli che uccisi furono nelle 
guerre né nelle battaglie cittadine, le quali tra lui 
e Pompeo e' suoi seguaci furono; per la qual cosa 
meritamente dice V autore, Cesare armato. Fu oltre 
a ciò costui grandissimo oratore, siccome Tullio, 
quantunque suo amico non fosse, in alcuna parte 
testimonia. Fu solenne poeta > e leggesi lui nel 
maggior fervor della guerra cittadina aver due libri 
metrici composti, li quali da lai furono intitolati 
Ànticatoni. Fu grandissimo perdona tore delle ingiu- 
rie, intantochè non solamente a chi di quelle gli 
chiese perdono le rimise, ma a molti , senza addo- 
mandar, di sua spontanea volontà perdonò. Pazien- 
tissimo fu delle ingiurie in opere ed in parole fatte- 
gli. Fu lussurioso molto; perciocché secondoché 
scrive Svetonio, egli nella sua concupiscenza trasse 
più nobili feoMiìine romane, siccome Postumia di 
Servio Sulspizio, LolJia d'Aulo Gabbinio, Tertullia 
di Marco Crasso, Muzia di Gneo Pompeo; ma oltre 
a tutte r altre, amò Servilia madre di Marco Bruto, 
la 6gliuola delta quale chiamata Terzia , si crede 
che egli avesse. Usò ancora l'amicizia d'alcune altre 
forestiere, siccome quella della figliucda di Nicomede 
re ,di Bitiaia, e Eunòe Maura, moglie di Bogade re 
de* Mauri, e Cleopatra regina d' Egitto e altre. Né 
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furon questi suoi adolterii taciuti in parie da* suoi 
militi trionfando egli, parcioccbè nel trionfo gallico 
fu da molti cantato: Cesale si 8<^tomise Gallia, e 
Nìcomede Cesare; ed altri dicevano: ecco Cesare, 
che al presente trionfa di Gallia, e Nioomede non 
trionfa, che si sottomise Cesare. Ed oltre a questo, 
in questo medesimo trionfo fu detto da OK^ti Ro- 
mani: guardate le vostre donne, noi vi rimeaiamo 
il calvo adultero. £ nella persona di lui propria 
furono gittate queste parole: tu comprasti per oro 
lo stupro in Gallia, e qui l'hai preso in prestanza. 
Costui adunque tornato in Roma, ed avendo trion- 
fato, occupò la repubblica, e fecesi fare contro alle 
leggi romane dittatore perpetuo, dove secondo le 
leggi non si poteva più oltre che sei mesi stendere 
Tu Scio del dittatore. Ed appartenendo all'autorità 
del senato il conceder l'uso della laurea, da esso 
ottenne di poterla portare continuo, acciocdiè con 
quella ricoprisse la testa sua calva; la quale lun- 
gamente a suo potere avea ricoperta col tirarsi i 
capelli didietro, dinanzi. Ed in questa dignità per- 
severando, ed essendo a molti de' senatori gravissimo, 
intanto che gran parte del senato avea contro a lui 
congiurato, si riscaldò nel desiderio, lungamente 
portato, d' esser re ; per la qual cosa essendosi a 
vendicare la morte di Crasso, stato con più legiooi 
romane ucciso da' Parti ferocissimi popoli, suboroò 
Lucio Cotta, al quale con quattordici altri uomini 
apparteneva il procurare i libri sibillini, trovarsi li 
Parti non poter esser vinti né soggiogati, se non da 
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re; e però convenirsi, che Cesare si facesse re. La 
qaal cosa parve gravissima a' senatori ad adire: e 
comecché essi servassero occaUa la loro inlenzJone« 
fa nondimeno questo un avacciare a dare opera a 
quello che parte di loro aveano forse ragionato: e 
perciò gr idi di marzo, cioè di qaindici dì marzo. 
Giallo Cesare sollecitato molto da Bruto, non po- 
tendolo Calfurnia sua moglie, per un sogno da lei 
veduto la notte, ritenere, né ancora alcuni altri 
segni da lui veduti, pretendenti quello che poi segui, 
in su la quinta ora del di uscito di casa ne venne 
nella corte di Pompeo, dove quel di era ragunato 
il senato: dove non dopo lunga dimora fu da Gaio 
Cassio, e da Marco Bruto, e da Decio Bruto, prin- 
cipi della congiurazione, e da più altri senatori 
assalito, e ferito di ventitre punte di siili. La qual 
cosa vedendo esso, e conoscendo la morte sua, re- 
catisi e compostisi come meglio potè i panni dinanzi, 
acciocché disonestamente non cadesse, senza fare 
alcun rumore di voce o di pianto cadde: ed essen- 
done stato portato da alquanti suoi servi a casa, e 
vedute da Antistio medico le piaghe di lui ancora 
spirante, disse di tutte quelle una sola esser vene 
mortale: e quella si crede fosse quella che da Marco 
Bruto ricevette. Appresso fuggitisi i congiurati, ed 
egli essendo morto, disfatte le sedie giudiciali della 
corte, le quali si chiamavano rostri, glie ne fu fatto 
secondo V antico costume un rogo, e con grandis- 
simo onore fu il corpo suo arso, e le ceneri raccolte, 
e diligentemente furon messe in quel vaso ritondo 

7 
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di bronzo, il qaale ancora si vede sopra qndla 
pietra quadrangula acuta ed alta, che è oggi dietro 
alla chiesa di san Piero in Roma, la quale il valgo 
chiama Agaglia, comechè il suo vero nome sia 
Giulia. Con gli occhi grifagni: non mi ricada ar^ 
letta la qualità degli occhi di Giulio Cesare; ma 
perciocché gli occhi grifagni, se da grifone viaie 
questo nome, sono riposti nella fronte sotto ciglia 
aguzzate, e piccoli per rispetto agli Altri, e per 
questo hanno a signiOcare astuzia e fierezza d' ani- 
mo dovere essere in colui che gli ha: e queste cose 
furono in Cesare: e però credere dobbiamo T autore 
colui da cui V ebbe, dovere o dire il vero,^ o esti- 
mare dagli effetti veri, Cesare dovergli cosi avere 
avuti fatti ragionevolmente. 

e la Panlasilea. 

La Pantasilea fu reina dell* Amazzone,, cioè di 
quelle donne, le quali, senza volere o compagnia o 
signoria d'uomini, per sé medesime in Asia, allato 
al Mar maggiore, sotto più reine lungo tempo si- 
gnoreggiarono parte d'Asia, e talora d* Europa. La 
origine delle quali fu questa, secondochè Giustino, 
abbreviatore di 1 rogo Pompeo, scrive nel libro terzo 
della sua storia. Essendo eacciatì di Scizia, quasi 
ne' tempi di Nino re d'Assiria, Silisio e Scolopico, 
giovani di reale schiatta, per divisione la quale era 
tra' nobili uomini di Scizia, grandissima quantità 
di giovani Scizii, avendone seco menata insieme con 
le lor mogli e figliuoli, nelle contrade di Cappa- 
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docia» allato ^d an fiume cfaiamaio Termodonte si 
posero: e qui?ì occapatì i campi cbiamatì Ciri, usati 
per molti anni di vivere di ralto, e per questo ru- 
bare, e spogliare, ed infestare i viciui po|H))i da 
torno, avvenne che, per occulto trattato de* popoli 
notati da loro, essi furono quasi tutti uccisi. Le 
mogli de' quali veggendo essere aggiunto al loro 
esilio l'esser private de' mariti, preson l'armile 
con fiero animo andarono incontro a coloro che li 
loro mariti uccisi aveano, e quelli cacciarono dal 
lor terreno: e oltre a ciò continuando la guerra 
animosamente per alcun tempo^ da ogni nemico il 
difesero. Poi congiugnendosi per piatrimonio co' po- 
poli circunslanti, posero giù alquanto la ferocità 
dell' animo; ma poi ripresala, e intra su ragionando, 
estimarono il maritarsi a* coloro, a' quali si mari- 
tavano, non esser matrimonio, ma piuttosto un sot- 
tomettersi a servitudine. Per la qual cosa dilibera- 
rono di fare, e fecero, cosa mai più non udita, e 
questa fu, che tutti quelli uomini, li quali con loro 
erano a casa rimasi, uccisone: e quasi resurgcndo 
vendicatrici delle morti degli uccisi loro mariti, 
nella morte degli altri da torno tutte d' uno animo 
cospirarono: e per forza d'arme, con quelli che 
rimasi erano, avuta pace, acciocché per non aver 
figliuoli non perisse la loro gente, presero questo 
modo, che a parte a parte andavano a giacere co' vi- 
cini uomini, e come gravide si sentivano, si tornavano 
a casa: e quelli figliuoli maschi che elle facevano, 
tutti gli uccidevano, e le femmine guardavano, e 
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con dilig^enza allevavano: le quali non a stare oziose, 
o a filare , o a cacire, o ad alcano altro fenoinoiinìle 
uficio adusavano, ma in domare cavalli, in cacce, 
in saettare, ed in fatica continua Y esercitavana £ 
acciocché esse potessero nutricare quelle figliuole 
che di loro nascessero, essendo loro le poppe agli 
esercizii delle armi noiose, lasciavano loro la destra, 
e della sinistra le privavano: ed il modo era, ch^ 
quando erano pìccole, tirata alquanto la carne in 
alto, quella con alcun filo streltissimamente legava- 
no: di che seguiva^, che la parte legata, non potendo 
avere lo scor^ del sangue, si seccava, e così poi 
venendo in più matura età, non v' ingrossava la 
poppa. £ da questa privazione delF una delle poppe 
nacque loro il nome, per lo quale poi chiamate fu- 
rono, cioè Amazzone, il quale tanto vuol dire, quanto 
senza poppa. £ così perseverando più tempo, quando 
sotto una reina, e quando sotto due si governavano, 
continuamente ampliando il loro imperio. Ed es- 
sendo in processo di tempo morta una loro reinn, 
la quale fu chiamata Orizia, fu fatta reina la Pan- 
tasilea. Costei fu valorosa donna , e governò bene il 
suo regno: ed avendo udito il valor di Ettorre, fi- 
gliuolo del re Priamo , desiderò d' avere alcuna 
figliuola di lui. £ per cattare Y amore e la benivo- 
lenza sua, con gran moltitudine delle sue femmine, 
contro a' Greci venne in aiuto de' Troiani; ma non 
potè quello che desiderava adempiere, perciocché 
trovò, quando giunse, Ettorre esser già morto; ma 
nondimeno mirabilmente più volte per la salute di 
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Troia combattè: al fine combattendo fa uccisa. E 
secondochè alcuni scrivono, costei fu che prima 
trovò la scure: vero è che quella che da lei fa tro- 
vata aveva due tagli, dove le nostre n' hanno un 
solo. 

vidi il re Latino. 

Latino fa re de' Laureati, e figliuolo di Fauno 
re de' discendenti di Saturno, e d' una ninfa Lau- 
reate, chiamata Marica, siccome Virgilio nelFEnei- 
da dice: 

4 Rea arva LcUinus, et urhes 

Jam senior Umga placida* in pace regebal, 

Hunc Fauno, et Nympha genitum Lawente Marica 

Accipimus; Fauno Picui pater; isque parentem 

Tsy Salume, refert; tu sanguinis ullimus auctor (1). 

Ma Giustino non dice cosi; anzi dice che egli fa 
nepote di Fauno, cioè figliuolo della figliuola, in 
questa forma: che tornando Ercole di Spagna, 
avendo vinto Gerione, e pervenendo nella contrada 

(1} Era Signore , 

Qaando ciò fa, di Lazio il re Latino, 
Un re che yeglio e placido gran tempo 
ATea '1 sno regno amministrato in pace. 
Questi nacque di Fauno e di Marica 
Ninfa di Laurento, e Fauno a Pico 
Era figliuolo, e Pico a te, Saturno, 
Del sao regio lignaggio ultimo autore. 

AtaoBAh Caro. 
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di Fauno, egli giacque con la figliuola, e di qaello 
cougittguioiento nacque Latino. E cosi non di Fau- 
no, ma d'Ercole sarebbe Latino stato figliuolo. Ma 
Servio sopra Virgilio dice, che secondo Esiodo in 
quello, libro il quale egli compose chiamato Aspide- 
pia, che Latino fu figliuolo d' Ulisse e di Circe, la 
quale alcuni chiamarono Marica: e però dice il detto 
Servio, Virgilio aver dello di lui, cioè di Latino, 
SoUs mi specimen; perciocché Circe fa figliuola del 
Sole. Ma dice il detto Servio (perciocché la ragione 
de' tempi non procede, perciocché Latino era già 
vecchio quando Ulisse ebbe la dimestichezza di Cir- 
ce) essere da prendere quello che Igino dice, cioè 
essere stati più Latini. Oltre a questo, cosi come 
del padre di Latino sono opinioni varie, così simi- 
lemente sono gli antichi scritori scordanti della ma- 
dre; perciocché Servio dice, Marica essere dea del 
lito de' Minturnesi, allato al fiume chiamato Lire: 
laonde Orazio dice: 

Et innantem MaricoB 
Littorìbus tenuUse Lirim: 

e però se noi vorrem dir, Marica essere stata mo- 
glie di Fauno, non procederà; perciocché gì' iddìi 
locali , secondo V erronea opinione degli antichi , 
non trapassano ad altre regioni. Alcuni dicono, 
Marica esser Venere, perciocché ella ebbe un tempio 
allato alla Marica, nel quale era scritto Pontina 
Venere. Ma di costei anche si pu^ dire quello che 
di sopra dicemmo di Latino, potere essere state più 
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Mariche. Ma di cui che egli si fosse Bgliaolo, egli 
Tu re de^Laurentiy ne' tempi che Troia fu disfalla: 
ed ebbe per moglie Amala, sirocchia di Danno re 
d^Àrdea, e zia di Turno, siccome per Virgilio appa- 
re. Ma Yarrone» in quel libro il quale egli scrive 
de origine lingua laivruB^ dice che Pallaozia, figliuola 
d* Evandro re, fu sua moglie. Costui, secondochè 
vogliono alcuni, ricevette £nea fuggito da Troia; 
ed avendo avuto un responso da quelli loro iddìi, 
die egli ad un forestiere , del quale doveva mirabile 
succession nascere, desse Lavinia sua figliuola per 
moglie, avendola già promessa a Turno, la diede 
ad Enea: di che gran guerra nacque , nella quale, 
secondochè dice Servio, questo Latino mori quasi 
nella prima battaglia. 

Che con Lavinia soa figlia sedeva. 

Lavinia, come detto è, fu figliuola di Latino e 
d'Amata, e moglie d'Enea, del quale ella rimase 
gravida; e temendo la superbia di Ascanio figliuolo 
di Eoea, il quale era rimaso vincitore della guerra 
di Turno, si fuggì in una selva; e appo un pastore, 
secondochè dice Servio, chiamato Tiro dimorò na- 
scosamente, e partorì al tempo debito un figliuolo, 
il quale nominò Giulio Silvio Postumo, perciocché 
nato era dopo la morte del padre nella selva. Ma 
poi fa costei da Ascanio rivocata nel suo regno, 
avendo egli già fatta la città di Alba, ed in quella 
andatosene» La quale non essendo dalle cose avverse 
rotta y tanto reale animo servò nel petto femminile, 
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che senza alcuna diminuzione guardò il regno al 
figliuolo, tanto che egli fu in età da sapere e da 
potere regnare. Ma Eusebio in libro temporum dice, 
che costei dopo la morte d'Enea si rimaritò ad uno 
il quale ebbe nome Melampo, e di lui Goncepette 
un figliuolo, il quale fu chiamato Latino Silvio: né 
più di lei mi ricorda aver trovato. 

Vidi quel Bruto, che cacciò Tarqainio: 

Bruto, fu per lignaggio, nobile uomo di Roma, per- 
ciocché egli fu d' una famiglia chiamata i Gìunii, 
ed il suo nome fu Caio Giunio Bruto: e la madre 
di lui fu sorella di Tarquinio superbo, re de'Romani. 
E perciocché egli vedeva Tarquinio incrudelire con- 
tro a' congiunti, temendo di sé, avendo sana mente, 
si mostrò pazzo: e così visse buona pezza, portando 
vilissimi vestimenti, e ingegnandosi di fare alcune 
cose piacevoli, come talvolta fanno i matti, accioc- 
ché facesse ridere altrui, ed ancora per acquistare 
la benevolenza di chi il vedesse, e con questo fug- 
gisse la crudeltà del zio. E perciocché poco netta- 
mente viveva, fu cognominato Bruto, il quale, per 
aver festa di lui, tenevano volentieri appresso di sé 
i figliuoli di Tarquinio. Ora avvenne, che essendo 
Tarquinio Superbo intomo Ardea ad assedio, e ì 
figliuoli del re con altri loro compagni avendo ce- 
nato, entrarono in ragionamento delle loro mogli, 
e ciascuno, come far si suole, in virtù e in costumi 
preponeva la sua a tutte l'altre femmine: e non 
finendosi la quistione per parole, presero per partito 
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d' aodare alle lor case con questi patti , che quale 
delle lor donne trorassero in più landerole esercì- 
ziOy quella fosse meritamente da commendare più 
che alcuna altraTE così, montali a cavallo, subita- 
mente fecero: e pervenuti a Roma, troyano le nuore 
del re, ballare e far festa con le lor vicine, non 
ostante che i lor mariti fossero in fatti d' arme e a 
campo: e di quindi n' andarono a un castello chia- 
mato CoUazio, dove un giovane chiamato Coilatino, 
loro zio, teneva la donna sua, chiamata Lucrezia: 
e troTarono costei in mezzo delle sue femmine reg- 
ghiare, e con loro insieme filare, e far quello che 
a buona donna e valente s'apparteneva di fare; 
perchè fu reputato che costei fosse più da lodare 
che alcuna deli' altre, e che Collatino avesse miglior 
moglie che alcun degli aìtri. Era tra questi giovani 
Sesto Tarquinio, giovane scellerato e lasciro, il 
quale, veduta Lucrezia, e seco medesimo commen- 
datola molto, entratagli nell'anima la bellezza e 
r onestà di lei, seco medesimo dispose di voler del 
tatto giacer con lei: e dopo alquanti dì, senza farne 
sentire alcuna cosa ad alcuno, preso tempo, solo 
ritornò a Collazio, dove da lei parentevolmente rice- 
vuto ed onorato, considerato la condizion della casa, 
la notte, come silenzio sentì per tutto, estimando 
che tutti dormissero, levatosi, col coltello ignudo in 
mano, tacitamente n'andò dove Lucrezia dormiva: 
e postale la mano in sul petto disse: io sono Sesto, 
e tengo in mano il coltello ignudo: se tu farai motto 
alcuno, pensa che io t' ucciderò di presente. Ma por 
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questo non tacendo Lucrezia» la quale in guisa al* 
cuna al suo desiderio acconsentir voleva , le disse: 
se tu non farai il piacere mio, io f ucciderò, e ap- 
presso di te ucciderò uno de' tuoi servi, e a tulli 
dirò che io t'abbia uccisa, perciocché col tuo servo 
iu adulterio t' abbia trovata. Queste parole spaven- 
tarono la donna, seco pensando che se in. tal guisa 
uccìsa fosse trovata, leggermente creduto sarebbe 
lei essere stata adultera, né sarebbe chi la sua in- 
nocenza difendesse; e però quaatunque malvolentìm 
si consentisse a Sesto, nondimeno avendo pensato 
come cotal peccato purgherebbe, gli si consenti. 
Sesto» quando tempo gli parve, se ne tornò ad Ar- 
dea: e essa piena di dolore e d'amaritudine, come 
il giorno appari, si fece chiamare Lucrezio Tricipi- 
tiao suo padre, e Collatino suo marito, e Bruto: li 
quali essendo venuti, e trovandola cosi dolorosa 
oeir aspetto, la domandò Collatino: che é questo 
Lucrezia? Non sono assai salve le cose nostre? A 
cui Lucrezia rispose: che salvezza può esser nella 
donna, la cui pudicizia é violata? Nel tuo letto è 
orma d' altro uomo che di te. E quinci aperse di- 
stesamente, ciò che per Sesto Tarquinio era stato 
la passata notte adoperato. Il che udendo Collatino 
e g^i altri, quantunque dell' accidente forte turbati 
fidssero, nondimeno la cominciarono a confortare, 
dicendo, la pudicizia non potere essere contaminata, 
dove la mente a ciò non avesse consentito. Ma Lu- 
crezia ferma nel suo proposito, trattosi di sotto 
a' vestimenti un coltello, disse: questa colpa, in 
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qaanto a me appartiene, non trapasserà impanita: 
né alcuna mai sarà che per esempio di Lucrezia 
di?.eatl impudica. E detto questo, e posto il petto 
sopra la punta del coltello, su vi si lasciò cadere: e 
eost senza poter essere atata, entratole il coltello nel 
petto, si morì. Trtcipitino» e Bruto e Collatino, ve- 
dendo questo, non potendo più nascondere Tinde- 
g[QÌtà del fatto, ne portarono il corpo morto nella 
piazza, predicando V iniquilà di Sesto Tarquinio, e 
di molle altre ingiurie accusando il re e' figliuoli. 
Il pianto fu grande, e il rammarichio per tutto: ma 
Brolo estimando che tempo fosse a por giuso la 
sittiulata pazzia, tratto il coltello del petto alia 
morta Lucrezia, con una gran brigata de' Collazii 
n' andò a Roma, lasciando che V un de- due rimasi 
andassero nel campo a nunziare questa iniquità: e in 
Ronsia pervenuto, per dovunque egli andava piangendo 
e dolendosi, convocava la moltitudine a compassione 
delia innocente donna, e ad odio do* Tarquinii. Per 
la qiial cosa furono incontanente le porte di Ronra 
serrate, e per tutto gridata la morte e il dis&ci* 
mento del re e de' Stuoli: e il simile era avvenuto 
nel campo ad Ardea. E come fu sentita la scellerata 
operazione di Tarquinio, e tutti, lasciato il re e' fi- 
gliuoli, a Roma venutisene, e ricevuti dentro, in 
una medesima volcmtà con gli altri divenuti, al re 
Tarquinio, che minacciando tornava da Ardea, del 
tatto negarono il ritornare in Roma: e subitamente 
in luogo del re fecero due consoli, appo i quali 
fosse la dignità e la signoria del re: sì veramente 
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che pia d* ano anno durar non dovesse: e di questi 
due primi consoli fu V uno Bruto, e V altro Colla- 
tino. E sentendo in processo di tempo Bruto, due 
suoi figliuoli tenere alcun trattato di dovere rimet- 
tere il re e' figliuoli in Roma, fattigli spogliare e 
legare ad un palo, prima agramente batter gli fece 
con verghe di ferro, e poi in sua presenza ferire con 
le scure, e così morire. Cotanto adunque mostrò 
essergli cara la libertà racquistata. Ma poi avendo 
Tarquinio invano tentato di ritornare per trattato in 
Roma, ragunata da una parte e d'altra gente d'ar- 
me, ad assediare Roma venne, incontro al quale 
uscirono col popolo di Roma armati i consoli; ed 
essendosi tra' due eserciti cominciata la battaglia, 
avvenne che Arrunse, l' uno de' figliuoli di Tarqui- 
nio, combattendo vide Bruto; perchè , lasciata la 
battaglia degli altri, gridò: questi è colui che m'ha 
del regno cacciato: e drizzato il cavallo e la lancia 
Terso lui, e punto d^li sproni il cavallo, quanto 
correr potea più forte n'andò verso lui: il quale 
veggendo Bruto venire, e conosciutolo, non schifò 
punto il colpo, ma verso lui dirizzatosi con la lancia 
e col cavallo, avvenne che con tanto odio delle 
punte delle lance si ferirono, che amenduni morti 
caddero del cavallo. E poi avendo i Romani avuta 
vittoria de' nemici, con grandissimo pianto ne reca- 
rono in Roma il corpo di Bruto: laddove egli da 
tutte le donne di Roma, siccome padre, e recupe- 
ratore della loro libertà, e vendicatore e guardatore 
della loro pudicizia, fu amarissimamente pianto: e 
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poi, secondo V oso di que' (empi, onoreTolmenle fu 
seppellito. 

Marzia. 

Marzia non so di che famiglia romana si fosse , 
né alcune storie sono» le quali io abbia vedute, che 
guarì menzione faccian di lei ; par nondimeno per an* 
tica fama tenersi, lei essere stata onesta e venerabile 
donna: e per tutti si tiene, e Lucano ancora il te- 
stimonia, lei essere stata moglie, non una sola volta, 
ma due di Catone Uticense: il quale avendola la 
prima volta menata a casa, generò in lei tre figliuoli: 
poi dispostosi del tutto di volere nel futuro servar 
vita celibe, e fuggire ogni congiugnimento di fem- 
mina, secondochè alcuni dicono, gliele disse: e oltre 
a ciò immaginando, non dovere per Tetà essere a 
lei questa astinenza possibile, la licenziò di potersi 
maritare, se a grado le fosse, ad un altro uomo, 
per la qual cosa essa si rimaritò ad Ortensio, a quale 
npn so, che più ne furono; e di lui concepette alcuni 
figliuoli. Poi essendosi morto Ortensio, e sopravve- 
nuto il tempo delle guerre cittadine tra Cesare e 
Pompeo, una mattina in su l'aurora, picchiò all'uscio 
di Catone, ed entrata da lui , il pregò che gli piacesse 
di doverla ritorre per moglie; e che di questo ma- 
trimonio essa non intendeva di volerne altro, che 
solamente il nome d'esser moglie di Catone, e sotto 
l'ombra di questo titolo vivere, e quando alla morte 
venisse, morire moglie di Catone. Alli cui preghi 
Catone condiscese; e con quella condizione ritoltala, 
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senza alcuna altra solennità osserTarc, e mentre 
vìsse, servando il suo proponimento, per sua moglie 
la tenne, ed ella lui per suo marito. 

Giulia. 

Giulia fu figliuola di Giulio Cesare, acquistata in 
Cornelia figliuola di Cinna, già quattro volte stato 
consolo; la quale, lasciata Consuzia che davanti 
sposata avea, prese per moglie. E fu costei moglie 
di Pompeo Magno, il quale ella amò mirabilmente, 
intanto che essendo delle comizio edilizie riportati 
a casa i vestimentii di Pompeo suo n»arito rispersi 
di sangue [il che, secondochè alcuni scrivono, era 
avvenuto, che sacrificando egli, ed essendogli Fani- 
male che sacrificar dovea, già ferito, delle mani 
scappato, e così del suo sangue macchiatolo), come 
prima Giulia gli vide, temendo non alcuna violenza 
fosse a Pompeo stata fatta, subitamente cadde, e da 
grave dolore fu costretta, essendo gravida, di gittar 
fuori il figliuolo che nel ventre avea, e quindi mo- 
rirsi. 

Corniglia. 

Cornelia fu nobile donna di Roma della famiglia 
de'Cornelii, del lato degli Scipioni: e fu figliuola 
di quello Scipione, il quale con Giuba re de*Numi- 
dii, seguendo le parti di Pompeo, fu da Cesare scon- 
fitto in Numidia. E fu costei primieramente moglie 
di Lucio Crasso, il quale fu ucciso da' Parti, e a cut 
fu Toro fonduto messo giù per la gola: e poi come 
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Lacio mori, divenne moglie di Pompeo Magno: fi 
qaale ella, come valente donna dee fare, non sola- 
mente amò nella .soa felicità , ma vcggendo che la 
fortuna con le gaerre cittadine forte il suo stato dl- 
crollava, non dubitò di volere essergli, come nella 
grandezza sua era stata, ne' pericoli e negli affanni 
delle guerre compagna: e ultimamente, secondochè 
Lucano manifesta^ con lui dell'isola di Lesbo parti- 
tasi n'andò in Egitto, dove miserabilmente agli as- 
sassini dì Tolomeo, discendendo in terra, il vide uc- 
cidere. Quello che poi di lei si fosse non so; ma 
d' intera fede e di laudabile amore puote debita- 
mente esser pregiata, 

E solo in parte vidi '1 Saladino. 

11 Saladino fu soldanodi Babilonia, uomo di na- 
zione assai umile» per quello mi paia avere per ad- 
dietro sentito, ma di grande e altissimo animo, e 
ammaestratissimo in fatti di guerra , siccome in più 
sae operazion dimostrò. Fu vago di vedere e di co- 
gpaoscere li gran princìpi del mondo, e di sapere i 
loro costumi: né in ciò fu contento solamente alle 
relazioni degli uomini, ma credesi che, trasformatosi, 
gran parte dei mondo personalmente cercasse, e mas- 
simamente intra' cristiani, li quali per la Terra 
Santa da lui occupata gli erano capitali nemici. E fu 
per setta de' seguaci di Maometto, quantunque, per 
quello che alcuni voglion dire, poco le sue leggi e 
i suoi comandamenti prezzasse. Fu in donare ma* 
gnifico, e delle sue magnificenze se ne raccontano 
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assai. Fu pietoso signore: e maravigliosatoenle amò 
e onorò i valenti uomini. E perciocché egli non fu 
gentile, come quegli li quali nominati sono, e che 
appresso si nomineranno, estimo che in parte starsi 
solo il descriva l'autore. 

Vidi il Maestro di color che sanno, 
Seder tra filosofica famiglia. 

Aristotile fu di Macedonia, figliuolo di Nicomaco 
medico d' Aminla re di Macedonia, e poi di Filippo 
suo figliuolo e padre d'Alessandro; la madre del 
quale fu chiamata Efestide: li quali Nicomaco ed 
Efestide, vogliono alcuni esser discesi di Mataone 
e d' Asclepiade, discendenti d' Esculapio: il quale gli 
antichi, perciocché grandissimo medico fu, dicono 
essere stato figliuolo d'Apollo, iddio della medicina: 
e dicono alcuni lui essere stato d'una città chiamatn 
Stagira, la quale, se io ho bene a memoria, o già ho 
letto udito, che è non in Macedonia ma in Trazia: 
le quali due provincie è vero che insieme confinano, 
perchè essendo in su i confinì la ciità, forse agevol- 
mente s' è potuto errare a dinominarla più dell'una 
provincia che dell'altra. Fu costui primieramente, 
dopo Tavere apprese le liberali arti, ammaestrato 
ne' libri poetici: e credesi che il primo libro, che 
da lui fu composto, fosse uno scritto ovvero comento 
sopra li due maggior libri d'Omero, e che per que- 
sto ancora giovanetto fosse dato da Filippo per mae- 
stro ad Alessandro. Poi vogliono lui essere andato 
ad Atene ad udire filosofia, dove udì tre anni sotto 
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Socrate, in qoe'lempi rainosissìmo filosofo: e lai 
morto» s^ accostò a Platone, il qoale le scuole di 
Socrate ritenne: e sotto lai adi nel tomo di venti 
anni; perciiè si per V eccellenza del dottore» e si an* 
Cora per lo perseverato studio con vigilanza, divenne 
maraviglioso filosofo; intanto che andando alcoiia 
volta fiatone aUa soa casa, e bob Irofaado lai, con 
alta vooB alcona volta disse: l' intelletto non e' è , 
sordo è r aoditorio^ Visse appresso la morte di Pla- 
tone suo aMestro anni ? entltrè, de' quali paste am* 
maestro Alessandro, e parte con lui circa! Asia , e 
parte di quelli scrisse e compose molti libri. E^ 
la dialettica, ancora non coBosciota pienamente, 
prima in altissteio ccdmo recò, e ad istruzione (1) 
di qndla scrisse più volumi. Scrisse similemente in 
Riterica: né aieno in qudla apparve facondo (2), che 
fosse alcun altro rettorico, quantunque Cimoso, stato 
davanti a lui. Similemente intomo agli atti morali , 
ciò che vedere se ne paote per uomo, scrisse in tre 
volumi, etica, politica ed economica; né delle cose 
oatnrali alcuna lasciò indiscussa, siccome in molti 
suoi libri appare: e oltre a ciò passò a quelle che 
sono sopra natura, con profondissimo intendimento, 
siccome nella sua metafisica appare: e brevemente 
egli fa il principio e '1 fondamento di quella setta 
di filosofi, i quali si chiamano Peripatetici. E non 
è vero ^dio che alcuni si sforzano d'apporgli, cioè 

fi) IniCracUoiie. 
(t) Paeundio. 

8 
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che egli facesse ardere i libri di Platone: la qaal 
cosa, credo, voleado non alerebbe potuta fare , in 
tanto pregio è grazia degli Ateniesi fu Platone, e la 
sua memoria e li suoi libri: li quali non ha molto 
tempo che io yidi, o tutti o la maggior parte, o al* 
meno i più notabili, scritti in lettera e grammatica 
greca in un grandissimo volume, appresso il mio 
venerabile maestro messer Francesco Petrarca. È il 
vero che la scienza di questo famosissimo filosofo 
lungo Jtempo sotto il velamento d'una nuvola d'in- 
vidia di fortuna stette nascosa, in maraviglioso prezzo 
continuandosi appo i valenti uomini la scienza di 
Platone: né è assai certo, se a venire ancora fosse 
Averrois, se ella sotto quella medesima si dimorasne. 
Costui adunque, se vero è quello che io ho talvolta 
udito, fu colui che prima, rotta la nuvola, fece ap- 
parir la sua luce, e venirla in pregio intantochè 
oggi, quasi altra filosofia che la sua non è dagl'in- 
tendenti seguita» Ma ultimamente pervenuto questo 
singulare uomo ali' età di sessantatrè anni finio la 
vita sua: e secondochè alcuni dicono, per infermità 
di^ stomaco. 

e Socrate: 

Socrate originalmente si crede fosse Ateniese, ma 
di bassissima condizione di parenti disceso: percioc- 
ché, siccome scrive Valerio Massimo nel. terzo suo 
libro sotto la rubrica di pazienza, il padre suo fa 
chiamato Sofonisco intagliator di marmi, e la sua 
madre ebbe nome Fenarete, il cui uficio era aiutare 
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le donne he' partì loro, e qaelie per prèzzo setrire; 
ed esso inedesimo, secondochè dice Papìa, alquanto 
tempo s'esercitò nelP arte del padre: poi lasciata 
r arte paterna , direnne discepolo d' una Temnoiina 
chiamata Diotima, secondociiè si legge nel libro De 
VitÌ8Pkihsopkorum.Ma santo Agostino, nel libroY IH 
De Civitate Deiy scrive che egli fa uditore d'Arche- 
lao, il quale era stato auditore di Anassogora. E 
poiché alquanto tempo ebbe udito sotto Archelao , 
per divenire pienamente esperto degl'intrinseci effetti 
della natura, in più parti del mondo gli ammae- 
stramenti de' più savii andò cercando 9 secondochè 
scrive Tullio nel libro secondo delle Quistioni Tu- 
sculane: e in tanta sublimità di scienza pervenne, 
che egli, secondochè scrive Valerio, fu reputato 
quasi un terrestre oraculo dell'umana sapienza. E 
secondochè mostra di tenere Apulegio, e similemente 
Calcidio sopra il primo libro del Timeo di Platone; 
e come Agostino nel libro Vili della Città di Dio, 
egli ebbe seco inGno dalla sua puerizia un dimonio, 
il quale Apulegio predetto chiama iddio di Socrate 
in un libro che di ciò compose; il quale molte cose 
gì' insegnò, e in ciò che egli aveva a fare l'ammae- 
strò. Ma chi che di ciò gli fosse il dimostratore, egli 
Al non solamente dagli uomini, ma eziandio da 
Apolline, il quale gli antichi ne' loro errori credet- 
tero essere iddio della sapienza, giudicato sapien- 
tissimo. Della qual cosa non è molto da maravi- 
gliarsi, conciosiachè egli fosse neUi sludii della filo- 
sofia assiduo; e tanto nelle meditazioni perseverante, 
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che A. Gellio scrive nel libro II Noetimn AMemamf 
lai essere usato di stare, dal cominciameDto d'wa di 
jofino al principio del seguente, tn piede senza bmh 
tarsi poco o molto col corpo, e sema TOlgere gli 
oocbi o '1 yiso dal luogo al quale nel principio della 
meditazione gli poneva. Fu costui di maravifliosa e 
laudevole umiltà , perciocché quantunque in ladenza 
continuamente divenisse maggiore^ tanto minore nel 
suo parlare si faceva: e da lui , secondocbè Girolamo 
scrive nella XXXV sua pistola, e oltre a ciò nel 
proemio della Bibbia , nacque quel proverbio^ fl quale 
poi per molti s* è detto, cioè, hoc seiOf qu^ nescfo. 
E oltre a questo, essendo tanto e si venerabile Ko^ 
sofo, non solamente in parole ma in opera la sua 
umiltà dimostrò. Esso tra Taltre volte, aecondocbè 
negli studii è usanza, facendo la colletta degli adi* 
tori suoi , e essi tutti dandogli volentieri , non sola- 
mente il debito, secondo Tuso, ma ancora più; 
Escfailo poverissimo giovane ma d*alto ingegno, la- 
sciò andare ogn*uomo a pagar questo debito, e non 
andandone più alcuno, esso levatosi andò alla eat- 
tedra di Socrate, e disse: maestro, io non bo al mondo 
cosa alcuna che ti dare per questo debito, se non 
me niedesimo, e io me ti do; e ricordoti cbe io li do 
più cbe dato non t^ha alcuno altro che qui sia; per- 
ciocché non ce n'é alcuno cbe tanto donato labbia, 
che alcuna cosa rimase non gli sia, ma a me, cbe 
me t'ho dato, cosa alcuna non è rimase. Al quale 
Socrate umilemente rispose: Escbilo, il tuo dono 
m* è molto più caro che alcuno altro che da costoro 
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mi sia sfato dato, e la ragicme è questa. Io iMm bo 
alcuna cosa la quale io possa assai degua donare a 
costoro cbe a lue bamio donato» ma io bo da potere 
rendere a to guiderdone del dono che fatto m' hai» 
e quello sono io medesimo; e cosi mi ti do; eperciò 
quanto tu Tuoglt che io abbia te per mio» tanto b' che 
tu abbi me per tuo. Fu di sua natura pazientissimo» 
e con egual animo portò le cose liete e le avvose: 
in lauto che molti ?ogUon dire non essergli stato mai 
veduto più che un viso: il che maravigliosamente 
mostrò vivendo» e sostenendo i fieri costumi dell'una 
delle due mogli che avea chiamata Santippe; la quale 
senza interporre» il di e la notte egualmente» con per- 
turbazioni e con romori era da lei stimolato: la qoal 
tanto più nelbi sua ira s'accendeva,quanto lui più pa- 
ziente vedeva. Edessendo alcuna vòlte steto addoman- 
dato da Alcibiade» labilissimo giovane d'Atene»seeonT 
dochè scrive A. Gellio in hbro XI Noctium Àttictarum, 
peicbè egli non la mandava via » condofossecosachò 
per te legge lecito gli fosse» rispose che per la conti- 
nuazione dell* ingiurie dimestiche» fattela da Santip- 
pe»egli aveva apparatoaaoffierire con non turbato ani- 
mo le disoneste cose» le quali egli vedeva e udiva di 
fuori. Oltre a questo» tenendosi Santippe ingiuriata 
da lui» un di, preso luogo e tempo» dalla finestra 
deUa casa li versò sopra la teste un vaso d* acqua 
putrida e brutte» il quato sapendo donde Tenuto era» 
rasciuttasi te teste» null'altra cosa disse: io sapeva 
bene che dopo tenti tuoni dovea piovere. Furono lo 
sue risposte di mirabile sentimento. Era in Atene 
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UD giovane uonio dipintore, assai conosciato^ il qaale 
subitamente divenne medico: il che essendo detto a 
Socrate, disse: questi può esser savio uomo d*aver 
lasciata Tarte, i difetti della quale sempre stanno 
dinanzi agli occhi degli uomini, e presa quella li cui 
errori la terra ricuopre. Era oltre a ciò usato di pren- 
dere piacere dì vedere le due sue mogli per lai tal- 
volta non solamente gridare» ma azzuffarsi insieme, 
e massimamente sé considerando, il quale era del 
corpo piccolo, e avea il naso camuso, le spalle pe- 
lose, e le gambe storte: e appresso la viltà dell'ani- 
mo loro, e il farle venire a zuffa insieme, era, qua- 
lora egli volea, sol che un poco d' amore più all'una 
che all'altra mostrasse: di che esse una volta accor- 
tesi, e rivoltesi sopra lui, fieramente il batterono, e 
lui fuggente seguirono, tantoché la loro indegna- 
zione sfogarono. Fu in costumi sopra ogn'altro ve- 
nerabile uomo, in tanto che solamente nel riguar- 
darlo prendevano maraviglioso fruttagli uditoH suoi, 
siccome Seneca nella sesta pistola a Lucilio dicendo: 
Platone e Aristotile^ e V altra turba tutta de' savii uo- 
mini , piti da' costumi di Socrate trassero di sapienza^ 
che dalle sue parole. Fu nel cibo e nel bere tempe- 
ratissimo, intanto che di lui si legge, che essendo 
una mortale e universale pestilenza in Atene, né mai 
si parti, né mai infermò, né parte d'alcuna infer- 
mità senti. Sostenne con grandissimo animo la po- 
vertà, intantoché non che egli mai alcun richie- 
desse per bisogno il quale avesse, ma ancora i doni 
da' grandi uomini offertigli ricusò. Ed essendo già 
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^«cchìò/ToIle apprendere a sonare gli stormenU 
musici dì corda: dì che alcano maraTigliandosi gli 
disse: maestro che è questo? aver veduti gli alti effetti 
della natura, e ora discendere alle menome cose mu- 
sicali? Al quale egli dimostrò, sé estimare esser 
meglio d'avere tardi apparata quella arte, che mo- 
rire senza averla saputa. Né in alcuna età potè 
aofferire d'essere ozioso; perciocché, secondo scrive 
Tullio nel libro de Senectute^ egli era già d' età di no- 
vantaqaattro anni, quando egli scrisse il libro il quale 
egli appellò Panatenaico. Una cosa ebbe questo singn- 
lare uomo^ la quale a certi Ateniesi fu grave, ed ulti- 
mamente cagione della morte sua; egli non potè mai 
essere indotto ad avere in alcuna reverenza gP iddìi 
li quali gli Ateniesi adoravano, affermando un cane, 
un asino o qualunque altro più vile animale esser 
degno di molta maggior venerazione che gl'iddìi 
degli Ateniesi. E la ragione che di ciò assegnava 
era 9 che gli animali erano opera della natura, gF iddìi 
degli Ateniesi erano opera delle mani degli uomini. 
Per la qual cosa essendo stati fatti, ovvero eletti 
trenta nomini in Atene a dovere riformare, lo stato 
della città, e servarlo, ve ne furono alcuni, li quali, 
forse da alcuna altra occulta cagion mossi, sotto 
spezie di religione, vollero che esso confessasse gli 
loro iddìi essere da onorare, e che Atene dalla lor 
deità e custodia servata fosse. La qual cosa non vo- 
lendo esso fare, essendo già d'età di novantanovc 
anni, fu fatto mettere in pregione, e in quella tenuto 
da un mese. Alla fine redendo coloro che tener yel 
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facefano» noo potersi a ciò raBimo ano indneare, 
gli mandarono in un nappo un beveraggi avvelenalo^ 
il quale egli , apreisaU gli umili rimedii aioalratìgli 
da Lisia alla sua salute, amando più dì finire la vita 
che di diminuire la sua gravili, con grandissimo 
animo, e con quel viso, il quale sempre in ogni cosa 
occorrente fermo servava, il prese* E piangeado 
Santippe, e dolendosi eh' egli era fatto morire a torto^ 
fieramente la riprese dicendo: dunque vorreali tu, 
stolta femmina, che io fossi morto a ragicme? Td- 
galo Iddio via che egli possa essere avveanto, o av« 
venga, clie io giustamente condannato sia» E bevuto 
la venenata composizione, molte cose a' suoi amici 
che dintorno gli erano parlò dell'eterniti dell' ani' 
ma. Ha appressandosi già V ora della morte, por la 
forza del veneno che al cuore s'avvicinava, il di- 
mandò un de'suoi discepoli chiamato Trifone, queUo 
che esso voleva che del suo corpo si facesse poiché 
mòrto fosse. Perchè Socrate rivolto agli dtri disse: 
lungamente m' ha invano ascoltato Trifone. E poi 
disse, se poi che l'anima mia sarà dal corpo partita, 
voi alcuna cosa che mia sia ci trovate, Oslene quello 
che da fare estimerete: ma co^ vi dico, che parten- 
domi io, alcun di voi non mi potrà seguire. Nd guari 
stette che egli morì. In onor del quale , aeoondoohè 
scrive TertuUio, fecero poi gli Ateniesi in memoria 
e in sembianza di lui {are una statua d' oro, e quella 
fecero porre dentro ad un tempia Nacque Socrate » 
secondochò nelle istorie scolastiche si 1 ^ge, al tempo 
di Serse re di Persia, e mori regnante U re Assuero. 
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e Platone. 

Platone fa per origine n<d»ilittiiiio aleniefle. SgK 
ftt fif^todo d'Aristone, nomo di chiara fluna, e di 
PeriflSiOQe aoa inopie; e seeondoehò alcuni aSeroM* 
BO, eaio fa de' discendenti del chiaro legnagfio di 
Sohme» il quale ornò di santiasiaM leggi la città di 
Atene. E Tolendo Spenaippo figlinolo della aorélla, 
e che dopo la soa morte U scuole sue ritenne in- 
sieme con Cleareo e con Anaasalide, stati sooi ndh* 
tcffi, nobilitare la sna origina siccome essi nd 
secondo libro deUa filosofia scrirono» finsero Peris- 
sione, madre di lui, essere stata oppressa da osa 
sembianza d* Apollinea Tolendo che per questo s* in«- 
tendesse, lui per opera del padre , U quale gli antichi 
estiaiarono esswe iddio della sapienza, ayere ayuta 
la divina scienza, la quale in lui nomo mortale ita 
conosciuta. Fu costui^ oltre ad ogn' altro suo con- 
temporaneo eloquenliasimo: e fu tanta ddcezza e 
tanta soaTili nella sua prolaaione, che quasi parete 
più cdesUal cosa che umana, parlando: la quel cosii 
per dna assai evidenti segni, ayantichè a qudla 
perbzion divenisse, fu dimostrata. Primieramonte 
essendo egli ancora piociolissimo fanchiUo, e nella 
colla dormendo, furono trovate api, le quali sollicì- 
tamente studiando^, non altrimenti che in un loro 
fiato, ^ portavano mele, senza d' alcuna^ coia 
oflénderlo. Secondariamente, qudla notte, che pre- 
eedttite fu al di che Aristone lui giovanetto menò a 
Socrate, acciocché della sua dottrina r ammaestrasse. 
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parve nel sonno a Socrate vedere di cielo discendere 
un cigno, e porglisi sopra le ginocchia, e pascersi 
di quello che da esso Socrate èra dato. Peròhè come 
Socrate vide Platone il di seguente, cosi estimò lui 
esser quel cigno che nel sonno veduto area. E il 
cigno, secondocbè questi fisiologi scrivono, è uccello^ 
il quale soavissimamente canta: per là qual dolcezza 
di canto assai bene si può comprendere, essere stata 
dimostrata la dolcezza della sua futura eloquenza. Fa 
eostui nominato Plato, secondocbè Aristotile afferma, 
dalla ampiezza del petto suo. Esso, poiché più anni 
ebbe udito Socrate, secondocbè Agostino racconta 
nel IV della Città di Dio, navicò in Egitto^ e quivi 
apprese ciò che per gli Egiziaci si poteva mostrare. 
E quindi tirato dalla fama della dottrina pittagorica, 
venutosene in Italia, da quelli dottori, li quali allora 
in essa fiorivano, assai agevolmente apprese cloche 
per loro si tenea. Della sua scienza fu fatta, e an- 
cora, maravigliosa stima, quasi da tutti quelli che 
a' tempi eh' e' Romani erano nel colmo del lor 
principato eran famosi uomini: e ancora ne la Canno 
i cattolici filosofi, affermando in molte cose la sua 
dottrina esser conforme alla verità cristiana. Fu 
oltre a ciò in costumi splendido, e nel cibo tempe- 
ratissimo. Fu oltremodo dalla concupiscenza ddla 
carne stimolato, intantochè per poterla alquanto 
domare, e vita solitaria desiderando, potendo in 
altre parti assai eleggere la sua solitudine, alcuna 
altra non ne volle che una yilletta, chiamata Acca- 
demia, la qual non solamente rimota era da ogni 
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umano consorzio, ma ella era per pessimo aere pe« 
sUlente: e questa ad ogni altra prepose, estimando 
la sua infezione dovere poter porre modo a domare 
la libidine sua. Quivi di riocbezza né d'umana pompa 
curandosi, visse infino nell'età di anni ottantuno 
secondòchè scrive Seneca a Lucilio nella sessantu- 
nesima epistola: avendo molti libri scritti, e seri* 
vendo continuamente si morì, lasciati appresso di 
sé molti de' suoi uditori solennissimì filosofi. 

DemocrHo. 

Democrito fu Ateniese, e fu il padre suo si ab- 
bondante di ricchezze, che si legge Ini a?er dato un 
pasto al re Serse, e con lui* a tutto il suo esercito 
quando venne in Grecia, che scrive Giustino fosse 
un milione d' uomini d' arme. Dopo la morte del 
quale , Democrito dato tutto a' filosofici studii , ri- 
serbatasi di sì gran ricchezza una piccola quantità, 
tutto il rimanente donò al popolo d'Atene, dicendo 
quella essere impedimento al suo studio. Esso , se- 
condòchè Giovenale scrive, essendo nella piazza era 
usato di ridere di ciò che esso vedeva agli uomini 
fare; e domandato alcuna volta della cagione , ri- 
spose: io rido della sciocchezza di tutti quegli li 
quali io veggio, perciocché io m'accorgo che con 
l'animo e col corpo tutti faticano intomo a cose, 
che né onor né fama lor posson recare, né con loro 
oltre a ciò far lunga dimora. Costui, perciocché esti- 
mò il vedere esser pemico delle meditazioni , e gran- 
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dissioio impedimento degli rtadii, per petore libenn 
mento a qaesU vacare, si fece cavar gli occhi deDa 
tosta. Altri dicano^ lai aver ciò fatto» perdhè U Federe 
le femmine gli era troppo grande stioudo e Incita* 
mento inespugnabile al viiio della carne. E doman- 
dato alcuna Tolta, che utilità si vedesse d'averlo 
fatto; nulla altro rispose, se non che per quello era 
d' uno più che V usato accompagnato, e questo era 
un fanciul che 1 guidava. Benché Tullio nelY ddlè 
Quistioni Tosculane dice, questo essere stoto rispo- 
sto d'Asclepiade, il quale fu assai chiaro filosofo, e 
similemente cieco. Fu ncmdimeno uomo di grande 
studio e di sottile ingegno, quantunque de' prmci|rii 
delle cose tenesse un' opinione strana, e varia da tutto 
quelle degli altri filosofi. Esso estimava tutte le coee 
procedere dall'uno de' due principii, o da odio o 
d' amore: e poneva una materia misto essere, ndla 
quale i semi di tutte le cose fossero, e quella diceva 
chiamarsi Caos^ il che tonto suona quanto amfu- 
skme: e di questo affmnava che a caso, non secondo 
la deliberazione d'alcuna cosa, ogni animale, ogni 
pianto, ogni cosa che noi veggiamo nascere. E qne*- 
sto chiamava odio, io quanto le cose che nascevano 
dal lor principio, siccome da nemico, si separavana 
Poi dopo certo spazio di tempo corrompendosi, tatto 
si ritornavano io questa materia chiamata Caos, e 
T|uesto appellava tempo d' amore e d' amistju E cosi 
teneva, questi esser due principii formali, essendo 
questo Caos principio mattiate. Fu oltre a questo 
costui grandissimo magico, e àoifo Zoroaste re dei 
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Bftttriaiìi, trovatore di qaeata ioiqtta arte» molto 
r aameoM» e insegnò. 

Diogene* 

Diogene cui figliool fiMse, o di qaàl città, non 
mi ricorda aver letto» ma Ini emere stato sdenne 
filosofo, e ndilore di Anassinuindrot moUi il testi- 
moBtano: e sìmilemente lui essere rimase di riecld»- 
sifiio padre erede. Il quale come la yeritè filosofica 
comincid a conoscere, cosi tutte le sue gran ric- 
ehezze donò agli amici » senza altra cosa seriiarBi 
che un bastone per sostegno della sua recchteiza» e 
una scodella per poter bere con essa: la qnal poco 
tempo appresso gittò tia , yeggeodo un fanctailio 
bere con mano ad una fonte. E cod ogni cosa do« 
nata, primierinnente cominciò ad abitare sotto i por^ 
tici delle case e de'templi : poi trovato un doglio di 
terra abitò in qudlo: e diceva che esso meglio che 
alcimo altro abitava , perciocché egli aveva una 
casi volubile, la quale ninno altro Ateniese aveva: 
e qoella nel tempo estivo e 1 caldo volgeva a tra- 
montana, e cosi avea Faere fresco senza^ punto di 
sole; e il verno il volgeva a mezzo di , e coM aveva 
tutto il di i raggi dd sole che il riscaldavano. Fu 
negli studi! continuo, e sollecito dimostratore agli 
adrtor suoi. Tenne una opinione istrana dagli altri 
filosofi, cioè, che ogni cosa onèsta si doveva toe io 
pubblico; ed eziandio i congiugnimenti de' ma tri- 
mooii, perciocché erano onesti , doversi fere neUe 
piazze e nelle vie. Il quale perché atto di cani pa- 
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reva, fa cognominato Cinico » e principe della setta 
de'Cinici. Dì costui si raccontano cose assai , e non 
men piacevoli che laudevoli; perché non sarà altro 
che utile V averne alcuna raccontata. Dice Seneca 
nel libro V de' Bencficii , che Alessandro re di Mace- 
donia s'ingegnò molto di poterlo avere appresso di 
sé, e con grandissimi doni e profferte molte volte il 
fece sollecitare, le quali tutte ricusò: alcuna volta 
dicendo, che egli era molto maggior signore che 
Alessandro, in quanto egli era troppo più quello 
che egli poteva rifiutare, che quello che Alessandro 
gli avesse potuto donare. E dice Valerio Massimo, 
che essendo un di Alessandro venuto alla casa di 
Diogene, per avventura postosegli davanti al sole, e 
offerendosi a lui se alcuna cosa volesse, gli rispose, 
che quello che egli voleva da lui era , che egli si 
levasse dal sole, e non gli togliesse quello che dare 
non gli potea. Similemente aveva Dionisio tiranno di 
Siracusa molto cercato d' averlo, né mai venir fatto 
gli era potuto; che essendo Diogene andato in Cici- 
lia a considerare l'incendio di Mongibello, avvenne 
che lavando lattughe salvatiche ad una fonte presso 
a Siracusa per mangiarlesi , passò un filosofo chia- 
mato Aristippo, al quale Dionisio facea molto onore: 
e veggendo Diogene, gli disse: se tu volessi. Dio- 
gene, credere a Dionisio, non ti bisognerebbe al 
prosente lavare cotesto lattughe ; quasi volesse dire, 
tu averesti de' fanti e de' servidori che te le lavereb- 
bono. A cui Diogene subitamente rispose: A.ri$tippo, 
se tu volessi lavar delle lattughe come fo io, non 
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ti bisognerebbe di lusingar Dionisio. Altra Yolla es* 
sondo per avventura menato da un ricchissima no« 
mo, il quale aveva il viso turpissimo r a vedere una 
sua bella casa, la quale era ornatissima di dipin- 
ture, e d'oro, e d'altre care cose, e non che le mora 
e' palchi, ma eziandio il pavimento di quella, vo* 
lendo Dipgene sputare,- s'accostò a colui che me- 
nato l'aveva, e sputoglì nel viso, perchè quegli che 
presenti erano dissero: perchè hai tu fatto cosi, IHo- 
gene? A' quali Diogene prestamente rispose: per- 
ciocché io non vedeva in questa casa parte alcuna 
così vile, come. quella nella quale sputato ho. Oltre 
a ciò, secondoclrò Seneca racconta nel III lilnrod^ 
rira, avvenne che leggendo Diogene del vizio del- 
rira, un giovane gli sputò nel viso. Di che Diogene 
prudentemente e con pazienza portando l'ingiuria , 
niuna altra cosa disse, se non: io non m'adiro^ ma 
io dubito se sarà bisogno o no d'adirarsi. Di che 
questo medesimo, tiratosi in bocca uno sputo ben 
grosso, nel mezzo della fronte da capo gliele sputò: 
il (luale sputo, poiché Diogene ebbe forbito^ disse: 
per certo coloro che dicono che tu non bai bocca, 
sono fleramente ingannati. Fu, secondochè A.Ciel- 
lio scrive in un libro Noctium Auicarumi Diogene 
una volta preso: e volendolo colui che preso l'aveva 
vendere, yenne un per comperarlo: e djmandollodi 
che cosa sapeva servire. Al quale Diogene rispose: 
io so comandare agli uomini liberi. £ acciocché noi 
trapassiamo da queste laudevoli sue opere al fine 
della vita sua, secondoché scrive Tullio nel I libro 
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delle Qoistioiii Tosculaiie» essendo Diogene infiemo 
di qadla infermità della quale ai mori, fa doman- 
dato da alcuno de'discqioli suoi, qadloche toIoys 
si facesse , poiché egli fosse morto, dd corpo soa 
Sakilamente rispose : gitlatolo al fosso. Alla qnal 
risposto colai che domandato area segui: come Dio- 
gene? vuoi tu che i cani , e le fiere salyatiche, e 
gli uccelli ti manncbino? Al quale Diogene rispose: 
pommi il baston mio, sicché io abbia con che cac* 
dargli. A cui questo addimandante disse: o come 
gli caccerai, che non gM sentirai? Disse allora Dio- 
gene: se io non gli debbo sentire, che fa quello a 
me perché mi mangino? E cosi si esorl: il dove 
non so. 

Anassagora. 

Anassagora fu nobile uomo Ateniese, e fu udi- 
tore di Anassimene, e famoso filosofo: e perciocché 
sostener non potofa i costami e le maniere de'trenta 
tiranni li quali io Atene erano, si fàggi d* A tono, e 
segui gli studii pellegrini tento tempo, quanto la 
signoria de* predetti dure. Poi tornando ad Atene, e 
vedendo le sue possessioni, che erano assai, tulle 
guaste , e occupate da' pruni e da malrage piante, 
disse: se io avessi voluto guardar queste, io aversi 
perduto me. Questi, nella morte d'un suo figlinolo, 
assai della sua fortezza d'animo e ddla sua scienza 
mostrò; perciocché essendogli nunziate; niuna altra 
cosa disse a colui che gliele palesò: ninna oosa 
nnoYa o da me non aspettete mi racconti; per- 
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ciocché io sapeva, che colui che di me era nato era 
mortale. Ed essendo infermo di quella infermità 
della quale egli morì, e giacendo lontano alla città, 
fa domandato, se gli piacesse d'essere portato a mo* 
rire nella città. Rispose, che di ciò egli non curava, 
perciocché egli sapeva, che altrettanta via era del 
luogo dove giaceva in inferno, quanto dalla città in 
inferno. 

e Tale. 

Tale fu Asiano, figliuolo d'uno che si chiamò 
Essamio, siccome Eusebio scrive in libro Tempo- 
rum; e secondoché Pomponio Mela dice nel primo 
libro della Cosmografia, egli fu d'una città chiamata 
Mileto, la quale fa in una provincia d'Asia, chia- 
mata Jonia: e siccome santo Agostino dice nel li* 
bro Vili della Città di Dio, egli fu principe de'ifilo- 
sofi ionii, e fa massimamente amnurabile, inquanto 
essendo da lui compresi i numeri delle regole astro- 
logiche, non solamente conobbe i difetti del sole e 
della luna , ma ancora gli predisse. E secondoché 
alcuni vogliono, esso fu il primo che conobbe la 
iaimobilità, o brevissimo circuito di moto della 
stella la qual noi chiamiamo tramontana, e che da 
es^a preso dimostrò l'ordine, il quale ancora ser- 
vano i marinari nel navicare, quel segno seguendo. 
Fa sua opinione che l'acqua fosse principio di tutte 
le cose, e da essa tutti gli altri elementi, ed esso 
mondo tutto, e quelle cose che in esso si generano, 
procedessono e fossono» siccome sauto Agostino nel 
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preallegato libro dimostra. E perciocché esso fa dei 
primi filosofi di Grecia , e avanti che il nome dri 
filosofo si divulgasse fosse chiamato savio , come sei 
altri suoi contemporanei e valenti nooMni fiurono, 
avvenne, che essendo da' pescatori presa pescando ,^ 
e tratta di mare, una tavola d'oro, ed essendo dlli^ 
berato che al più savio mandata fosse , e per con- 
seguente mandata a lui, fu di tanta e si discreta 
umiltà, che ricevere non la volle, ma la mandò ad 
uno degli altri sei. Ricusò , secondochè alcuni scri- 
vono, d'aver moglie, e ciò dice che faceva, per non 
avere ad amare i figliuoli. Credomi che questo fug- 
giva, perciocché troppo intenso, e forse non molto 
ordinato amor gli parea. Ultimamente assai utili 
libri lasciando, essendo già d'età di settantotto anni 
morì. Ma secondochè scrive Eusebio in libro Tem- 
parum, pare che egli vivesse anni novanladue. Fiorì 
ne' tempi che Ciro re per forza trasportò iu Persia 
l'imperio de* Medi. 

Empedocfes. 

Empedocles fu Ateniese, secondo Boezio, del 
quale, credo più per difetto del tempo, che ogni 
cosa consuma , o dalla trascutaggine degli uomini 
che negligentemente serva le scritture, che perchè 
^li solenne filosofo degno di laude non fosse, al- 
cuna cosa non si trova che istorialmente di lai rac- 
contar si possa; quantunque alcuni dicano, lui es* 
sere stato ottimo cantatore, ed il suo canto avere 
avuta tanta di melodia, che correndo impetuoa»- 
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mente un giovane appresso ad an suo nemico per 
acciderlo , udendo la dolcezza del Canio di costui , 
il quale per avventura allora in quella parte can- 
tava per la quale 11 giovane seguiva il suo cemico, 
dimenticato Todio, si ritenne ad ascoltarla. Costui, 
secondoché scrive Papia , investigando il luogo della 
montagna di Mongibello in Cicilia, disavvedutamente 
cadde in una fossa dì fuoco, e in quella, non po- 
tendosi aiutare , fu ucciso dal fuoco. Fiori regnante 
Ariaserse. 

Eraclilo. 

Eraclito è assai appo gli antichi filosofi famoso; 
ma di lui altro nella mente non ho, se non che 
quegli libri, li quali egli compose, furono con tanta 
oscurità di parole e di sentenze scritti da lui, che 
pochi eran coloro li quali potessero de' suoi testi 
trar frutto, per la qnal cosa fu cognominato tene- 
broso. Dove vivesse, o quello che egli aoperasse, o 
di che età morisse, o dove, non trovai mai; quan- 
tunque alcuni dicano, lui essere stato contemporaneo 
di Democrito: 

e Zenone. 

Furono due eccellenti filosofi de' quali ciascun 
fu nominato Zenone; ma perciocché qui non sijpuò 
comprendere di quale l' autor si voglia dire, breve- 
mente diremo d' amenduni. Fu adunque r uno di 
questi chiamato Zenone Eracleate. Costui potendosi 
In pace e in quiete riposare in Eraclea sua città , e 
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in sicara libertà vivere, avendo air altrai miseria 
compassione, se ne andò a Girgenti in Cicilia, io 
quo' tempi da miserabile servitù oppressa, sopra- 
stantele la cradel tirannia di Falari; volendo quivi 
esperienza prendere del frutto che dar potesse la 
saa scienza. Ed essendosi accorto il tiranno più per 
consuetudine di signoreg^giare che per salutevol eoo- 
siglio tenere il dominio, con maravigliose esorta- 
zioni i nobili giovani della città infiammò in desi- 
derio di libertà. La qual cosa venuta agli orecchi di 
Falari, fece di presente prendere Zeno, e lui nel 
mezzo della corte posto al martorio, il domandò 
quali fossero coloro che del suo consiglio eran par- 
tefici. De* quali Zenone alcuno non ne nominò; ma 
in luogo di essi nominò tutti quegli che più eoi 
tiranno eran congiunti, e ne' quali esso più si fida- 
va: e in cotal guisa renduti gli amici suoi sospetti 
a Falari, fieramente cominciò a mordere e a ripren* 
dere la tristizia e la timidità de' giovani: e quan- 
tunque d'età vecchio fosse, riscaldò sì con le sne 
parole i cuori de' giovani di Girgenti, che, mosso il 
popolo a remore, uccisero con le pietre il tiranno, 
e la perduta libertà racquistarono. E questo ho, 
senza più, che poter dire del primo Zenone. L'altro 
Zenone chi si fosse altrimenti, né donde non so; ma 
quasi una medesima costanza di animo alla prece^ 
dente ne ho che raccontare. Essendo adunque questo 
Zenone, secondochè Valerio Massimo scrive nel terzo 
libro, fieramente tormentato da un tiranno chiamato 
Clearco, il quale per forza di tormenti s' ingegnava 
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di sapere chi fossero quegli che con lai congiorali 
fossero nella sua morte, della quale Zenone tenuto 
avea consiglio, dopo alquanto, senza averne alcun 
nominati, disse , sé esser disposto a manifestargli 
quello che esso addomandaya, ma essere di neces- 
sità che alquanto in disparte si traessero. Perchè 
cosi da parte tiratisi, Zenone prese Clearco per 
r orecchia co' denti, né mai il lasciò, primachè 
tronca gliele avesse, comecché egli da' circustantì 
amici del tiranno ucciso fosse. 

Dioscoride. 

Dioscorlde né di che parenti, né di qnal città 
natio fosse, non lessi giammai: e di lui ninna altra 
cosa ho che dire, se non che esso compose un libro, 
nel quale ordinatamente discrisse la forma di cia- 
scuna erba, cioè come fossero fatte le frondi di 
quelle, come fossero fatte le loro radici, come fosse 
fatto il gambo, e come i fiori, e come i frutti di 
ciascuna, e come il nome, e similemente le virtù di 
quelle: 

e vidi Orfeo. 

Orfeo, secondochè Lattanzio in libro Divinarum 
insiiiutìomm in Gentiks scrive, fu figliuolo d' Apol- 
line e di Callìoppe Musa, e a costuf scrive Rabano, 
m libro Originum^ che Mercurio donò la cetera, la 
qual poco avanti per suo ingegno aveva composta : 
la quale esso Orfeo si dolcemente sonò, secondochè 
i poeti scrifono, che egli faceva muovere le selv« 
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de' IiK^bi loro, e faceva fermare il corso de'fiami, 
faceva le fiere salvaticbe e crudeli diventar man- 
saete. Di costui nel IV della Georgica racconta Vir- 
gilio questa favola, cioè lui avere amata una ninfa, 
chiamata Euridicct ed avendola con la dolcezza del 
canto suo nel suo amor tirata , la prese per moglie. 
La quale un pastore, chiamato Aristeo^ cominciò 
ad amare: e un giorno andandosi ella diportandosi, 
insieme con certe fanciulle, su per la riva d'un 
fiume chiamato Ebro, Àristeo la volle pigliare; per 
la qual cosa essa cominciò a fuggire: e fuggendo, 
pose il pie sopra un serpente, il quale era nascoso 
nell'erba; perchè sentendosi il serpente priemere, 
rivoltosi, lei con un velenoso morso traOsse, di che 
ella si morL Per la qual cosa Orfeo piangendo di- 
scese in inferno, e con la cetera sua cominciò dol- 
cissimamente a cantare, pregando nel canto suo 
che Euridice gli fosse renduta. E conciofossecosaché 
esso non solamente i ministri infernali traesse in 
compassione di sé, ma ancora facesse all' anime dei 
dannati dimenticare la pena de' lor tormenti, Pro- 
serpina, reina d' inferno, mossasi gli rendè Euridice, 
ma con questa legge, che egli non si dovesse indie- 
tro rivolgere a riguardarla, infino a tanto che egli 
non fosse pervenuto sopra la terra; perciocché se 
egli si rivolgesse, egli la perderebbe, senza mai po- 
terla più riavere. Ma esso, con essa venendone, da 
tanto desiderio di vederla fu tratto, che essendo già 
vicino al pervenire sopra la terra^ non si potè tenere 
che non si volgesse a vederla. Per la qual cosa senza 
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speranza di riaverla, subitamente la perde; laonde 
^li langamenle pianse: e del lattosi dispose, poiché 
tei perduta avea, di mai più non volerne alcun' al- 
tra, ma di menar vita celibe, mentre vivesse. Per la 
qaal cosa, siccome dice Ovidio, avendo il matrimo* 
m'o di molt' altre che il domandavano ricusato, co- 
minciò a confortare gli altri uomini che casta vita 
menassero. Il che sapendo le femmine, il comin- 
ciarono fieramente ad avere in odio: e mnltiplicò in 
tanto questo odio, che, celebrando le femmine quel 
sacrificio a Bacco che si chiama Orgia, allato al 
fiume chiamato Ebro, co' marroni, e co*rastri, e 
eoa altri strumenti da lavorar la terra V nccisono e 
istoanaron tutto, e il capo suo e la celerà , gittate 
nell'Ebro, infino nell'isola diLesbo furono dall'acque 
menate; e volendo un serpente divorare la testa, da 
ApoUine fu convertilo in pietra: e la sua celerà, 
secondochè dice Rabano, fu assunta in cielo, e posta 
tra r altre imagini celestiali. Ma lasciando le fizion 
poetiche da parte, certa cosa è, costui essere stato 
di Tracia, e nato d'una gente chiamata Cicona: e 
secondochè Solino de mirabilibus mundi afferma, 
questi colali Ciconi infino nel tempo suo in sublime 
gloria si reputavano, Orfeo esser nato di loro* E fu 
costui , secondochè molti slimano , di que' primi 
sacerdoti che ordinali furono in que* tempi , che 
prioia si cominciò in Grecia a conoscere Iddio, a 
dovere quelle pardo esquisite comporre, dalle quali 
nacque il nome del poeta. E furono le forze della 
saa eloquenza grandissima in tanto» che in qual 



— 136 — 

parte esso voleva , avea forza di volgere le menti 
degli uomini. E secondochè scrive Stazio nel suo Te- 
baida, egli fu di que' nobili uomini, li quali furono 
chiamati Argonauti , cije passarono con Giasone al 
Coleo: e fu trovatore di certi sacrìficii, infino al suo 
tempo non usati, e massimamente di quelli di Bacco, 
secondochè Lattanzio scrive nel preallegalo libro, 
dicendo , Orfeo fu il primo, il quale introdusse in 
Grecia i sagrificii di Libero padre, cioè di Bacco: e 
fu il primo, che quegli celebrò sopra un monte di 
Beozia, vicino a Tebe, dove Bacco nacque: il qual 
monte è chiamato Citerone, per la frequenza del 
canto della cetera, il quale in quello faceva Orfeo. 
£ sono quelli sacrificii ancora chiamati Orfichi, nei 
quali esso Orfeo fu poi morto ed isbranato. Fiori 
costui in maravigliosa fama, regnando appo i Troiani 
Laomedonte, e appo i Latini Fauno padre di Latino. 
Nondimeno Leone Tessalo diceva, esserne stato un 
altro molto più antico di c()stui: il quale essendo 
grandissimo musico, aveva trovato insieme con Mu- 
seo quel modo esquisito di parlare, il quale di sopra 
dicemmo; avvegnaché Eusebio in libro temparum 
scriva, questo Museo, figliuolo di Eumolpo, essete 
stato discepolo d' Orfeo. 

Tallio. 

Tullio quantunque Roman fosse, nondimeno la 
sua origine fu d'Arpino, città non lontana da Aqui- 
no, anticamente stata di que' popoli che sì chiama- 
rono Yolsci: e discese di nobili parenti; perciocché 
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si legge, li suoi passati essere stati re della saa cittJu 
Questi gioTanetto venne a Roma : e già in eloquenza 
valendo molto, avendo l'animo gentile, sempre 
s' accostò a' più nobili nomini di Roma. I suoi s(adii 
faron grandi, e in ogni spezie di filosofia: e qaan- 
tanqae in qaegli fosse ammaestratissimo, nondimeno 
in eloquenza trapassò ogni altro preterito, o, per 
quello che insino a questo di veder sì possa, si può 
dire, e futuro. Costui compose molti e laudevoli libri. 
Egli ancora giovanetto compose in retorica V arte 
vecchia e la nuova. Poi più maturo, compose in 
questa medesima facultà un libro chiamalo, Ik 
Oratore^ nel qpale con artificioso stilo racchiuse 
ciò che in retorica dir si puote. Scrisse oltre a ciò 
molti filosofici libri, siccome quello ikgli OficiùdeUe 
Quistioni Tusculane, de Natura Deorum, de Divina* 
tUmey de Laudibus Phiìosophiw, de LegHn»^ de Jle- 
pidflica^ de Re frumeniaria^ de Re mililari^ de Re 
agraria^ de Amicitia/de Seneclute^ de Paradoarie^ 
de Topicis, ed altri più: e lasciò infinite orazioni 
i^tte in senato ed altrove, degne di eterna memoria: 
e oltre a ciò scrìsse un gran volume di pistole fa- 
migliari e altre. Divenne per la sua industria in 
Roma splendido cittadino, in tanto che non sola- 
mente fu assunto tra la gente patrizia, ma esso fu 
fatto dell' ordine del senato, e insino al sommo grado 
del consolato pervenne: nel quale avendo da Fulvia, 
amica di Quinto Curio, e da certi ambasciatori degli 
AUobrogi, cautamente sentita la congiurazione ordi- 
nata da Gatilina , presi certi nobili giovani romani 
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che a quella tenevano, essendosi gii Catilina partilo 
di Roma, da grandissimo pericolo liberò la città. 
Fa oltre a ciò mandato io esilio da^ Romani, e poi, 
finito Vanno rivocato^ e con mirabile onore ricevuto. 
E sopra V venule le guerre cittadine, s^ni le parli 
di Pompeo: ed essendo in ogni parte i Pompeiani 
vinti da Giulio Cesare, fu rivocato in Roma, né però 
Al privato dell' ordine senatorio. Ultimamente fa di 
quelli li quali congiurarono contro a Cesare, e quivi 
si ritrovò dove Cesare fu ucciso; per la qoal cosa, 
come gli altri congiurati fuggitosi di Roma, essendo 
il nome suo posto nella tavola de' proscritti da 
Antonio triumviro, il quale fieramente l'odiava, se 
n'andò a Gaeta: dove pianamente dimorando, Gaio 
Popilio Lenate, il quale Tullio con la sua eloquenza 
avea di capitale pericolo liberato, pregò Marco An- 
tonio, che gli concedesse di perseguirlo e d' ucci- 
derlo: ed ottenutolo, lui nel campo Formiano, non 
lontano da Gaeta, uccise: e tagliatagli la testa, e la 
destra mano, con esse se ne tornò a Roma, quasi 
triunfasse di quella testa che la sua avea liberata 
da morte. 

Lido. 

Lino fu Tebano, uomo d'altissimo ingegno, e in 
musica ammaestrato molto: e insieme con Anfione 
e con Zeto, Tebani e nobilissimi musici, concorse. 
Credesi fosse uno di quelli primi poeti teologi; e 
secondocbè scrive Eusebio, egli fu maestro d'Ercole: 
e fu a' tempi di Bacco, chiamato Libero padre, re- 
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giiaate Pa&dioQe io Atcoe» e Slefeno appo gli àrgivi: 
e perseverò ìnsÌDO al tempo che Atreo e Tieste re- 
gnarono in Mice&a, ed Egeo in Atene: 

Seneca Morale. 

È cognominato questo Seneca, Morale, a diffe- 
renza d* un altro Seneca, il quale della sua famiglia 
medesima fu, poco tempo appresso di lui, il quale, 
essendo il nome di questo Morale Lucio Anneo Se- 
neca, fu chiamalo Marco Anneo Seneca : e fu poeta 
tragedo; perciocché egli scrisse quelle tragedie , le 
quali molti credono che Seneca Morale scrivesse. Fa 
adunque questo Seneca Spagnnolo, della città di 
Cordoba: ed egli con due snoi fratelli carnali, dei 
quali l'un fu chiamato Junio Anneo Gìallio, e T altro 
Lucio Annea Mela, padre di Lucano, da Gneo Do- 
mizio avolo di Neron Cesare, secondochò alcuni di- 
cono, furono menati a Roma; e quivi furono in ono- 
revole stato, e massimamente questo Seneca, il quale, 
qoal che la cagion si fosse, venuto in disgrazia di 
Claudio Cesare, il rilegò nell'isola di Corsica, nella 
qnale egli stette parecchi anni. Poi avendo Claudio 
fatta uccidere Messalina sua moglie, per li manifesti 
suoi adullerii, e presa in luogo di lei Agrippina, 
figliuola di Germanico, e sorella di Gaio Caligola 
imperadore, e moglie di Domizio Nerone, padre di 
Nerone Cesare, a' preghi di lei fu da Claudio rivo- 
cato in Roma, e restituito ne' suoi onori: e oltre a 
ciò dato per maestro a Nerone, ancora assai giova- 
oetio, col quale in grandissimo colmo divenne, e 



— 140 — 

massimamente di ricchezze. Egli fu uditore tf aa 
famoso filosofo in que' tempi chiamato Focione, della 
setta degli stoici: e quantanque in molte facoltà solen- 
nissìmo divenisse, pare in filosofia morale, secondo 
la setta stoica, divenne mirabile uomo: e in tanto 
più commendabile in quanto i suoi costumi, quanto 
piò esser potessono, furon conformi alla sua dottri- 
na. E perseverando in continuo esercizio, compose 
molti e laudevoli libri, siccome il libro éxf Benefica, 
quello de Ira, quello de CkmenUa a Nerone, quello 
de Tranquilitate animi, quello de Remediis furimio- 
rum, quello de QtujBitionibus naiuraUbuSy quello 
de IV Virtulibus, quello de Comolatime odEhiam, 
e altri più. Ma sopra tutti fu quello delle Pistole a 
Ludlh, nel quale, senza alcun dubbio, ciò che scri- 
ver si può a persuadere di virtuosamente vìvere in 
quel si contiene: e quello ancora che si chiama le 
Beclamazimu Compose oltre a questi un altro, se- 
condochè alcuni vogliono, il quale é molto più poe- 
tico che morale, ed è in prosa e in versi, in forma 
di tragedia: e in quello descrive, come Claudio 
Cesare fosse cacciato di paradiso, e menatone da 
Mercurio in inferno. £ che esso questo componesse, 
quantunque a me non paia suo stilo, nondimeno 
alquanta di fede vi presto, perciocché egli ebbe fie- 
ramente in odio Claudio, per la ingiuria dello esilio 
ricevuto da lui, e quello libretto per tutto non è 
altro che far beffe di Claudio, e della sua poco 
laudevole vita. Ma poiché Claudio » per l'inganno 
d'Agrippina sua moglie, fu morto di veleno, datogli 
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mangiare ne' boleti, e per l' astuzia di lei posposto 
Brittanioo, figlinolo legittimo e naturale di Glandio* 
Nerone, figliuolo adottivo del detto Claudio e d'Agrip- 
pina, e discepolo di questo Seneca, fu fatto impe- 
radore ancora assai giovane; senza alcun dubbio 
multiplic6 molto la grandezza di Seneca, la quale 
meno che felice uscita ebbe; perciocché avendo Ne- 
rone fatto morire Brittannico di veleno; e oltre a 
ciò avendo fatta uccidere Agrippina sua madre, e 
Ottavia sirocchia carnale di Brittannico; e sua mo- 
glie rifiutata, e mandatalane in esilio in una isola ^ 
molte cose falsamente apponendole, ed ultimamente 
fattala uccidere; e fattasi moglie una gentildonna 
di Roma, chiamata Poppeia Sabina, la quale più 
anni aveva per amica tenuta; e fatto morire uno 
Burrone, il quale era prefetto dello esercito preto- 
riano, e suo maestro insieme con Seneca, e in luogo 
di Burrone, ad inslanza di Poppeia, poslo uno chia- 
mato Tigillino; ed avendo Poppeia e Tigillino so- 
spetto, Seneca non co' suoi consigli l' animo di Ne- 
rone volgesse, e loro gli facesse odiosi, cominciarono 
sagacemente ad incitare Nerone contro di lui. La 
qnal cosa sentendo Seneca, per menomare l' invidia 
portatagli, pregò Nerone che. tutte le sue ricchezze 
. e gli onori prendesse , e lui lasciasse in pòvero e in 
privato stato: le quali Nerone non volle ricevere, ma 
postogli il braccio in collo, e lusingandolo, e quello 
nelle parole mostrando che nell'animo non avea, 
ciò che egli rifiutava ritenere gli fece. Nondimeno 
Seneca suspicando sempre della poca fede di Nerone, 
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cominciò del tutto a rìQutare le visitazioni e te sa- 
lutazioni degli amici, ed a fuggire la lunga compa- 
gnia de' clientoli, e a dimorare il più del tempo ad 
alcune sue possessioni, le quali fuora di Roma avea. 
Ultimamente essendosi scoperta una congiurazione 
fatta conlro a Nerone da molti de' senatori, e da più 
aliri dell' ordine equestre, e da' centurioni e da altri 
cittadini, essendo di quella prencipe un nobile gio- 
vane di Roma chiamato Pisone, ?enue in animo a 
Nerone di farlo morire, non perchè in quella colpe- 
vole il trovasse, ma per propria malvagità, e come 
uomo che era desideroso d'adoperare crudelmente 
la sua potenza co' ferri. Ed essendo per ventura di 
que'dl, secondochè scrive Cornelio Tacito nel XV 
libro delle sue storie, tornato Seneca da campagna, 
s'era rimaso in una sua villa, quattro miglia vicino 
a Roma, alla quale Sillano tribuno d'una coorte 
pretoria, approssimandosi già l'ora tarda, andò, e 
quella intorniò d'uomini d'arme: e lui entrato in 
casa, trovò lui che con Pompeia Paulina sua moglie, 
e con due de' suoi amici mangiare: e mangiando 
egli, gli manifestò il comandamento fattogli dall' im- 
peradore, cioè uno chiamato Natale essere stato 
mandato a lui per parte di Pisone, ed esso essersi 
in nome di Pisone rammaricato, perchè da poterlo 
visitare fosse proibito. AI quale Seneca rispose, so 
essersi da ciò scusato, che fatto l'avea per cagione 
della sua infermila, e per desiderio di riposo; e che 
esso non aveva avuta alcuna cagione per la quale 
la salute del privato uomo avesse preposta alla sua 
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sanità: e ehe il suo ingegno non era pronto nò »<• 
chinerole a dovere lusingare alcuno: e che di questo 
non era alcuno più consapevole che Nerone, il quale 
spessissimamente avea provata più la libertà di Se* 
neca che il servigio. Le quali parole, presente Pop- 
peia e Tigillino, il tribuno rapportò a Nerone; il 
quale Nerone domandò, se Seneca »' apprestava a 
volontaria morte. Rispose, ninno segno di paura 
aver veduto in lui, e niuna tristizia conosciuta nelle 
parole e nel viso. Per la qual cosa Nerone gli col- 
mando che tornasse a Seneca, e gli comandasse che 
egli s* eleggesse la morie. Il quale tornatovi, non 
volle andare nella sua presenza, ma mandovvi uno 
de* centurioni, che gli dicesse V ultima necessità: la 
quale Seneca senza alcuna paura ascoltò, e domandò 
che portate gli fossero le tavole del suo testamento. 
La qual cosa il centurione non sostenne: e perciò 
Seneca volto» a' suoi amici , molte cose disse, poiché 
negato gli era di poter render loro grazia secondo I 
lor meriti, testò sé lasciar loro una di quelle coie 
le quali egli aveva più bella, e ciò era la immagine 
della vita sua, della quale se essi si ricordassono^ 
essi sempre seco porterebbono la fama delle buone 
e laadevoli arti, e della costante loro amistà. E ol- 
tre a questo, ora con parole e ora con più intenta 
dimostrazione, cominciò le lor lacrime a rivocare 
in fermezza d* animo: domandogli (1) dove i comau- 
li della sapienza, dove per molti anni avesser 



(1) Domandogli che dove. 



— 144 — 

lasciata andare la premeditata ragione intorno alle 
cose soprarvegnentìy e da cui non esser sapata la 
crudeltà di Nerone: e clie ninna altra cosa gli re- 
stava a fare, avendo la madre e *1 fratello uccisi, se 
non d'uccidere il suo maestro» e colui che allevato 
l'avea. E quinci abbracciata la moglie^ la confortò 
e pregò che con forte animo portasse questa ingiuria. 
E avendo già il centesimo anno passato, si fece aprir 
le vene delle braccia, e appresso, perciocché il 
^ngue lentamente usciva del corpo, similemenle si 
fece aprir le vene delle gambe e delle ginocchia: e 
mentre lentamente mancava la vita sua, infino che 
gli bastaron le forze di poter parlare, fatti venire 
scrittori, più cose degne di laude in sua fama, e in 
bene di coloro che dopo la sua morte le dovevano 
vedere, fece scrivere. Ma prolungandosi troppo la 
morte, pregò Stazio Anneo medico, lungamente 
stato suo fido amico, che gli desse veleno, il quale 
egli lungamente davanti s'aveva apparecchiato. Il 
quale preso, uè d'alcuna cosa oBendendolo, per li 
membri che erano già freddi, e ninna via davano 
donde il veleno potesse al cuore trapassare, si fece 
alla fine mettere in un bagno d' acqua mollo calda, 
nel quale entrando, con le mani, que* servi che più 
prossimani gli erano, presa dell'acqua, risperse: 
da' quali fu udita questa voce, che esso quello li- 
quore sacrificava a Giove liberatore: e poco appresso 
dal vapore caldo dell'acqua fu ucciso: e senza alcona 
pompa o solennità di funebre uficio fu, secondo il 
costume antico, arso il corpo suo. Fu nondimeno 



— 145 — 

fama, secondoché il predetto Cornelio scrive, che 
Rubrìo Flavio aveva co* centurioni avuto secreto 
coosiglio, il quale Seneca aveva saputo, che poiché 
Nerone frisse stato per opera di Pisone ucciso, che 
esso Pisone siniilemente ucciso fosse, e che l'imperio 
fosse dato a Seneca; quasi non colpevole, per ra- 
gione delle sue virtù fosse slato èleUo air alteiza 
del principato. 

Eoclide geometra. 

Euclide geometra , onde si fosse , né di che pa- 
renti disceso , non so; ma assai appare per Valerio 
Massimo nel suo VII! libro, capitolo XII , lui es- 
sere stato. contemporaneo di Platone. E perciocché 
insino ne' nostri di é perseverata la fama sua , puo- 
tesi assai esser manifesto , lui avere in geometria 
(^ni altro filosofo trapassato. Esso adunque com- 
pose il libro delle Teoremate in geometria , il quale 
ancora consiste : sopra le quali fu da Boezio otti- 
mamente scritte. 

Tolomeo. 

Tolomeo , cognominato da alcuno Pelusiese, se- 
Goadocfaé opinione é di molti fa Egiziaco: ed alcuni 
estimano, lui essere stato di que're d'Egitto, per- 
ciocché molti ve n'ebbe con questo nome: e altri 
credono che esso non fosse re, ma nobile uomo del 
paese* E perciocché alcuno scrive, lui essere stato 
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nel torno di centoventinove anni dopo la incarna- 
zione di nostro Signore, cioè a'tempi di Adriano im- 
pcradore], sono io di quegli che credo, luì non essere 
stato re; perciocché in queUempi non si legge Egitto 
avere avuto re, conciofossecosaché esso in forma di 
provincia romana si reggesse. Ma chi che egli si 
fosse, o re o altro, certissimo appare lui essere stato 
eccellentissimo astrologo. Nella quale arte, a dottrina 
e ammaestramento di coloro che venire doveano, 
esso più libri compose, tra* quali fu TAlmagesto , il 
Quadripartito, e'I Centiloquio, e molte tavole a do- 
Tere con le lor dimostrazioni poter trovare i veri 
luoghi de'pianeti e 1 lor movimenti. Fu allevato in 
Alessandria, e quivi abitò, e in Rodi: e poiché vi- 
vuto fu ottantotto anni, finio la vita sua. 

Ippocrate. 

Ippocrate, secondochè Rabano in libro XVI II 
Originum scrive, fu figliuolo d'Asclepio, e regnante 
Artaserse re di Persia, nacque nel!' isola di Coo: e 
per assiduo studio divenne gran filosofo, e solennis- 
simo medico. £ dicono di lui alcuni, che essendo 
egli da un fisonomo veduto, il fisonomo dire lui do- 
vere essere di natura lussuriosissimo uomo, e oltre 
a ciò di grossissimo ingegno: la qual cosa egli con- 
fessò esser vera; ma che l'astinenza Favea fatto ca- 
sto, e l'assiduità dello studio Favea fatto ingegnoso. 
£ veramente fu egli ingegnoso, perciocché esso fa 
colui, il quale per forza d'ingegno ritrovò la medi^ 
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Cina , la qaale del (atto era perduta. È adanqne da 
sapere, che Apollo appo i Greci fa il primiero uomo 
che trovò medicina , e costui , investigate le virtù 
dell'erbe , quelle sole nelle sue medicine adoperò : 
appresso il quale fa Esculapio suo figliuolo, il quale 
ammaestrato dal padre, e poi per lo suo stadio di- 
venuto iscenziatissimo quella ampliò molto: ed es- 
sendo avvenuto il caso d'Ippolito figlinolo di Teseo 
re di Atene, che fuggendo la sua ira da' cavalli che 
il suo carro tiravano , spaventati da'pesci chiamati 
vitelli marini, i quali di terra rifuggivano in mare, 
lui, rotte le ruote, pe'lnoghi pietrosi strascinando, 
aveano tutto lacerato, e in si fatta maniera concio, 
che ciascuno giudicava lui morto, per l'arte e solli- 
citudine di questo Esculapio fu a sanità ritornato. 
£d avvenendo non guari poi, che Esculapio percosso 
da nna folgore morisse, diceva ogn'uomo, lui es- 
sere stato fulminato da Giove, perciocché Giove 
s*era turbato che alcuno uomo avesse potuto un al- 
tro uomo morto rivocare in vita. Per la quale uni- 
versai fama delli sciocchi, fa del tutto interdetta 
r arte della medicina : e sccondochè Plinio nel li- 
bro XXIX de Historia naturali scrive, essendo la 
medicina sotto oscurissima notte stata nascosa in- 
sino al tempo della guerra peloponnesiaca , fu da 
questo Ippocrale rivocata in luce e consecrata ad 
Esculapio. £ dice Rabano nel libro preallegato, che 
ella stette nascosa nel torno di cinquecento anni: e 
cosi costui d'arte cosi opportuna all'umana gene- 
razione si può dire essere stato prencipe ed autore. 
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Scrive di costui san Geronimo nelle qnislioni del 
Genesi y che avendo una femmina partorito un bel 
figliuolo , il quale né lei né il padre somigliava, era 
per essere punita, siccome adultera: il che udendo 
Ippocrate , disse che era da riguardare, non per av- 
ventura nella camera sua fosse alcuna dipintura si- 
mile; la qual trovandosi, liberò la innocente fem- 
mina dalla sospeiione avuta di lei. Egli fu piccolo 
di corpo, e di forma fu bello: ebbe gran capo: 
fu di movimento ed eziandio di parlare tardo: e fa 
di molta medltaaione e di piccol cibo ; e quando 
si riposava, guardava la terra. Visse novantacinqoe 
anni. 

Galeno. 

Galeno fu per origine di Pergamo in Asia, lad- 
dove primieramente fu ritrovato il fare delle pelli 
degli animali carte da scrivere, le quali ancora 
servano il nome del luogo dove primieramente fatte 
furono , e cbiamansi pergamene. Ed in medicina fa 
iscienziatissimo uomo, secondocbè appare. Costai 
primieramente fiori ad Atene , e poi in Alessandria 
fu dì grandissimo nome: e quindi venutosene a Ro- 
ma, quivi fu di grandissima fama, per quello che 
alcuni dicono, al tempo di Antonino Pio impera- 
dore. Altri il fanno più antico , e dicono che egli 
visse al tempo di Nerone , e degli altri ìmperadori 
che appresso lui furono infino a Domiziano. Esso, 
poiché finiti ebbe anni ottantasette, finio la vita 
sua* 
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Averrois. 

Àverrois dicono alcuni che fu Arabo, ed abitò in 
Ispagna ; altri dicono che egli fu Spagnuolo , uomo 
d' eccellente ingegno, intanto che egli comentò ciò 
che Aristotile in filosofia naturale e metafisica com- 
posto avea: e tanto chiara rendè la scienza sua, che 
quasi apparve insìno al suo tempo non essere stata 
intesa^, e però non seguita, dove dopo lui è stata in 
mirabile pregio, anzi a cfRella d'ogni altro filosofo 
preposta: che 'Igran comento feo: ed è intra lo scritto 
el comento, che sopra l'opera d'alcuni autor si 
(anno , questa difléreuza, che lo scritto procede per 
divisioai , e particolarmente ogni cosa del testo di- 
chiara , il comento prende solo le conclusioni » e 
senza alcuna dirisione quelle apre e dilucida: e cosi 
è latto quello d'Arerrois. 
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CAPITOLO V. 



Slawi Minos orribilmente , e ringhia: 

Questo Mlnos, dicono i poeti, che egli fa figliuolo 
di Giove e di Europa, e ciò essere in tal maniera 
avvenuto : che essendo Europa figliuola d'Agenore 
re de' Fenici, i quali abitarono il lito della Sorta, e 
fu la loro città principale Tiro, piaciuta a Giove 
Cretese, e con operazioni di Mercurio, secondochc 
da Giove gli è stato imposto, fosse fatto che questa 
vergine, avendo egli gli armenti reali dalle pasture 
della montagna volti e condotti alla marina, seguiti 
gli avesse: quivi essendosi Giove trasformato in un 
tauro bianchissimo e belio, e mescolatosi tra gli ar- 
menti reali, tanto benigno e mansueto si mostrò a 
questa vergine, che essa prendendo della sua man- 
suetudine primieramente (1] piacere, prese ardire 
di toccarlo con la mano, e pigliarlo per le corna, e 
menarselo appresso. Poi cresciuto l'ardire in lei, dal 

(1) Manca nel testo la Toce piacere. 
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desiderio (ratia vi montò sa: te qual cosa sentendo 
Giove, soavemente portandote, a poco a poco si 
cominciò a recare in su il ]ito del mare; e quando 
tempo gli parve, si gittò in alto mare: di che la 
vergine paurosa di non cader neir acqua, attenen- 
dosi forte alle corna, quanto più poteva lo strigneva 
conte ginocchia: e in questa guisa notando il toro, 
da quello lito di Sorta ne la portò inGno in Greti: 
e quivi ripresa la sua vera forma d' uomo, giacque 
con lei, e in processo di tempo n'ebbe tre figliuoli, 
UÌDOS, e Radamanto e Sarpedone. Minos, divenuto a 
virile età, prese per moglie una bellissima giovane 
chiamata Pasife, figliuola del Sole: e di lei generò 
figlinoli e figliuole, intra' quali fu Androgeo giovane 
di mirabile stificanza: il quale ne' ginociii palestrici, 
essendo artificioso molto, e di corporal forza oltre 
ad ogni altro valoroso, perciocché ogni uomo vin- 
ceva, fu per invidia dagli Ateniesi e da' Megaresi 
ucciso. Per la qual coisa Minos, avendo fatto grande 
apparecchiamento di navilio e d' uomini d'arme per 
andare a vendicarlo, e volendo, avanti che andasse, 
sacrificare al padre, cioè a Giove, il quale il bestiale 
error degli antichi credea essere Iddio del cielo, il 
pregò che alcuna ostia gli mandasse, la qual fosse 
degna de' suoi altari. Per la qual cosa Giove gli 
mandò un toro bianchissimo, e tanto bello quanto 
più esser potesse: il quale come Minos vide, dilet* 
tatosi della sua bellezza, uscitogli di mente quello 
perchè ricevuto l'avea, il volle piuttosto preporre 
a' suoi armenti, per averne allievi, che ucciderlo 
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per ostia: e fatto il sacrificio d* ud altro, andò a 
dare opera alla sua guerra. E assaliti prima ì Me- 
garesi, e quegli per malvagità di Scilla, figliuola di 
Nfso re de' Megaresi, avendosi sottomessi; fatto poi 
grandissima guerra agli Ateniesi, quelli similemeDte 
vinse, e alla sua signoria gli sottomise, e a detesta- 
bile servitudine gli si fece obbligati; tra l'altre cose 
imponendo loro, che ogni anno gli dovessero man- 
dare in Greti sette liberi e nobili garzoni, li quali 
esso donasse peif guiderdone a colui che il vincitor 
fosse ne' giuochi palestrici , li quali in anniversario 
d'Àndrogeo avea costituiti. Ma in questo mezzo tempo 
che esso gli Ateniesi guerreggiava , avvenne, e per 
l'ira conceputa da Giove contro a Minos, e fet 
T odio il quale Venere portava a tutta la schiatta 
del Sole, il quale il suo adulterio e di Marte aveva 
fatto palese, che Pasife s'innamorò del bel toro, il 
quale Minos s'aveva riservato, senza averlo sacrifi- 
cato al padre che mandato gliele avea; e per opera ed 
ingegno di Dedalo giacque con lui in una vacca di 
legno contraffatta ad una della quale il toro mo* 
strava tra l' altre di dilettarsi molto: e di lui con- 
cepette, e poi partorì una creatura, la quale era 
mezzo uomo e mezzo toro. Della quale ignominia 
fta fieramente contaminata la gloria della vittoria 
acquistata da Minos: nondimeno esso fece prendere 
Dedalo ed Icaro suo figliuolo, e fecegli rinchiudere 
nella prigione del Laberinto, la quale Dedalo me- 
desimo aveva fatta. E questo Laberinto non fu fatto 
come disegnato l' abbiamo, cioè di cerchi, e di rav- 
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volgimenti di mora , per li quali » andando aenxa 
volgersi» infallibilmente si pervenia nel mezzo; e 
cosi tornando senza volgersi, se ne sarebbe l' nomo 
senza dubbio uscito fuori; ma egli fu, e ancora è, 
un monte tutto dentro cavato, e tutto fallo ad abi» 
tari quadri a modo che camere, e ciascuna di 
queste camere ba quattro usci, in ciascuna faccia 
ano, i quali vanno a ciascuno in camere simiglianti 
a queste, e cosi poco si puote avanti andare, cbe 
r nomo vi si smarrisce entro senza saperne |uori 
uscire, se per avventura non è (!]• Poi ivi a certo 
tempo, essendo ad Atene venuto per sorte cbe Teaeo 
fglin<do del re Egeo dovesse con gli altri, che per 
tributo eran mandati, venire in Greti; e quivi venuto, 
seoondochè Ovidio scrive, con certe arti mostrategli 
da Adriana figliuola di Minos, vinse il minotauro ed 
ucciselo, e da cosi vitnperevol servigio liberò gli 
Ateniesi: e occultamente di Greti partendosi, seco 
ne menò Adriana e Fedra, figliuole di Minos. E 
Dedalo d' altra parte, fatte ali a sé e al figlialo, 
di prigione uscendo se ne volò in Gicilia, e di quindi 
a Baia: la qual cosa sentita da Minos, con armata 
mano incontanente il seguitò: ma esso appo Game- 
rino in Gicilia, secondocbò Aristotile scrive nella 
Politica, fta dalle figliuole di Grocalo ucciso. Dopo 
la morte del quale, perciocché esso avea leggi date 
a*Gretensi, e con giustizia ottimamente gli avea 
governati, i poeti fingendo dissero, lui essere giudice 

(1) Pare che vi «a lacuna. 
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in inferno: e di lai scrive cosi Virgilio : 

QucBsilor Minos umam movet: ille silentum 
ConeUiumque vocaly vitasque^ et crimina discit eie, (1). 

Ma perciocché non pare per le fizioni sopraddette, 
s'abbia la verità dell' istoria di Minos, par di neces- 
sità di rimuover la corteccia di quella, e lasciare 
nudo il senso allegorico, nel quale apparirà più 
della verità della storia: dico più, perciocché tra 
le fizioni medesime n' é parte mescolata. Vogliono, 
adunque i poeti. sentir per Mercurio, mandato a far 
venire gli armenti d' Agenore dalla montagna alla 
ntarina, alcuna eloquente persona mandata come 
mezzana da Giove ad Europa, e per la forza della 
eloquenza di questa cotal persona, essere Europa 
condotta alla marina, dove Giove, ciò occultamente 
aspettando, la prese e portonnela su una sua nave 
a ciò menata, la quale o era chiamata tauro, o avea 
per segno un tauro bianco: come noi yeggiamo fare 
à questi navicanti, li quali a ciascun lor legno pon- 
gono alcun nome, e similemente alcun segno: e 
cosi ne fu trasportata in Greti, dove essa partorì i 
detti figliuoli di Giove. Sono nondimeno alcuni che 
dicono, che essendo ella in Greti divenuta, e alcun 
tempo con Giove dimorata, che Giove senza avere 

(1) sta Minos neir entrata, e Tarna ayanU 
Tien de* lor nomi» e le lor TÌte esamina 
E le lor colpe; e quale ò questa o quella 
Tal le dà sito, e le ranoa, e parte. 

Annibal Caro. 
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alcan figliuolo di lei, la lasciò: e Asterio ìd qae' tempi 
re di Greti 9 secondocbè scri?e Eusebio in libro tem- 
porum^ la prese per moglie, e ebbene quelli figliuoli 
de' quali di sopra è detto. E se così fu, possiam 
comprendere aver gli antichi ficto, Minos esser fi- 
gliuolo di Giove, per ampliar la gloria della sua 
progenie, o perchè nelle sue operazioni sì mostrò 
simile a quel pianeto, il quale noi chiamiamo Giove. 
Ed esso tra l' altre sue condizioni ebbe questa, che 
esso fu a* sudditi eguale e diritto uomo, e servò 
aeverissimamente giustizia in tutti, e diede leggi 
a'Cretensi, le quali mai più avute non aveano. E 
acciocché a rozzo popolo fossero piò accette, solo 
86 ne andara in ona spelunca, e in quella, poichò 
composto avea ciò che ìmmagiDara esser bene e 
utilità de' sudditi suoi, uscendo fuori, mostrava al 
popolo, sé quello che scritto e composto avea avere 
avuto da Giove suo padre: dove per avventura segui 
per questa astuzia che esso fu reputato figliuolo di 
Gibve,e le leggLda lui composte furono avute ingran- 
dissimo pregio. Ma lui esser stato figliuolo di Asterio, 
non pare che in alcun modo conceda il tempo, 
conciossiacosaché egli apparisca, Asterio aver regnato 
in Greti ne' tempi che Danao regnò in Argo, che fu 
intorno agli anni del mondo 3803, e la guerra la 
quale ebbe Minos contro agli Ateniesi fu regnante 
Egeo in Atene, che fu intorno agli anni del mon- 
do 3960. Ed è Minos perciò stato detto da' poeti es- 
sere giudice in inferno, perciocché noi mortali, 
avendo rispetto a' corpi superiori, ci possiam dire 
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^sere in inferno: ed esso, come detto è, appo i 
mortali compose le leggi, e rendè ragione a' do- 
mandanti.» nelle qaali cose esso esercitò ufido di 
giadice. 

Ella è Semiramis. 

Dico adunque, che chi che Semiramis si fosse per 
nazione non si sa, quantunque alcuni poeti antichis- 
simi fingano, lei essere stata figliuola di Nettuno; ma 
che essa fosse moglie di Nino re degli Assiri, per lo 
testimonio di molti istoriografi appare. Goncepelte 
costei di Nino suo marito un figliuolo, il quale nato 
aominaron Ninia: -ed arendo già Nino per forza 
d'arme soggiogata quasi tutta Asia, ed ultimamente 
ucciso Zoroastre e Battri suoi sudditi, avvenne che» 
ibdito nella coscia d' una saetta, si mori. Per la qoal 
cosa la donna temendo di sottomettere alla tenera 
età del figliuolo così grande imperio, e di tanta e 
cosi strana gente, e nuovamente acquistato, pensò 
una mirabile malizia i estimando con quella dover 
potere reggere i popoli, li quali Nino ferocissimo 
vomo s'aveva con armi sottomessi, e Ma sua ob- 
beiUenza costretti. E avendo riguardo che essa in 
alcune cose era simile al figliuolo, e massimamente 
in ciò, che esso ancora non avea barba; e che nella 
voce puerile era simile a lei, e similemente nelle 
lineature del viso; estimò potere sé, in persona del 
figliuolo, presentare agli eserciti del padre: e per 
potere meglio celare V effigie giovanile, si coperse 
la testa con una mitra, la quale essi chiamavan 
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tiara, e le braccia e le gambe si nascose con certi 
velamenti. E acciocché la novità delF abito non avesse 
a generare alcnna ammirazione di lei in coloro che 
dattorno le. fossero, comandò a tatti che quello me- 
desimo abito nsafifisero. E in questa forma dicendo 
aò esser Ninia, sé medesima presentò agli esariti: 
e cod avendo acquistata real maestà, severissima- 
mente servò la disciplina militare: e con virile animo 
ardi non solamente di servare l' imperio acquistato 
da Nino, ma ancora d' accrescerlo: e a niuna fatica, 
che robusto uomo debba poter sofierire, perdonan- 
do* si sottomise Etiopia, e assali India, nella quale 
alcun altro mortale fuor che il marito non (1) era 
stato, insino a quel tempo, ardito d'entrar con 
arme. Ed essendde in molte cose ben succeduto del 
suo ardire, non dubitò di manifestarsi esser Semi- 
ramis, e non Ninia, a' suoi eserciti. Essa oltre alle 
predette cose, pervenuta in Babilonia antichissima 
città, da Nembrot ediflcata, e veggendota in gran- 
dissima diminu2Ìon divenuta, a quella tutte le mura 
riedificò dì mattoni: e quelle rifece di mirabile 
grossezza, d' altezza e di circuito: e parendole aver 
molto fatto, e posto tutto il suo imperio in riposo, 
tutta si diede alla lascivia carnale, ogni arte usando 
che usar possono le femmine per piacere. E tra 
Taltre volte facendosi ella con grandissima diligenza 
le trecce, avvenne che, avendo ella già composta 
runa, le fu raccontato che Babilonia le s*era ribel- 

(i) ìlanca questo non nel MS. 
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lata, e venuta nella signoria d'an suo Ggliastro. La 
qnal cosa ella si impazientemente ascoltò, che la- 
sciato stare il componimento delle sue trecce, e i 
pettini e gli specchi gittati via^ prese subitamente 
Tarmi, e convocati i suoi eserciti, con velocissimo 
corso andò a Babilonia, e quella assediò; né mai 
dall'assedio sì mosse, infino a tanto che presa l'ebbe, 
e rivocata sotto la sua signoria: ed allora si fece la 
treccia, la quale ancora fatta non avea, quando la 
ribellione della città le fu detta. £ questa cosi ani- 
mosa operazione, per molte centinaia d' anni testi- 
' moniò una statua grandissima, fatta di bronzo, d'una 
femmina la quale dall' un de' lati avea i capelli 
sciolti, e dall'altro composti in una treccia, la quale 
nella piazza di Babilonia fu elevata. E oltre a questa 
così laudabile operazione, molte altre ne fece degne 
di loda, le quali tutte bruttò e disonestò con la sua 
libidine. La quale ancora, secondochè l'antichità 
testimonia, crudelmente usò; perciocché, come al- 
quanti dicono, quelli giovani, li quali essa eleggeva 
al suo disonesto servfgio, poiché quello aveva usato, 
acciocché occulto fosse, quegli faceva uccidere. Ha 
nondimeno quantunque ella crudelmente occultasse 
gli adulterii, i parti conceputi di loro non potè 
occultare. E sono di quegli che affermano, lei in 
questo scellerato servigio aver tirato il figliuolo: e 
acciocché alcuna delle sue femmine non gli potesse 
lui col suo servigio sottrarre, dicono sua invenzione 
essere stata quel vestimento, il quale gli uomini fra 
noi usano a ricoprire le parti inferi(Mri, e di quello 
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aver le sue femmine vestite, e ancora con chiave 
fermatolo. Dicono ultimamente alcuni, che avendo 
ella a questa disonestà richiesto il figliuolo, che H 
figlinolo, avendo ella già regnato trentadue anni, 
l'uccise. Alcuni altri dicono esser tero che il figliuolo 
r uccidesse, ma non per qnesta cagione: anzi o per- 
chè esso se ne vergognasse, o perchè egli temesse 
non forse ella partorisse figliuolo, che con opera di 
lei il privasse del regno. 

L'altra è colei xhe s'aocise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo. 

Vuole Fautore per questa circoscrizione che noi 
sentiamo costei essere Bidone, figliuola che fu del 
re Belo di Tiro: la istoria della quale si racconta 
in due maniere. Dido , il cui nome fu primieramente 
Elissa, fu, secondochè Virgilio scrive, figliuola di 
Belo re de' Fenici, il quale Belo venendo a morte, 
Pigmalione suo fratello, e lei ancora fanciulla, la- 
sciò nelle mani de' suoi sudditi, i quali in loro re 
sublimarono Pigmalione: ed Elissa, così fanciulla 
come era, diero per moglie ad Acerba o Sicheo che 
si chiamasse, o vero Sicarba, il quale era sacerdote 
d'Ercole, il quale sacerdozio era , dopo il reale, il 
primo onore appo i Tirii^ li quali insieme santissi- 
mamente s'amarono. Era oltre ad ogni uomoaviiro 
Pigmalione; per la qual cosa Sicheo, il quale era 
ricchissimo, temendo l'avarizia del cognato, ogni 
suo tesoro aveva nascoso. Nondimeno essendo ciò 
pervenuto agli orecchi di Pigmalione, cominciò 
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quelle ricchezze ferventemeoCe a desiderare, e per 
averle, fraadolenlemente accise Sicheo. La quel 
cosa aveodo Elissa sentito, e dolorosamente plaoU 
Ja morte del marito, temendo di sé, tacitamente 
prese consìglio di fuggirsi: e posta giù ogni femmi- 
nile tiepidezza, e preso virile animo, di ebe ella fa 
poi chiamata Didone, avendo tratti nella sua sen- 
tenza certi nobili uomini de'Fenici, li quali ella co- 
noscea che odiavan Pigmalionot presi certi navilii 
del fratello, e quegli senza alcuna dimora armati , 
come se del luogo dove era andar se ne volesse al 
fratello , nascosamente in quegli fece caricare tutti 
i tesori stati del suo marito, e oltre ad essi , quelli 
che aver potò del fratello; e palesemente fece mettere 
nelle navi sacchi pieni di rena, e guardargli bene. 
Ed essendo con coloro , li quali sentivano il suo 
consiglio, salita sopra le navi, come in alto mare si 
vide, comandò che questi sacchi pieni di rena tutti 
fossero gittati in mare. E come questo fu fatto, con- 
venuti tatti insieme i marinai e gli altri lagrimando 
disse: io facendo gittare in mare tuUi i tesori di 
mio marito, ho trovato modo alla mia morte, la 
quale io ho lungamente desiderata. Ma io ho com- 
passione a voi, carissimi amici e compagni della 
mia colpa; perciocchò io non dubito punto, che, 
come noi perverremo a Pigmalione, il quale sapete 
è a varissimo, egli farà crudelmente me e voi mo- 
rire. Nondimeno se vi piacesse con meco insieme 
fuggirvi, e lontanarvi dalla sua potenza, io vi pro- 
metto di non venirvi mai meno ad alcun vostro hi- 



— 161 — 

sogno. La qua! cosa udendo i miseri marinai, qnan* 
tanqae loro paresse grave cosa lasciar la palria, 
nondimeno temendo forte la crudeltà di Ptgmalione, 
agevolmente s'accordarono a doverla seguire in 
qualunque parte ella diliberasse di fuggire. Dopo il 
quale diliberamentoy piegate le prode delle navi al 
ponente, pervennero in Cipri , dove quelle vergini 
che alla marina trovarono, persolventi secondo il 
costume loro i primi guslamenti di Venere, a sòl- 
lazzo e eziandio a precrear figliuoli de'giovani cbe 
con lei erano, fece prendere e porre in so le navL 
E sìmilemente ammonito nel sonno un sacerdote di 
Giove, che in qudla contrada era, con tutta la sua 
famiglia ne venne a lei, annunziando grandissime 
cose dover seguire in onore della loro successione 
di questa fuga. Poi quindi partitasi, e pervenuta al 
lito alFricano, costellando la marina de'Mdssuli, in 
quel seno del mare entrò con le sue navi, dove ella 
poco appresso edificò la città di Cartagine. £ quivi 
estimando il luogo esser sicuro alle navi , per dare 
alcun riposo ammarinar faticati prese terra; dove 
venendo quelli della contrada, quale per desiderio 
di vedere i forestieri , e quale per guadagnare re- 
cando delle sue derrate, cominciarono a contrarre 
insieme amistà. £ apparendo la dimora loro essere 
a grado a* paesani, ed essendone anc(H*a confortati 
da quelli di litica , li quali sìmilemente quivi eran 
Tenuti , quantunque Bidone udisse per alcuni che 
seguita r aveva Pigmalione fieramente minacciarla, 
di ninna cosa spaventata, quivi deliberò di fermarsi. 

11 
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E acciocché alcoao non sospieafie, tei alcuna gran 
cosa voler fare, non più terreno che quanto poteno 
circondare una pelle di bue mercato da quelli della 
contrada» la quale in molle parti minntisBknamente 
fatta difidere, assai più che alcuno estimato non 
arerebbe occupò di terreno. E quivi fatti effonda- 
menti y Tece ediicare la città , la quale chiamò Car- 
tagine. E acciocché più animosamente y e con mag* 
giore sperarne t compagni adoperassono, a tulti fece 
mostrare i tesori, li quali essi credeano aver gittatl 
In mare. Per la quel cosa subitamente le mura della 
città 9 le torri e' temici, il porto e gli edifleii citta- 
diai saliron su: e apparve non solamente la città 
esser bella y ma ancora potente e a difendersi e a far 
guerra. E essa date le leggi e il modo del rivere al 
popol suo» onestamente vivendo , da tutti fu ehìa- 
mata reina. Ed essendo per Aflrica sparta la fama 
della sua beHezza e della sua onestà, e della pru- 
denza e del valore, avvenne che il re de'MussItani, 
non guari lontano da Cartagine, venne in desiderio 
d'averla per moglie; e fatti alcuno de*prìncipt di 
Cartagine chiamare , la dimandò loro per moglie, 
affermando se data non gli fosse , esso disfarebbe la 
città fatta, e caccerebbe loro e lei. Li quali cono- 
scendo- il fermo proponimento di lei di sempre ser- 
var castità, temetter forte lo minacce del re, e non 
ardirono di tffare a Didone domandantene, ciò che dal 
re averano avuto, ma dissero che il re desiderava 
di lasciare la vita e i costumi barbari, e d'appren* 
dere quegli de^Fenici, perciò voleva alquanti di loro 
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ebe la ciò rammaestrassero: e dove qoesti oon 
avesse, mhMicciava di muover guerra loro e disfore 
la eiltà. E pere, conciofossecosacfaé essi non sapea* 
sono chi di loro ad esser con kii andar si volesse, 
temevan forte, non quello avvenisse che il re mi* 
naceiava. Non s'accorse la reina dell' astuzia , la 
quale usavano coloro che le parlavano, e però ri- 
T<rita a loro disse: o nobili cittadini, che, miseria di 
cuore è la vostra? Non sapete voi che noi nasciamo 
al padre e alla patria? né si può dirittamente dire 
cittadino colui, il quale non che altro pericolo, ma 
ancora, se il bisogno il richiede, non si dispone con 
grande ànimo alla morte per la salute ddla patria? 
Andate adunque, e lietamente con piccolo pericolo 
di voi rimovete il minacciato incendio dalla vostra 
città. Come i nobili uomini udirono questa ripren- 
sione fatta loro dalla reina, cosi parve loro avere 
da lei ottenuto quello che essi desideravano; e isco- 
perserle la verità di dò che il re domandato avea. 
La qual cosa come la reina ebbe udita, cosi s^ac* 
corse, sé medesima avere contro a sd data la sen* 
tenza e approvato il maritaggio; e seco medesima 
si dolse, né ardi d'opporsi allo inganno che i suoi 
uomini aveano usato. Ma subitamente seco prese 
quel consiglio che all'onestà deHa sua pudicizia le 
parve di bisogno , e rispose > che se termine le fosse 
dato, che ella andrebbe volentieri al ^marito. Ed 
essendole certo termine conceduto a dovere andare 
al marito, e quello appressandosi, nella più alta 
parte della città fece comporre un rogo, il quale 
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esumarono i cittadini ella Tacesse, per dovere con 
alcnn sacrificio rendersi benivola raniona di Sichco^ 
alla quale le parea romper fede. E compiuto il rogo. 
Testila di Toslimento bruno, e servate certe cerimo- 
nie» e uccise secondo la loro consuetudine certe 
ostie, montò sopra il rogo,, e aspettante tutta la 
moltitudine de* cittadini quello che essa dovesse faref 
si trasse di sotto a' vestimenti un coltello, sci pose 
al petto, e chiamato Sicheo, disse: o ottimi cittadini, 
cosi come voi volete, io vado al mio marito. E ap- 
pena finite le parole, vi si lasciò cadere suso, con 
grandissimo dolore di tutti coloro che la viddero: e 
invano aiutata , versando il castissimo sangue passò 
di questa vita. Virgilio non dice cosi; ma scrive 
mdlo Eneida, che avendo Pigmalione occultamente 
ucciso Sicheo, e tenendo la sua morte nascosa a IN- 
done, Sicheo le apparve una notte in sogno , e reve- 
lolle ciò che Pigmalione avea fatto, ed insegnatole 
dove i suoi tesori erano ascosi , la confortò che ella 
si partisse di quel paese; per la qpal cosa dia presi 
i tesori e fuggitasi, avvenne che facendo dia far 
Cartagine , Enea dopo il disfadmento di Troia par^ 
titosi, per tempesta arrivò a Cartagine, dove egli fu 
ricevuto e onorato da lei; e con lei a?nta dimesti- 
chezza per alcun tempo, lasciatala malcontenta , si 
parti per venire in Italia: di che ella per dolore 
s'uccise. La quale opinione, per reverenza di Vir- 
gilio io approverei, se il tempo noi contrariasse. 
Assai manifesta cosa è, Enea il settimo anno dopo 
il disfacimento di Troia, esser venuto, secondo Vir- 
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giìiOf a Bidone: e Troia Ai distrutta ranno del mondo, 
secondo Eusebio, 4020. E il detto Eusebio scrive , 
essere opinion d'alcuni , Cartagine essere stata fatta 
da Carchedone Tirio: e altri dicono Tidadidone sua 
figliuola, dopo Troia disfatta 143 anni, trhe Tu Tanno 
del mondo 4163. E in altra parte scrive essere stata 
fatta da Didone Y anno del mondo 4186. E ancora 
appresso senza nominare alcun facitore, scrive al* 
cun tenere Cartagine essere stata fatta Y anno del 
mondo 4347. De' quali tempi , alcuno non è conve- 
niente co' tempi d' Enea; e perciò non credo cho 
mai Enea la vedesse. E Macrobio in Khro Satuma- 
liorum del tutto il contradice, mostrando la forza 
dell'eloquenza essere tanta, che ella aveva potutb 
far sospettar coloro che sapevano la storia certa di 
Dido, e credere che ella fosse secondochè scrive 
Virgilio. Fu adunque Dido onesta donna: e per non 
romper fede al cener di Sicheo s'uccise. Ma Fautore 
seguita qui, come in assai cose fa, l'opinion di Vir- 
gilio, e per quésto si convien sostenere. 

Poi è Gleopalras lussnriosa. 

Cleopatras fu reina d' Egitto, e per molti re me- 
dlantt trasse origine da Tolomeo, figlinolo di Lago 
di Macedonia: e piace ad alcuni, lei essere stata 
figliuola di Tolomeo Dionisio re d' Egitto. Altri di- 
eono il padre di lei essere stato Tolomeo Aulete, 
similemente re d'Egitto, il quale essendo amicissimo 
del popolo di Roma, e avendo quattro figliuoli, duo 
iDa9Ghi e due femmine, venendo a morte, lasciò al 
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tempo del primo consolato di Giulio Cesare per 
(estamentOy che il maggior de* figliuoli, il quale fa 
nominato Lisania» presa per moglie Cleopatra soa 
sirocchia; e di più di che F altra insieme dopo la 
sua morte regnassero: la qual cosa per li Romani fhi 
mandala ad esecuzione. Ma ardendo Cleopatra di 
desiderio di regnar sola, il suo marito e fratèllo 
fece morir di veleno, e sola tenne il reame. Ma avendo 
già Pompeo Magno quasi tutta TAsia costretta ad 
ubbidire a' Romani, venendo in Egitto, privò Cleo- 
patra del reame, e focene re il minor fratello ancora 
assai giovanetto. Della qual oosa indegnata Cleop^ 
tra, come piuttosto potè gli mosse guerra; e perse* 
yerando in essa ,. avvenne che Pompeo vinto da Cesare 
in Tessaglia, e dal giovane Tolomeo fatto uccidere 
in Egitto, e seguitandolo Qesare, pervenuto in Ales* 
sandria, e trovando Cleopatra in guerra contro al 
fratello, amienduni gli fece davanti a sé chiamare^ 
per udir le ragioni di ciascuna parte. Davanti al 
quale dovendo venir Cleopatra, avendo della sua 
formosità gran fidanza, perciocché bella femmina 
fu, ornata di reali vestimenti compari: e assai leg- 
germente le venne fatto di prender con gli occhi e 
con gli atti suoi il libidinoso principe. Di che segui, 
che avendo Cesare più notti comuni avute con lei: 
ed essendo già il giovane Tolomeo annegato a Delta, 
dove contro a Mitridate Pei^ameno, che in aiuto di 
Cesare veniva, andato era; Cesare le concedette il 
reame d'Egitto, menatone Arsinoe sirocchia di Cleo- 
patra, acciocché per lei non fosse suscitata nel regno 
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aleuna novità. Esseodo danqae Cleopatra reina, e 
Uk istato traiiqaiUo, in tiUle qnette lascivie si diede 
che dar si possa disonesla femmioa: e desiderosa di 
ragunar CesM-i e gioie, quasi di tolti i re orientali 
disonestamente divenne amica. Né le fa questo assai: 
ma tutti i templi d'Egitto» e le sagre case spogliò 
di vaadlamenti, di staine e di tesori. Appresso que- 
sto» essendo già stato ucciso Cesare, e Bruto e Cassio 
vinti da Ottaviano. e da Antonio; al detto Antonio 
vegnotie in Siria si fece incontro in forma d* ono- 
rarlo: e lai» non altrimenti che Cesare aveva fiitto, 
prese e inreti del suo amore» e Ini indusse innanzi 
nd ogni altra cosa» acciocchò senza alcuna sospi- 
ziene del regno rimanesse^ a fare uccidere Arrinoe 
sua sfanccbià, non ostante che essa per sua salute 
riAigpta fosse nel tempio di Diana Efesia. E avendo 
già invescato ndla sua dilezione Antonio» ardi (1) di 
chièdergli il reame di Siria e d'Arabia» li quali col 
800 terminavano. La qual domanda parendo troppo 
^nde ad Antonio, non gliele diede» ma per sodi- 
sbre alquanto» le diede di ciascuno alcuna particella. 
VfA avendo dia accompagnato Antonio» il quale 
nndarà in Partia, infino al fiame di Eufrate» e tùt" 
BMidosene» ne venne per Siria» dove manificamente 
fa ricevuta da Erode re» poco davanti per òpera 
d'Antonio stato coronato di quel reame: laddove ella 
non dubitò di foro post interposita persona tentare 
Srode ddla sua dimestichezza» sperando» se a quella 

(1) itnft manca nel MS. 
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ti potesse inducere, dì dovergli sottrarre il reame 
di Siria. Di che accorgendosi Krode, per levare da 
dosso ad Antonio V ignominia di costei diKberò 
d'uccido'la; ma dagli amici da ciò ritratto, donatole 
grandissimi doni 9 la lasciò tornare in Egitto: dove 
dopo alquanto ricevuto Antonio, il quale in fuga 
da* Parti s* era tornato, essendo in lei V ardor cre- 
sciuto del signoreggiare, fu di tanta presunzione, 
ehe ella li chiese T imperiò di Roma, e Antonio fu 
tanto bestiale che glide promise. Ed essendo già 
alcuna cagione nata di guerra tra Antonio e Otta- 
viano, per r avere egli repudiata Ottavia sua mo* 
glie e sirocchia d'Ottaviano, e presa per moglie 
Cleopatra, prepararono una grande armata navale, 
ornata con veleni porpore, e con altri assai arredi 
preziosissimi, su montativi n'andarono in Epiro: 
éoYù venuto già Ottaviano, e avendo combattuto in 
terra, e vinta la gente di Antonio, si recarono a 
volere provare la fortuna del mare; nella quale 
parendo già Ottaviano dovere vincere, prima a tutti 
gli altri fuggi Cleopatra, la cui nave aveva la vela 
d'oro, e lei seguitarono sessanta delle sue navi; la 
quale incontanente Antonio, gìttati via delta sua 
nave tutti gli ornamenti pretoriani, seguitò: e pei^ 
venuti in Alessandria, e ogni sforzo fatto a dover 
resistere ad Ottaviano, lui vegnente aspettarono. Il 
quale avendo molto le lor forze diminuite, domandò 
Antonio le condizioni della pace, le quali non po^ 
tendo avere, disperatosi entrò nel luogo dove erano 
usati di seppellirsi i re, e quivi sé medesimo uccise. 
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Ed essendo poi presa Alessandria » estimando Cleo* 
patra con quelle medesime arti poter pigliare Otta- 
viano, che primieramente Cesare e Antonio presi 
avea; e trovandosi del suo pensiero ingannata^odendo 
che servata era da Ottaviano al triunfo» turbata e 
con diiBcultà d* animo sofiérrado di dover divadire 
spettacolo de' Romani, vestendosi i reali ornamenti 
là se n* entrò dove il suo Antonio giaceva morto, e 
postasi a giacere allato a lui» e rallesi aprire le vene 
delle braccia, a quelle si pose una spezie di serpenti, 
chiamati inali, il veleno de* quali ha ad indncer 
sonno, e a far dormendo morire il trafitto, e cosi 
addcormentata si mori. Quantunque avendo ciò udito 
Ottaviano, si sforzasse di ritenerla in vita, fatti ve- 
nire alcuni di que' popoli che si chiamano PsiUi» 
e fatto lor porre la bocca alle pugniture del brac- 
cio, e tirar fuori l'avvelenato sangue da' serpenti; 
ma ciò fu fatica perduta, perciocché la forza del 
veleno aveva già ucciso il cuor di lei. Sono nondi- 
meno alcuni che dicono (1), lei davanti a questo 
tempo morta, e d'altra spezie di morte; dicendo che 
avendo Antonio temuto, non nel!' apparecchiamento 
ddla guerra contro ad Ottaviano, Cleopatra con la 
morte di lui si facesse beuivolo Ottaviano, ninna 
cosa era usato di bere né di mangiare, che primie- 
ramente non la facesse assaggiare ad altrui: di che 
essendosi Cleopatra avveduta, a farlo chiaro ddla 
sua fede verso di lui, avvelenò T fiori delle ghirlandti. 

(I) Che dicono, manca nel Codice. 
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le quali il di davaoli pwUte aTcano: e postesi qaéDe 
in capo, mise in Cesta e in trasintto Antonio, e tanto 
procedette col trastallo della festa » che ella Tinirilò 
a dorer bere le loro ghirlande , e messe i iiori di 
qudle in un nappo, dorè era qnellOy o tioo, o al- 
tro che ber si do?ea: e volendolo Antonio bere, dia 
il ritenne, e vietò che noi bevesse, e disse: AnloniOy 
amatissimo a me, io son qnella Cleopatra, la quale 
con queste tue disusate pregustailoni tu mostri d'ater 
sospetta: e però se io potessi soièrire che tu bevessi 
qudlo di che tu hai paura, e tempo n' ho, e tu me 
n' bar data cagione: e quindi mostratogli V inganno 
il quale adoperalo avea ne* fiori, dicono che. Anto- 
nio la fece prendere e guardare, e costrinsda a bere 
quel beraraggio, il quale ella aveva a lui Tietato 
che noi bevesse, e cosi lei vogliono esser morta. La 
prima opinione è più vulgata: senza che a quella 
s'aggìngne, che avendo Antonio ed ella comincista 
una magnifica sepoltura per loro, Ottaviano comandò 
che compiuta fosse, e che amenduni in essa fossero 
seppelliti. 

Elena vidi, per cui Canio reo 
Tempo si volse. 

Elena fingono i poeti essere stata figUoela di 
Giove e di Leda moglie di Tindaio re d'Oebalia, e 
lui dicono in forma di cigno, con lei, beUissima 
donna e madre d' Elena, esser giaciuto, narrando 
in questa forma la favola di Giove ec Ma le istorie 
vogliono, lei essere stata figliuola di Tindaro re 
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d^Oebalia e di Leda, e sirocchia di Castore e di Poi* 
laoe.Fu la bellezza di costei taalo oltre ad ogni altra 
mararìgliosa 9 ebe ella non solamente a dìscriTersI 
con la peana faticò il divino ingegno d'Onaero, ma 
ella ancora molti solenni dipintori e più intagliatori 
per naaestero famosissimi stancò: e intra gli altri » 
aioeonie Tullio nel secondo delVArte vecchia so^tc» 
fa Zeusis Eracleate, il quale per ingegno e per arto 
tutti i suoi contemporanei e molti de' predecessori 
trapassò. Questi » condotto con grandissimo prezzo 
da' Grotoaiesi a dover la sua effigie col penndlo 
dimostrare, ogni vigilanza pose, premendo con gran 
fiitica d' animo tatle le forze ddl* ingegno soo: e non 
afendo alcun altro esemplo a tanta operaziime cbe 
i Tersi d'Omero, e la bma universale che della 
teHezza dt costei correa» aggiunse a questi due un 
esemplo assai discrete; perciocché primieramente al 
iisce mostrare tutti i be' fanciulli di Crotone, e poi 
le belle fanciulle, e di tutti questi elesse cinque, e 
delle bellezze de' visi loro, e della statura e abitu- 
dine de' corpi, aiutato da' versi d'Omero, formò 
odia mente sua una vergine di perfetta bellezza, e 
quella, quanto l'arte potò seguir l'ingegno, dipinse; 
lasciandola siccome cdestial simulacro alla posterità 
per Tera effigie d' Elena. Nel quale artificio forse si 
potè abbattere l' industrioso maestro alte lineature 
(M viso, al colore e alla statura del corpo: ma come 
possiam noi credere , che il pennello e lo scarpello 
possano effigiare la letizia degli occhi , la piacevo- 
lezza di tutto il viso, e F affabilità e il celeste riso. 
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e i movimenti Tarii delia faccia» e la decenza delle 
parole, e la qualità degli atti? li che adoperare è 
solamente oflcio della natura. E perciocché queste 
cose erano in lei esquisite» né vedeano i poeti a ciò 
poter bastare la penna loro, la finsero figlinola di 
GìoYe, acciocché per questa divinità ne desser ca- 
gione di meditar qual dovesse essere il fulgore degli 
occhi suoi, quale il candore del mirabile viso, quanta 
e quale la volatile e aurea chioma , da questa parte 
e da quella con vezzosi cincinnuli sopra li candidi 
omeri ricadente; quanta fosse la soavità della dolce 
e sonora voce, e ancora certi atM della bocca ver- 
miglia, e della splendida fronte, e della gola d'avo- 
rio, e le delizie del virginal petto, con le allre parti 
nascose da' vestimenti. Da questa tanto ragguarde- 
vole bellezza, fu Teseo figliuolo d'Egeo re d'Atene 
tirato in Oebalia a volerla rapire: la quale esso là 
trovata giucare, secondo il lòr costume, nella pa- 
lestra con gli altri fanciulli di sua età, conosciutala 
la rapì, e portonnela ad Atene: e quantunque pcv 
la Ir^po tenera età altro che alcun bacio torre non 
le potesse, pure alquanto maculò la verginale onestà» 
Qui si può muovere un dubbio, conciossiacosaché 
tutti gli antichi scrittori a questo s' accordino, che 
Teseo prima, e poi Paris la.rapissono, come questo 
debba potere essere. Fu nondimeno poi costei da 
Elettra madre di Teseo, non essendo Teseo in Atene, 
renduta a Castore e a Polluce suoi fratelli raddoman- 
dantila. Altri dicono che Teseo l'avea raccomandata 
a Proteo re d' Egitto, e che esso in assenza di Teseo 
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Tayera rendiita a' fratelli. Poi appresso essendo 
peryenata ad età matura, fa maritata a Menelao re 
di Lacedemonia: e dopo alquanto tempo, essendo 
esso andato in Greti, fu da Paris Troiano rapita di 
Lacedemonia e portatane in Troia: e secondochd 
alcuni dicono, di consentimento di lei. Altri dicono 
ebe ella fu dal detto Paris rapita d' un' isola chia* 
mata Citerea, dove ella ad un certo sacrificio che vi 
si faceva, secondo il costume antico , vegliava la 
notte nel tempio dello Dio, al quale il sacrificio fa« 
cevano, con l'altre donne della contrada. E son di 
quelli che affermano senza sua saputa, o volontà 
questo essere stato fatto. (Qui del modo del veggbia* 
re, e come di qua il recarono i Marsiliesi, e donde 
Tennero le vigilie). In Troia dimorò venti anni, 
come. di sopra dicemmo: ed essendo stato ucciso 
Paris da Pirro, si rimaritò a Deifbbo suo fratello: e 
per quel che paia voler Virgilio, essendosi secondo 
l'ordine del trattato i Greci ritrattisi indietro da 
Uione, e fatto sembiante d'andarsene: ed ella sa- 
pendolo, ed essendo a ciò consenziente, quando vide 
il tempo atto al desiderio de' Greci, con un torchio 
acceso diede lor segno al venire; di che essi tornati, 
e preso Ilione e disfatto, e ricevuta lei, la restitui- 
rono a Menelao: il quale dicono che volentieri la 
riceTctte. E altri veglione essere la cagione, per- 
ciocché s^on di sua volontà fu rapita; altri percioc- 
ché tenne al trattato, e diede il cenno a' Greci di 
ritornare. E tornandosi costei con Menelao in Grecia, 
da noiosa tempesta di mare ne furono portati in 
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Cgttto, e qahi da Polibo re oBoreYoliiiMte ricevuti. 
E oltre a questo essendo da diversi casi rileimli, 
r ottavo anno, dopo la distrozion d*Ilìoney torna- 
rono in Laeedemonia: dove scrive Omero nella soa 
Odissea, che Telemaco figliucrio tf Ulisse, essendo 
venuto per doroandmr Bienelao se alcona cosa dir 
gli sapesse d'Ulisse, gK trov^ò far festa e nozze gran- 
dissime, avendo Menelao dato moglie ad un suo 
figliuolo non legittimo chiamato Megapenfì; e da 
questo tempo innanzi, mai ette di lei si fòsse non 
mi riciurda aver trovato. 

e vidi '1 grande Ahìile, 
Che con amore al Gne combatteo. 

Achille figliuolo di Peleo e di Tetide minore, 
nelle cui nozze ec. non fu invitata la dea della di- 
scordia ec. e fu d'una città di Tessaglia, secondo che 
Omero scrive neii'liiada, chiamata Ptia: il qaale, 
secondochè i poeti scrivono , come nato fu , dalla 
n»dre fu portato in inferno, e acciocché egli dive- 
nisse forte e paziente deHe fetiche, e presolo per lo 
calcagno, tutto il tuffò nel fiame, ovvero nell'onde 
di Stige palude infernale, fuori che il calcagno di 
lui , il quale teneva con mano ; e questo fatto , il 
diede a Chiron centauro che lo allevasse: il quale il 
nutricò, non in quella forma che gli altri tutti 
si sogliono nutricare , ma gli faceva apparecchiare 
il cibo suo solamente di midolla d* ossa di bestie 
prese da lui. E questo faceva acciocché egli per con- 
tinuo esercizio si facesse forte e destro a sostenere 
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le fatiche. E per qQesto solea dir Leon Pilato, lui 
essere sialo nomiiiato AchiUo, ab a che tanto mot 
dire, quanto «efxza; e cAtfo» che tanto irool dhre, 
quanto cibo; qnasi uomo natricalo senza ciba Inse- 
gnò CbtroB a costai astrologia e medicina, e sonare 
eerti istnuUenti di corda. Ha come la madre dt Ini 
senti essere stata rapita da Paride E&ena, conoscendo 
per sue arti che gran guerra ne seguirebbe, e che 
in qoeUa sarebbe il figliuolo ucciso, sMngegnò di 
schifargli con consiglio questo male, se ella potesse: 
e lui dormente, e ancora fancinllo senza barba, na- 
scosamenle della spelonca di Chirone il trasse , e 
portonnelo in una isola dnamata Sclro, dorè regnava 
un re chiamato Licomede: e con Testimenti femmi- 
nili^ ammaestrato che a ninna persona manifestasse 
sé esser maschio, quasi come fosse una vergine 
gliele diede, che il guardasse tra le flgliuole. Ma 
questo non potè lungamente essere occulto a Dei* 
damia, Gglinola di Licomede, cioè che egli fosse 
maaebio, col quale essa preso tempo atto a dò si 
giacque, e per la comodità la quale arcTa di questo 
suo piacere, ad alcuna persona non manifestaTa 
quello essere che essa area coooeciuto. E tanto con- 
linaò la lor dimestichezza, che essa di lui concepette 
un figliudo, il quale poi chiamaron Pirro. Ma poi- 
ché i Greci ebbm> tutti fatta conginn^ione contro 
a* Troiani , avendo per risponso arato non potersi 
Troia prendere senza Achille, messisi ad inrestìgare 
di hii , con la sagacità d' Ulisse fu trovato e menato 
a Troia: dove andando prese più città di nemici e 
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grftndissiitìa preda, e una' fi^kiola del sacerdote di 
Apolline» la qaal donò ad Agamennone, e mi* altra 
che presa n'avea, chiamata Briseida, guardò per sé. 
Ed essendo convenuto per rìsponso degli ìddii, clie 
Agamennone avesse la sua restitaìta al padre, tolse 
Briseida ad Achille: della qual cosa turbalo Achille, 
non si poteva fare, né per preghi né per conmglio , 
ohe egli volesse combattere contro a' Troiani. Per* 
che essendo i Greci un di fieramente malmenati dai 
Troiani, avendo egli concedute le sue armi e il carro 
a Patroclo, e Patroclo essendo stato ucciso da Etto- 
re, turbato s' armò: e vinto e ucciso Ettore, e stra* 
sciiiatolo, e poi tenutolo senza sepoltura dodici A, 
e ultimamente rendutolo a Priamo ; e poi perseve- 
i^ndo nel combattere, avendo ucciso Troilo fititeBo 
di Ettore, suspicò Ecuba, costui non doverle akua 
de' figlinoli lasciare, perchè con lui tenne segreto 
grattato di dovergli dare Polissena sua figliuola per 
moglie, dove egli le promettesse più non prendere 
arme contro a' Troiani. Amava Achille Polissena 
maravigliosamente, perciocché ne' tempi delle tregue 
veduta l'avea, ed eragli oltre ad ogn' altra femmina 
paruta bella. Ed essendo dunque esso in convenzion 
con Ecuba, secondocbè ella gli mandò dicendo, solo 
e disarmato andò una notte nel tempio d' Apollo 
Timbreo, il quale era quasi allato alle mura d' Ilio- 
ne, credendosi quivi trovare che Ecuba e Potissena; 
ma come egli fu in esso, gli usd sopra Paris con 
certi compagni; ed essendo Paris mirabilmente am- 
maestrato neir arte del saettare, aperto 1* arco , il 
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feri d' una saetta nel calcagno, perciocché sapeva 
lai in altra parte non potere esser ferito: perchè 
Achille, fatta alcuna ma piccola difesa» cadde, e fa 
ucciso, e poi seppellito sopra l'uno de' promonlorìi 
di Troia, chiamato Sigeo. 

Vidi Paris. 

Paris, il quale per altro nome fu chiamato Ales- 
sandro, fu figliuolo di Priamo e di Ecuba: del quale 
Tullio in liln'o de Divinatiane scrive, che essendo 
Ecnba pregna di quella pregnezza della quale ella 
partorì Paris, le parve una notte nel sonno parto- 
rire una faccellina, la quale ardeva tutta Troia. Il 
qual sogno essa raccontò a Priamo: del significato 
del qual sogno Priamo fece domandare Apollo ; il 
quale rispose, che per opera del figliuolo, il quale 
Nascer dovea di questa grossezza, perirebbe tutta 
Troia. Per la qual cosa Priamo comandò che il 
flglinolo che nascesse olia il facesse gittar via. Ma 
essendo venuto il tempo del parto, e avendo Ecuba 
partorito un bel fanciullo, ebbe pietà di lui , è noi 
fece secondo il comandamento di Priamo gittar via, 
ma il fece occultamente dare a certi pastori del re 
che rallevassero ; e cosi da questi pastori fu allevato 
nella selva chiamata Ida , non guari dilungi da 
Troia. Ed essendo divenuto grande, quivi primiera- 
mente usò la dimestichezza d'una ninfa del luogo 
chiamata Oenone, e di lei ebbe due figliuoli, de'quali 
chiamò l'uno Dafne e l'altro Ideo. E dimorando in 
abito pastorale in quella seira, addivenne un grande 

12 
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e un famoso giudice, e ogfiù qaislione tra qualunque 
persona, con maraTigliosa equità decideva. Per la 
qual cosa perduto quasi il vero nome, cioè Ales- 
sandro, era da tutti chiamato Paris, quasi eguale. 
E in questo tempo che esso così dimorava avvenne, 
che Peleo menò per moglie Teti , e alle sue nozze 
invitò Giunone, Pallade e Venere: di che gravandosi 
la dea della discordia, che essa non v'era stata 
chiamata, preso un pomo d'oro vi scrisse su, che 
fosse dato alla più degna: e gittoUo sopra la mensa 
alla quale esse sedieuo. Di che, letle le lettere, cia- 
scuna delle tre dee diceva a lei, siccome a più de- 
gna, doversi il detto pomo. Ed essendo tra loro la 
quistione grande, andarono per lo giudicio a Giove^ 
il quale Giove non volle dare, ma disse loro: andate 
in Ida, e quivi è un giustissimo uomo chiamato Pa- 
ris, quegli giudicherà qual di voi ne sia più degna. 
Per la qual cosa le tre dee andarono nella selva , e 
trovarono Paris in una parte di quella selva chia* 
mata Mesaulon: e quivi proposero davanti a lai la 
lor quistione, dicendo Giunone: io sono dea de^ re- 
gni: se tu dirai me più degna di queste altre di 
questo pomo, io ti farò signore di molti. D'altra 
parte diceva Pallade : io sono dea della sapienza: 
so (u il dai a me, io ti farò tutte le cose cognoscere 
e sapere. Tenere similemente diceva: io sono dea 
d'amore: se tu dai, come a più degna, a me il 
pomo, io ti farò avere l'amore e la grazia della più 
bella donna del mondo. Le quali udite da Paris, 
dopo alcuna diliberaziune, egli diede il pomo a Ye- 
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nere, siccome a più degna. Per la qaal cosa, come 
appresso si dirà, egli ebbe Elena. Fa costai» secon* 
docbè Servio dice essere stato da Nerone raccontato 
neUa saa Troica, fortissimo: intantoché esso nelle 
, contenzioni agonali, le quali si facevano a Troia, 
esso vinceva ogni aomo, ed Ettor medesimo: il qaale 
turbatosi d'essere da lui stato vinto, credendo lai 
essere an pastore, messo mano ad aa coltello il 
volle uccidere: e arebbel fatto, se non che Paris, 
cbe già da'snoi nutritori saputo Tavea, gridò forte: 
io son tuo fratello; e che ciò fosse vero provò , mo* 
strale le sue crepunde (1) , le quali Ecuba vedute 
conobbe; e così fu riconosciuto, e ricevuto nella 
casa reale di Priamo suo padre. Nella quale non 
guari di tempo dimorò, che essendo per mandato di 
Priamo composte venti navi, sotto spezie d'amba- 
sciadore a raddomandare Esiona fu mandato in Gre- 
cia; dove alcuni vogliono, e tra questi è Ovidio nelle 
sue pistole, che esso fosse ricevuto e onorato da Me- 
nelao. Ma altri dicono, lui essere in Lacedemonfa 
venato, non essendovi Menelao, e di quindi alla 
fama della bellezza d'Elena essere andato in Isparta, 
e quella avere combattuta il primo anno del regno 
d'Agamennone, non essendovi Castore né Polluce 
fratelli di Elena , li quali ad Agamennone erano an- 
dati, e seco aveano menata Ermione figliuola di 
Menelao e d'Elena. E cosi avendo presa la città pre- 
sero Elena, resistente quanto potea, e oltre a ciò 

(1} Credpimde. 
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lutti i tesori di Menelao; e ogni cosa posta sopra le 
navi andò via: la qual cosa assai elegantemente tocca 
Virgilio quando dice : 

Me duce, Dardanius Sparkm expugnavU aduUer? eie. (1] 

E per questo voglion molti » preso da' Greci Ilione, 
Elena aver meritato d'essere stata ricevuta da Me- 
nelao. E cosi Paris ebbe la pia bella donna di Gre- 
cia , secondo la promessa di Venere , la quale in 
Troia menatane, vi portò quella faccellina» la qaale 
Ecuba essendo gravida in lui aveva nel sonno ve- 
duta che tutta Troia ardea. Adunque per questa ra- 
pina congiurati i Greci insieme» vennero ad asse- 
diare Dione: nel quale essendo prima stato ucciso 
Ettore , e poi Troilo, esso medesimo Paris fki ucciso 
da Pirro, flgliuolo d'Achille. 

Tristano. 

Tristano, secondo i romanzi di Francia, fa fi- 
gliuolo del re Mcliadus, e nepote del re Marco di 
Cornovaglia: e fu secondo i delti romanzi prò' uomo 
della persona e valoroso cavaliere: e d'amore mcn 
che onesto amò la reina Isotta, moglie del re Marco 
suo zio, per la qua! cosa fu fedito dal re Marco d'un 
dardo avvelenato. Laonde vedendosi morire, ed es- 
sendo la reina andata a visitarlo, l'abbracciò, e con 

(1) Io condussi V adoUero pastore 
AllMmpresa di Sparta ec. 

AsmiBAL Gabo. 
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tanta forza la si strinse ai petto, che a lei e a lui 
scoppiò il cnore, e cosi insieme morirono , e poi fa- 
rono similemente seppelliti insieme. Fu costui al 
tempo del re Artù e della tavola ritonda. Egli ani» 
Gora fu de' cavalieri di quella tavola. 

Friuncesc» 4a 1I1iibìiiì« - 

Prima che più avanti si proceda » è da raccon- 
tare chi costei fosse, e perchè morta, acciocché più 
agevolmente si comprenda quello che essa nelle sue 
seguenti parole dimostra. È adunque da sapere, che 
costei fu figliuola di messer Guido vecchio da Po- 
lenta, signor di Ravenna e di Cervia: ed essendo 
stata lunga guerra e dannosa tra lui e i signori Ma- 
latesti da Rimino, addivenne che per certi mezzani 
fu trattata e composta la pace tra loro. La quale, 
acciocché più fermezza avesse, piacque a ciascuna 
deUe parti di dover fortificar per parentado; e *1 pa- 
rentado trattato fu, che il detto messer Guido do- 
vesse dar per moglie una sua giovane e bella figliuola, 
chiamata madonna Francesca, a Gianciotto figliuolo 
di messer Malatesta. Ed essendo questo ad alcuno 
degli amici di messer Guido già manifesto, disse 
un di loro a messer Guido: guardate come voi fate, 
perciocché se voi non prendete modo ad alcuna 
parte, che in questo parentado egli ve ne potrà se- 
guire scandalo. Voi dovete sapere chi ò vostra fi- 
gliuola, e quanto elFé d'altiero animo, e se ella 
vede Gianciotto, avantiché il matrimonio sia perfetto, 
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0ò Yoi nò altri potrà mai fiire che ella il voglia per 
marito: e perciò, quando ti paia , a me parrebbe di 
doverne tener questo modo: che qui non venisse 
Giancìotto ad isposarla , ma venisseci un de'frategll, 
il quale come suo procuratore la sposasse in nome 
di Gianciotto. Era Giancìotto uomo di ^an senti- 
mento , e sperayasi dover lui dopo la m(M*te del pa- 
dre rimanere signore; per la qual cosa, quantunque 
sozzo della persona e sciancato fosse, il disiderava 
mcsser Guido per genero piuttosto che alcuno dei 
suol frateglh E conoscendo quello che il suo amico 
gli ragionava dov^ poter venire, ordinò segreta- 
mente co^ si facesse come l'amico suo l'avea con- 
sigliato. Perchè al tempo dato, venne in Ravenna 
Polo, fratello di Gianciotto, con pieno mandato ad 
isposare madonna Francesca. Era Polo bello, e pia- 
cevole uomo e costumato molto; e andando con altri 
gentiluomini per la corte dell'abitazion di messer 
Guido, fu da una delle damigelle di là entro, che 
il conoscea, dimostrato da un pertugio d*una finestra 
a madonna Francesca, dicendo: quelli è colui che 
dee esser vostro marito: e così si credea la booiia 
femmina; di che madonna Francesca incontanente 
in lui pose 1* animo e l'amor suo. E fatto poi arti- 
ficiosamente il contratto delle sponsalizie, e anda- 
tone la donna a Rimino, non s'avvide prima dell'in- 
ganno, che essa vide la mattina seguente al di ddle 
nozze levar da lato a sé Giancotlo: di che si dee 
credere che ella vedendosi ingannata sdegnasse, né 
perciò rimovesse dell* animo suo l'amore già postovi 
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Terso Polo. Col quale ella poi si {fiugnesse, mai non 
udii dire, se non quello che Tautore ne scrive , il 
che possibile è che cosi fosse. Ma io credo quello es- 
sere piuttosto fizion formata sopra quello che era 
possibile ad essere arTenuto, che io non credo che 
l'autore sapesse che cosi fosse. E perseverando Polo 
e madonna Francesca in questa dimestichezza, ed 
essendo Gianciotto andato in alcune terre vicine per 
podestà, quasi senza alcuno sospetto insieme comin- 
ciarono ad usare. Della qual cosa avvedutosi un 
«iugulare servidore di Gianciotto, andò a lui, e rac- 
contògli ciò che delle bisogne sapea, promettendogli, 
quando volesse, dì fargliele toccare e vedere. Di che 
Gianciotto fieramente turbato, occultamente tornò a 
Rimino ) e da questo cotale, avendo veduto Polo en- 
trar nella camera di madonna Francesca, fu in qud 
punto menato all'uscio della camera, nella quale 
non potendo entrare, che serrata era dentro, chiamò 
di fuora la donna, e die di petto nelP uscio; perchè 
da madonna Francesca e da Polo conosciuto , cre- 
dendo Polo, per fuggire subitamente per una ca- 
teratta, per la quale di quella camera si scendea in 
un'altra, o in tutto o in parte potere ricoprire il 
follo suo, si gittò per quella cateratta , dicendo alla 
donna che gli andasse ad aprire. Ma non avvenne 
come avvisato avea, perciocché gittandosi giù s'ap- 
piccò una falda d'un coretto, il quale egli avea in- 
dosso, ad un ferro, il quale ad un legno di quella 
cateratta era; perchè, avendo già la donna aperto a 
Gianciotto, credendosi ella per lo non esservi tro- 
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Tato Polo scasare, ed entrato Gianciotto dentro» in- 
contanente s'accorse Polo esser ritenuto per la falda 
del coretto, con uno stocco in mano correndo là per 
ucciderlo; e la donna accorgendosene, acciocché 
quello non avvenisse, corse oltre presta, e mìsesi io 
mezzo tra Polo e Gianciotto, il quale avea già alzato 
il braccio con lo stocco in mano, e tutto si gravava 
sopra il colpo, avvenne quello che egli non arebbe 
voluto, cioè che prima passò lo stocco il petto della 
donna , che egli aggiugnesse a Polo. Per lo quale 
accidente turbato Gianciotto , siccome colui che più 
che sé medesimo amava la donna, ritratto lo stocco» 
da capo riferi Polo, e ucciseto: e cosi amenduni la- 
sciatogli morti , subitamente si partì, e tornossi al- 
l' uficio suo. Furono poi li due amanti eoa molte 
lacrime la mattina seguente seppelliti, e in una me- 
desima sepoltura. 
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CAPITOLO VI. 



l' dico, segailandoy eh' assai prima 
Che no' fossimo al pie dell'alta torre. 
Gli occhi nostri n'andAr soso alla cima. 

Nelle^ quali parole si può alcuna ammirazion 
prendere, in quanto senza dirlo puote ogn'uonoio 
oomprenderey esso aver potuto seguire la materia 
incominciata; e sì ancora che per inaino a qui non 
ha alcuna altra volta usato questo modo di conti*- 
noarsi alle cose predette; perciò , acciocché questa 
amniirazion si tolga via, è da sapere, che Dante 
ebbe una sua sorella, la quale fu maritata ad un 
nostro cittadino chiamato Leon Poggi, il quale di 
lei ebbe più figliuoli, tra' quali ne fu uno di più 
tempo che alcun degli altri , chiamato Andrea , il 
quale maravigliosamente nelle lineature del viso so- 
migliò Dante, e ancora nella statura della persona, 
e cosi andava un poco gobbo, come Dante si dice 
che facea, e fu uomo idiote, ma d' assai buon sen- 
timento naturale, e ne'suoi ragionamenti e costumi 
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ordinato e laudevole; dal quale , essendo io suo di- 
mestico divenuto» io udii più volte de'costumi e dei 
modi di Dante: ma tra l'altre cose che più mi piac- 
que di riservare nella memoria , fu ciò che esso ra- 
gionava intorno a quello di che noi siamo al pre- 
sente in parole. Diceva adunque, che essendo Dante 
della *setta di messer Vieri de'Cerchi, e in quella 
quasi uno de* maggiori caporali, avvenne che par- 
tendosi messer Vieri di Firenze, con molti degli al- 
tri suoi seguaci, esso medesimo si parti, e andossene 
a Verona: appresso la qual partita, per sollecitudine 
della setta contraria, messer Vieri e ciascun sue 
altro che partito s'era, e massimamente de' princi- 
pali della setta, furon condennati siccome ribelli 
nell'avere e nella persona, e tra questi fu Dmte: 
per la qual cosa segui, ehe alle case di tutti fu censo 
a romore di popolo, e fu rubato ciò che dentro vi 
si U'ovò* È vero che temendosi questo, la donna di 
Dante, la qual fu chiamata madonna Gemma, per 
consiglio d'alcuni amici e parenti aveva fatti trarre 
ddla casa alcuni forzieri con certe cose più care, e 
con iscrilture di Dante, e fattigli porre in salvo 
luogo: e oltre a questo, non essendo bastato l'aver 
le case rubate, similemente i parziali più possenti 
occuparono chi una possessione e chi un'altra di 
qne'condennati; e cosi furono occupate quelle di 
Dante: ma poi passati beo cinque anni o più , es- 
sendo la città venuta a più convenevole reggimrato^ 
che quello non wa quando Dante fu Gondeonalo, 
dice le persone cominciarono a domandare loro ra- 
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gioniy chi con on titolo e obi con nn altro, sopra 1 
beni stati de'rìbeUi» ed erano uditi; perchè fu con- 
sigliata la donna , che ella almeno con le ragioni 
della dota sua dovesse de'beni di Dante raddoman- 
dare. Alla qoal cosa disponendosi ella» le Turon di 
bisogno certi strumenti e scritture» le quali erano 
in alcun forzieri, i quali ella in su la furia del mu- 
tamento delle cose ateva fatti fuggire, né poi mal 
gli aveva fatti rimuovere del luogo ove disposti gli 
aveva; per la qoal cosa, diceva questo Andrearcbe 
essa aveva fatto chiamar lui» siccome nepote di 
Dante» e fldategli le chiavi de' forzieri^ Paveva man- 
dato con un procuratore a dover cercare delle scrit- 
tore opportune: delle quali mentre il procorator 
cercava» dice» che avendovi più altre scritture di 
Danto» tra esse erano più sonetti e canzone e simili 
cose; ma tra 1* altre che pie gli piacquero» dice fa 
un quadernetto» nel quale di mano di Dante erano 
scritti i precedenti sette canti; e però prosolo» e 
recatosenelo» e una volta e altra rilettolo» quan- 
tunque poco ne intendesse» pur diceva gli parevan 
bellissima cosa; e però diliberò di dovergli portare» 
per sapere quel che fessone, ad un valente uomo 
della nostra città, il quale in que' tempi era famo- 
sissimo dicitore in rima» il cui nome Ai Dino di 
messer Lambertuccio Frescobaldi; il qual Dino» es^ 
sendogli maravigliosamente piaciuti» e avendone a 
più suoi amici fatto copia» conoscendo l'opera piut- 
tosto iniziala che compiuto» pensò che fossero da 
dover rimandare a Dante» e di pregarto che» segui- 
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tando il sao proponimeoto, ?i desse fioe. E avendo 
investigato e trovato che Dante era in quei tempi in 
Lunigiana con uno nobile nonio de'Malespiniy chia* 
mato il marchese Bforuello, il quale era uomo in- 
tendente, e in singularità suo amico, pensò di non 
mandargli a Dante , ma al marchese » che glide 
manifestasse e mostrasse^ e cosi fece, pregandolo 
che in quanto potesse» desse opera che Dante conti« 
nuasse la impresa, e se potesse, la finisse. Perveniiti 
adunque i sette canti predetti alle mani del mar- 
chese, ed essendogli maravigliosamente piaciuti» gli 
mostrò a Dante; e avendo avuto da lui che sua opera 
erano, il pregò gli piacesse di continuare l'impresa, 
al qaal dicono che Dante rispose: io estimava vera» 
mente che questi, con altre mie cose e scritture 
assai» fossero nel tempo che- rubata mi fu la casa 
perduti, e però del tutto n'avrà V ànimo e 1 pensier 
levato, ma poiché a Dio è piaciuto che perduti non 
sieno, ed hammegli rimandati innanzi, io adopererò 
ciò che io potrò di seguitare la bisogna, secondo la 
mia disposizione prima ; .e quinci rientrato nel pen- 
siero antico, e reassumendo la intralasciata opera, 
disse in questo principio del canto ottavo: 

Io dico segoitando, 

alle cose lungamente intralasciate. Ora questa isto- 
ria medesima puntualmente, quasi senza alcuna 
cosa mutarne, mi raccontò già un ser Dino Perini, 
nostro cittadino e intendente uomo, e secondochè 
esso dice?a, stato quanto più esser potesse familiare 
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e amico di Dante; ma in tanto muta il fatto» chò 
esso diceTa » non Andrea Leoni , ma esso medesimo 
essere stato colni» il quale la donna avea mandato 
a' fi)rzieri per le scritture» e che avea trotati questi 
sette canti» e portatigli a Dino di messer Lamber* 
taccio: non so a quale io mi debba più fede pre- 
stare» ma qual che di questi due si dica il rero o 
no» mi occorre nelle parole loro un dubbio» il quale 
io non posso in maniera alcuna solvere che mi 
soddisfaccia: e il dubbio è questo. Introduce nel 
sesto canto l'autore Ciacco» e fagli predire» come 
aranti che il terzo anno dal di che egli dice finisca» 
conrien che caggia dello stato suo la setta della 
quale era Dante» il che cosi avvenne; perciocché, 
come detto è» il perdere lo stato la setta bianca» e 
il partirsi di Firenze fu tutto uno; e però se l'autore 
si parti air ora premostrata» come poteva egli avere 
scritto questo? £ non solamente questo» ma un 
eantp più. Certa cosa è» che Dante non avea spirito 
profetico» per lo quale egli potesse prevedere e 
scrivere: e a me pare esser molto certo» che egli 
scrisse ciò che Ciacco disse poiché fu avvenuto; e 
però mal si conformano le parole di costoro con 
quello che mostra essere stato. Se forse alcun volesse 
dire, r autore dopo la partita de' bianchi esser po- 
tuto occultamente rimanere in Firenze» e poi avere 
scritto anzi la sua partita il sesto e il settimo canto, 
non si confà bene con la risposta fatta dall' autore 
al marchese» nella qual dice» sé aver creduto questi 
canti con le altre sue cose essere stati perduti» 
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quando rubata gli fa la casa; e il dire T autore ayer 
potato aggiogoere al sesto canto poiché gli riebbe» 
le parole le quali fa a dire a Ciacco, non si paoD 
sostenere, se quello è vero che per i due superiori sì 
racconta, che Dino di messer Lambertuccio n'avesse 
data copia a più suoi amici; perciocché pur n'appa*- 
rirebbe alcuna delie copie senza quelle parole • o 
pur per alcuno antico, o in fatti o in parole alcana 
memoria ne sarebbe. Ora come questa cosa si sia 
avvenuta o potata avvenire, lascerò nel giudicio dei 
lettori, ciascuno ne creda quello che più vero o più 
verisimile gli pare. 

Tal si re' Flegì'às neU' ira accolta. 

Questo Flegias fu figliuolo di Marte, uomo mal- 
vagio e arrogante, e fastidioso contro agP iddìi: ebbe 
questo Flegias, secondochò Servio dice, duefigliaoli, 
Issione e una ninfa chiamata Coronide , la quale 
essendo bellisima, piacque ad Apolline, iddio della 
medicina, di che segui che Apolline giacque con lei, 
e iogravIdoUa, ed essa poi partorì un figliuolo, il 
quale fa chiamato Esculapio; la qua! cosa sentendo 
Flegias, e adiratosi forte, senza prendere altro con- 
siglio, impetuosamente corse In Delfo, e quivi mise 
fuoco nel tempio d'ApoUine, il quale a que' tempi 
dair error de' gentili era in somma reverenza e di- 
vozione quasi di tutto il mondo; perciocché quivi 
ogni uomo per risponsi delle bisogne sue concorreva: 
e fa questo tempio arso da Flegias, secondoché scrive 
Eusebio in libro Temporum^ V anno 23 di Danao re 
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degli Argivi, il quale fu Tanno della creazione dd 
mondo 3752. E oltre a questo scrivono alcuni che 
esso uccise la 6gliaola, la quale, perciocché vicina 
era al tempo del parlo , fu da alcuni aperta, e 
trattale la creatura , già perfetta » del ventre e alle- 
vata ; e questi che cosi eran tratti de* ventri delle 
madri eran consegrati ad Apolline, in quanto per 
beneficio della sua deità, cioè dell'arte della medici- 
Da, erano in vita tratti. Scrivono oltre a ciò i poeti, 
che Apolline essendo turbato di ciò, che Flegias area 
arso il tempio suo, il fulminò, e mandonne Fanima 
sua in inferno, e condannolla a questa pena, che 
^li stesse sempre sotto un grandissimo sasso, il 
quale parca che ogn' ora gli dovesse cadere addosso, 
di che egli sempre stava in paura: e di lui scrive 
Viifìlio nel sesto dell' Eneida: 

Phlegyiuque mUerrimus omnis 

Àdmonet, et magna tntatur voce per umin-as: 
DiseUe juetUiam monili^ et non lemnere divos eie. (1). 

(1) e Flegia infelicissimo 

Va fra 1* ombre fidando ad alta voce : 
Imparate da me toì che mirate 
La pena mia. Non yiolate il giusto ; 
Riverite gli Dei ec. 

Ahndial Gaso. 
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CAPITOLO VII. 



^ Mal non Tenglammo in Teseo r assalto, 

11 quale ne fé' quando venne insieme con Peritoo 
per volere rapire Proserpina. E dicono sé aver mal 
Catto a non vengiarlo, perciocché se vengiato Paves- 
sonOy non si sarebbe poi alcun messo ad andare in 
inrerno per alcun lor danno; e cosi mostrano gri- 
dare, e dire queste parole per T autore, il quale 
quivi vedevano vivo volere entrar nella città loro. 
Ma chi sieno queste furie, chi sia Medusa, e che 
facesse Teseo, del qual si dolgono non aver vengialo 
r assalto, si discriverà pienamente dove il senso 
allegorico si racconterà, fuor che di Teseo, il senso 
della cui favola non ha a fare con la presente ma- 
teria, e però di lui qui diremo. Teseo fu figliuolo 
d*Egeo re d'Atene, giovane di maravigliosa virtù, 
e fu singnlarmenle amico di Peritoo, figliuolo d'Is- 
sione, signore de' Lapiti in Tessaglia; ed essendo 
amenduni senza moglie, si disposero di non torne 
alcuna se figliuola di Giove non fosse; ed essendo 
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già Teseo andato in Oebalia , e quivi rapita Elena 
ancora piccola fanciulla , non sapendosi in terra al- 
cuna attrasse non Proserpina moglie di Plutone iddio 
dell* inferno, a dovere rapir questa scese con Peritoo 
in infèrno; e tentando di rapir Proserpina, sccon- 
dochò alcuni scrivono» Peritoo fu strangolalo da 
Cerbero cane di Plutone, e Teseo fu ritenuto. Altri 
dicono che Peritoo fu lasciato da Plutone, per amore 
d* Iasione suo padre, il quale era stato amico di 
Plutone; ed essendo in sua libertà, e sentendo che 
Ercole tornava vittorioso di Spagna, con la preda 
tolta a Gerione, gli si fece inconìro, e dissegli lo stato 
di Teseo, per la qual cosa tantosto Ercole scese ih 
infemo e liberò Teseo: e perciocché Cerbero avea 
fieramente morso Cardne, perchè Carone aveva nella 
sm nave passato Ercole, la cui venuta Cerbero s'in- 
gegnava d' impedire, fu Cerbero da Ercole preso 
per la barba, e da lui gli fa tutta strappata; e oltre 
a ciò incatenato, ne fu menato quassù nel mondo da 
Teseo liberato da Ercole. 
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CAPITOLO Vili. 



-C- 



O Tosco, che per la citlà del foco 
Vivo tea vai . . . 

Dinomioa qui colui» che qaeste parole dice , l'Aii* 
tore ddla proviDcia^ forse ^ancora non avendo tanta 
compreso di qaal cìità k> stimasse^ e ehiftinalo 
T08CO9 cioè Toscano; intorno ai qaal nome se noi 
vorremo alquanto riguardare, forse conoaceremo 
avece a render grazie a Dio, che Toacaoi piuttosto 
che di molte altre nazioni essere ci fece, se hi no- 
biltà delie Provincie, come alctini voglion credere, 
puote alcuna particella di gloria aggiungere a quegli 
che d'esse sono provinciali. È adunque Toscana una 
non delle meno nobili provincie d'Italia, dal levante 
terminata dal Tevere fiume, il quale nasce in Ap- 
pennino, e mette in mare poco sotto la città di Ro- 
ma; e di verso tramontana e di ponente è chiusa 
tutta dal monte Appennino, quantunque vicino al 
marcie sieno da diversi posti diversi termini; per- 
ciocché alcuni dicono quella essere dalla foce ddla 
Macra divisa da Liguria; altri la stringono e dicono 
i suoi termini essere al Motrone sotto a Pietrasanta; 



/ 



— 196 — 

6 sono ancora di quegli che rogliono. lei Coita es- 
sere da OD piccolo fiamicello chiamato Àasere, prò- 
pinqaissimo a Pisa; e i Pisani medesimi, forse pia 
nobile cosa estimando esser Galli che Toscani, 
hanno alcuna volta detto, quella di vèr ponente es- 
ser chiosa dal fiume nostro d'Amo, il quale mette 
in mare poco sotto Pisa: di verso mezzodì è tutta 
chiusa dal mare Mediterraneo, il quale i Greci chia- 
mano Tirreno: e questa terminazione è secondo il 
presente tempo; perciocché anticamente essa si sten- 
derà passato il monte Appennino, infino al mare 
Adriano; ma di quindi i Galli, i quali seguir Brenno, 
cacciarono i Toscani, e mutaron nome alla provin- 
cia, e chiamaronla Gallia. E fu Toscana, secondo- 
che alcuni antichi scrivono, primieramente abitata 
da certi popoli i quali si chiamarono Lidi, i. quali 
partendosi d'Asia minore, dì dietro a due fratelli, 
nobili giovani, chiamati Tuno Lido e Taltro Tirreno, 
in quella vennero, e fu la provincia chiamata Lidia, 
da Lido, e il mare fu chiamato il mar Tirreno dal- 
l' altro fratello: e non solamente quello il quale ba- 
gna i termini di Toscana, ma cominciandosi dal 
Faro di Messina, infino «Ha foce del Varo, tra Nizza 
e Marsilia, tolto fu chiamato Tirreno: e cosi ancora 
il chiamano i Greci. Poi cambiò la provincia il nome 
dall'esercizio generale di tutti quegli d* essa, intorno 
all'atto del sacrificare alli loro iddii, nel quale essi 
ftirono più che altri popoli ammaestrati ; e perciò 
usarono lungo tempo i Romani di mandare de' lor 
più nobili giovani a dimorar con loro, per appren- 
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dere da loro il rito del sacrificare; e perocché essi, 
quasi latti i lor sacrifici! faceTano con incenso, e lo 
incenso in latino si chiama Thus^ Taron chiamati 
Tuscij i quali per rolgare son chiamati Toscani: e 
da questo dirivò il nome, il quale nm ancora serria- 
mo. Ed è, come assai chiaro si Tede, Toscana piena 
di notabili città in sé, tra T altre contenendo tanto 
della città di Roma,. quanto di qua dal Tevere se 
ne Tede; e appresso, questa nostra città, cioè Fio- 
renza, la quale tanto sopra ogni altra è eminente, 
quanto è il capo sopra gli altri membri del corpo ; 
e però meritamente potè l'Autore, il quale. di que- 
sta città fu natio, esser da messer Farinata chiamato 
Tosco. 

Vedi là Farinata che s'è drìUo: 
Dalla cÌDtola 'n sa tulio 'I vedrai. 

Fu adunque messer Farinata cittadino di Fi- 
renze, d'una nobile famiglia chiamata gli Uberli, 
cavaliere, secondo il temporal valore da molto, e noe 
soUmenle Tu capo e maggiore della famiglia degli 
Uberli, ma esso fu ancora capo di parte ghibellina 
in Firenze , e quasi in tutta Toscana , sì per lo suo 
valore, e si per Io stato, il quale ebbe appresso Tlm- 
perador Federico secondo, il quale quella parte 
manteneva in Toscana, e dimorava allora nel Re- 
gno; e si ancora per la grazia, la quale morto Fe- 
derigo ebbe del re ManAredi suo figliuolo, con Taiuto 
e col favore del quale teneva merito oppressi quegli 
dciraltra parte, cioè i guelfi: e secondocbè molti 
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tennonoy esso fu deiropinione d'Epicuro, cioè che 
ranima morisse col corpo; e per questo tenne, che 
la beatitudine degli nomini fosse tutta ne' diletti 
temporali : ma non segui questa parte nella forma 
che fece Epicuro, cioè di digiunar lungamente, per 
aver poi piacere di mangiar del pan secco, ma fu 
desideroso di buone e di dilicate vivande, e quelle 
eziandio senza aspettar la fame usò; e per questo 
peccato è dannalo come eretico in questo luogo. Dice 
adunque l'autore; 

Tosto ch'ai pie della saa tomba fìii , 

appare qui che quelle arche non erano in terra, ma 
levate in alto; Guariommi un poco, forse per vedere 
se il conoscesse; e poi quasi sdegnoso: è questo atto 
d'aomini arroganti, i quali quasi ogni altra persona 
che sé avendo in fastidio, con isdegno riguardano 
altrui. 

Mi dimandò: Chi far gli maggior tai? 

cioè gli antichi tuoi: e questo per ricordarsi se co- 
gnosciuti gli avesse, poscìachè lui non rioognoscea. 

Io, ch'era d'ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tatto gliele apersi, 

dicendo che gli antichi suoi erano stali gli Alighieri, 
onorevoli cittadini di Firenze, e antica famiglia, sic- 
cone più dislesamente si narrerà nel canto XY del 
Paradiso* 

Ond' ei levò le ciglia on poco in soso; 
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sogliono fare questo atto gli aomiDi quaado odono 
alcuna cosa, la quale non si conformi bene col pia- 
cere loroy quasi in quello Jevare il viso in su, di ciò» 
che odono si dolgono con Domeneddio, o si dolgano 
di Domeneddio. 

Poi disse: Fieramenle faro avversi 

cioè contrarli e nemici , perciocché guel6 erano, A 
mCf in singularità, e a' mei primis cio^ armici pas- 
sali, e à mia parte , era, come di sopra è detto, la 
parte di costui quella che ancora si chiama parte 
ghibellina, della qual parte, e della opposita, e della 
loro origine, par di necessità di parlare alquanto 
diffusamente, acciocché poi dovunque se ne tratterà 
in questo libro appresso, senza avere a replicare 
s'intettda. Sono adunque in Italia già é lungo tempo 
perseyerate, con grandissimo danno e disfacimento 
di molte famiglie e città e castella, dnepartr» ddle 
quali runa é chiamata parte guelfa e l'altra ghi- 
bellina, e hannosi si fervente odio portato Tona al- 
l'altra, che né gittare le proprie sustance, né il per- 
der gli stati , né il metter sé medesimi a pericolo e 
a morte, pare che curati si sieno: e questi due no- 
mi, secondoché recitava il venerabile uomo messer 
Luigi GianBgliazzi, il quale affermava averlo avuto 
da Carlo quarto imperadore, vennero della Magna, 
là dove dice nacquero in questa forma. Fu in Italia, 
già son passati dogento anni, una nobile donna e 
di grande animo, e abbondantissima di baronìe e 
delle mondane ricchezze , chiamata la contessa Ha- 
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telda; deOe cai laadeToK operazioni distesamente si 
dirà nel canto XXVIII del Purgatorio; la quale, ac- 
ciocché akun certo erede di lei rimanesse, cercò di 
Totenì maritare: e non trovando in Italia alcuno 
ebe assai le paresse conveniente a sé, mandò nella 
Magna; e quivi trovatosi un barone, il cui nome fa 
il daea Golfo, ovvero Guelfo, e cosini parendole e 
per nobiltà di sangue e per grandigia convenirlesi, 
fece con lai trattare il matrimonio: la qual cosa 
sentendo un parente di questo Gulfo , il cui nome 
fa Ghibellino , e adendo la maravigliosa dota che a 
costai dovea da questa donna esser data, divenne 
iavidìoao della sua buona fortuna, e occultamente 
omninciò a cercar vie per le quali questo potesse 
storbare: e ultimamente s'avvenne ad alcuna per- 
sona ammaestrata in ciò, il quale adoperò con sue 
malie e con sue malvage operazioni , cose per le 
qaali qaesto Gulfo fu del tutto privato del potere 
con alcuna femmina giacere; per lo qual maleficio, 
essendo dato opera alle sponsalizie, e Gulfo venato 
in Italia, e cercato più volte di dare opera al con- 
somamento del matrimonio, e non avendo mai pò- 
tolo, tenendosi la donna schernita da lui, con poco 
onor di lui il mandò via, nò poi volle marito giam- 
mai. Gulfo tornatosi a casa, o che Ghibellino so- 
spicasse non qaesto gli venisse che fatto avea agli 
orecchi, o per altro odio che gli portasse, il fece av- 
velenare , e così mori : ma questa seconda malva- 
gità \éi Ghibellino conosciuta manifestò ancor la 
priaia^ per le quali cose assai nobili uomini della 
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Magna si lerarono a dorer questa iniqailà vendicare; 
e così molti ne furono in aiuto e in sussìdio di Chi* 
bellino, e tanto procedette la cosa ayanti, che quasi 
tutta Alamagna fu divisa » e sotto questi due nomi, 
Guelfo e Ghibellino, gaerreggiarono. Né stette questa 
maledizione conlenta aUermini della Magna» ma 
trapassò la téma d'essa in Italia, la quale adita 
dalla conlessa Malelda , e conoscendo la innocenza 
di Gulfo, e la iniquità di Ghibellino, in aiuto di 
quelli che vendicar voleano la m(Nrte di Gulfo mandò 
grandissimo sussidio , nel quale furono molti nobai 
nomini italiani: e perciocchò per avventura in Itdia 
erano similemente delle divisioni, quantunque senza 
alcun notabile nome fossero, assai di quegl'Italiaoi, 
che d'altro animo erano che coloro i quali erano 
andati a vendicar Guelfo, andarono dalla parte av- 
Tcrsa mossi da questa ragione, che, se avvenisse 
agli avversarii loro d'aver bisc^no d'aiuto contra di 
loro, pareva loro essi, con l' avere aiatata la pMle 
di Guelfo, aver dove ricorrere; e perciò, acciocché 
a loro similemente non follasse ricorso, se bisognasse, 
andarono nell'aiuto di Ghibellino: e poi Tana parte 
e l'altra tornatisene di qua, ne recarono questi so- 
prannomi, cioè quelli, che in aiuto della parte di 
Guelfo erano andati, si chiamaron gnelG» e gli altri 
ghibellini. Ed essendo questa pestilenza per tutta 
Italia distesa , divenne nella nostra citti poteotissi* 
ma; e per la uccisione stata fatta d'un nobile cava- 
liere, chiamato messer Bondelmonte, mise maravi* 
trliosamente le coma fuori ; e quegli che co' parenti 
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del ca?«Iiere ucciso lene^no, si chiamanm gadft, 
de'qoali faron capo i Boodelmonii» e la parte degU 
ucciditori si chiamò ghtibellina, e faronne capo gM 
Uberti ; e questa è quella parte, alla quale measer 
Farinata dice che gli antichi dell' Aotore furono fie- 
ramente avversi 9 siccome uomini i quali erano guelfi, 
e con quella parie teneano contro a*ghibelliiu. 

Si che per dae fìfate gli dispersi , 

cfoè gli cacciai di Firenze insieme coufgli altri 
guelfi: e questo fu la prima volta essendo 1' iaqK>- 
rador Federigo privato d'ogni dignità imperiale da 
laoocenzio papa e scomunicato» e trovandosi m 
Lombardia» per abbattere e indebolire le parti della 
chiesa in Toscana , mandò in Firenze suoi ambascia* 
dori ; per opera de'quali fu racceso Y antico finora 
delle due parti guelfe e ghibelline nella città , e co- 
minciaronsi per le contrade di Firenze , alle sbarre 
e sopra le torri, le quali allora c'erano altissime, a 
combattere insieme, e a danneggiarsi gravissima- 
mente: e uUmiamenta in soccorso della parte ghi- 
bdlina mandò Federigo in Fhrenze millesei<^enlo 
cavalieri; la venuta de' quali sentendo i guelfi 9 né 
avendo alcun soccorso, a' di 2 di febbraio nel 1248^ 
di notte s'uscivon dellacittà, e in diversi luoghi per 
lo contado si ricolsoao , di quegli gnerreggiando la 
città* È vero che poi venuta la novella in Firenxe, 
come Io imperador Federigo era morto in Puglia, 
si levò il popolo della città, e volle che i guelfi fos- 
sero rimessi in Firenze, e cosi furono a di 7 di geo- 
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quando i Fiorentini farono sconfitti a Monte Aperti 
da' Sanesly per l'aiuto che i Sanasi ebbero dal re 
Manfredi y per opera di messer Farinata , il quale 
area mandata la piccola masnada avuta da Manfredi 
con la sua insegna in parte che tutti erano stati 
tagliati a pezzi , e la insegna ec. La qual novella 
come fu in Firenze , sentendo i guelfi che i ghibel- 
lini con le masnade del re Manfredi ne venieno 
verso Firenze, senza aspettare alcuna forza , con 
tutte le famiglie loro, a* di 13 di settembre 1260, se 
ne uscirono: e poi avendo il re Carlo primo avuta 
vittoria, e ucciso il re Manfredi, tutti vi ritorna- 
rono, e i ghibellini se n'uscirono fiiori; de' quali 
mai poi per sua virtù o operazione non ve ne ritornò 
alcuno. 

AUor snrse alla vista scoperchiata 
Un' ombra, lungo questa» ìdGdo al mento: 
Credo che s* era inginocchion levata. 

È qui adunque da sapere che costui, il quale 
qui parìa con l'Autore, fu un cavalier fiorentino 
chiamato messer Cavalcante de' Cavalcanti, leggia- 
dro e netto cavaliere, e segui V opinion d' Epicoro, 
e non credette che V anima dopo la morte del corpo 
vivesse, e che il nostro sommo bene fosse ne' diletti 
carnali; e per questo siccome eretico è dannato. E 
fu questo cavaliere padre di Guido Cavalcanti, u<nno 
costumatissiffio, e ricco, e d'alto ingegno; e seppe 
molte leggiadre coee fare, meglio che alcun nostro 
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cittadino: e oltre a ciò fu nel suo tempo repaCalo 
ottimo loico e buon filosofo, e fu sìngalarìssimo 
amico dell'Aatore, siccome esso medesimo mostra 
nella saa Vita nuova» e fu buon dicitore in rima, 
ma percìocchò la filosofia gli pareva, siccome ella 
é, da molto più che la poesia, ebbe a sdegno Vir- 
gilio e gli altri poeti. E perciocché messcr Caval- 
cante conosceva V ingegno del figliuolo, e la slngu- 
lare usanza la quale con rAut<N*e avea, riconosciuto 
prestamente l'Autore, senza alcuna premessione 
d'altre parole, nella prima gimata gli fece la do- 
manda che di sopra si disse. 

Ond'io a lai: lo strazio, e '1 grande scempio, 
Che fece TArbia colorala in rosso, 
Tale orazion fa far uel nostro tempio. 

Td^ oramnf cioè composizioni contro aSa vo« 
atra fiimigBa fa far nel nastro tempio^ cioè nel 
luogo dove si fanno le riformagioni, e gli ordini e 
le leggi: il quale chiama tempio, siccome facevano 
i Romam', i quali chiamavano talvolta tempio il 
luogo dove le loro deliberazioni fiusevano. E accioo* 
che ptenameiite s' abbia V intelletto della risposta 
che r autore fa, è da sapere che avendo il comun 
di Firenze guerra col comun di Siena, si fece per 
colera di messer Farinata, il quale allora era uscito 
di Firenze, eh» il re Manfredi mimdò in aiuto del 
comun di Siena il conte Giordano con ottocento 
Tedeschi, i quali avendo, tenne messer Farinata 
trattato con più cittadini ghìbelti&i e aUri, co* quali 
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compose quello che poi segni, come si diri appresso. 
Poi coQ astuzia, mandati frati minori, con falsa in- 
formazione data loro, aglianzianLdi Firenze, e lonn 
per parte di coloro che luogo di Comun teneanó in 
Siena, mostrando di do?er dar loro una porta di 
Siena se ad oste v'andassero, trassono i Fiorentini 
con ogni loro sforzo fuori delfai città, sotto tildo 
d' andare a fornire 11 ònte*Alcino; e pervennero in- 
fino a Monte-Aperti in Yaldarbìa, dove contro al- 
l' opinion di tutti, usciti loro all'incontro i Sanesi 
co' Tedeschi del le Manfredi e molti dell' oste dei 
Fiorentini, secondochè con messer Farinata erano 
in concordia, partitisi dell'oste de' Fiorentini, en- 
trarono in quella de' Sanesi: di che quantùnque 
sbigottissero i Fiorentini , nondimeno fatte loro 
schiere, s' avvisarono con la gente de' Sanesi; ed 
essendo già la battaglia cominciata, messer Bocca 
Abati, il quale era di quegli che con messer Fari- 
nata sentiva, accostatosi a messer Iacopo del Vacca 
de' Pazzi di Firenze, il quale portava la insegna del 
comune, levata la spada, feri il detto miesser Iacopo 
e tàgliogli la mano, di che convenne la insegna 
cadesse; per la qua! cosa i Fiorentini del tutto rot- 
ti (l)t senza segno e senza consigliò furono sconfitti, 
e molta gran quantità di loro e di loro amici furono 
in quella sconfitta uccisi; il sangue dei quali n'andò 
infino in un fiume ivi vicino chiamato Arbia; e ciò 
fii a* di i di settembre 1960: la qual cosa saputa poi 

(1) Il oodioe ba: M tuUo rUH. 
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pieoameiite per tolti, fa ed è cagione, cke tornali i 
gnelfi in Firenze, mai della famiglia degli Uberli 
alcuna cosa si volesse udire, se non in disAicimcoito 
e distrazion di loro: e per queste cose , 9tate per 
colera di messer Farinata Atte, dice T Autore, che 
fece r Arbia colorata in rosso del sangue de' Fio* 
rentini. 

Qua entro 6 il seconde Federlee. 

Questo Federigo fa figlinolo d'Anìgò sesto int- 
peradore, e iiepote di Federigo Barbarossa; Il quale 
Arrigo per introdotto d'alcuni suoi amici, ésmido 
senza donna, prese con dispensazion della Chiesa per 
moglie Gostanza, figliuola che ta del buon re Gu- 
glielmo di Sicilia, la quale era monaca, e già d'età 
di clnquantasei anni; ed ebbene in dota il reame di 
Sicilia, il quale allora teneva Tancredi, il quale fu 
de' discendenti del re Ruggieri, ed era male in con- 
cordia con la Chiesa; e dopo lui rimase ad un suo 
figliaolo chiamato Guglielmo, contro al quale sudò 
il drtto Arrigo imperadore, e per tradimento il 
prese, e runase libero signor del reame, e nella detta 
Gostanza generò un figliuolo, il quale fu quel Fede- 
rigo del qua! diciamo: e morendo la detta Gostanza, 
pochi anni appresso la natività del figlinolo, lui la- 
sciò nelle turacela e ndla guardia della Chiesa, la 
quale con diligenza l' allevò, e come ad età perfetta 
divenne, gli diede la possessione del reame di Sici- 
lia; e non passò guari di tempo, che, fattolo eleggere, 
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il coronò imperador di Roma. Direnne costai mà- 
raf ig^ioso Qomo> e in molte cose eccellente e vir- 
laoso» ma non dorò guari in concordia con h 
Chiesa, per lo volere usurpare le ragioni di qaeUa: 
poi venuto in concordia con lei, siccome ne* patti 
della pace par che fosse, fece il passaggio oltre 
mare; nel quale essendo occupato, la Chiesa gli fece 
tutto il reame di Sicilia ribellare: e oltre a ciò, 
scrisse il papa al soldano la via , la qual dovesse 
tenere a farlo di là morire: le quali lettere il solda- 
no, non per amor che portasse air imperadore, ma 
per seminar zizzania e malavoglienza tra lui e la 
Chiesa, acciocché esso potesse più sicuro vivere ddfc) 
stato suo, mostrò allo imperadore: le quali come 
egli vide e conobbe, concordatosi col soldano, e 
sapendo ancora come la Chiesa gli avea ribellato il 
reame, occultamente e con poca compagnia se ne 
tornò di qua, e fu ricevuto, secondocbè alcuni rac- 
contano, in Benevento; e brevemente in piccolissimo 
spazio di tempo recuperò tutto, senza alcuna arme, 
il reame suo; e per dispetto della chiesa mandò a 
Tunisi per una gran quantità di saracini, e diede 
loro per istanza una città stata lungamente dis&itta, 
chiamata Lucerà, come che i volgari la chiamino 
Nocera, nel mezzo quasi di Puglia piana; ed egli 
per sé dair una delle parti, la quale é alquanto più 
rilevata che l'altra, vi fece un mirabile e bello e 
forte castello, il quale ancora è in piò: e' saradai 
nel compreso della terra disfatta fecero le lor case, 
come ciascun potè meglio. Ed essendo il paese nber^ 
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ttìaOf Tokntieri ?i dimorarono, e mnltiplicaroao in 
tanta quantità, ette easi correrano Catta la Paglia 
qaando voglia ne venia loro. Oltre a ciò in Lom- 
bardia e in Toscana indebolì forte i sadditi e la 
parte della Chiesa, e gran guerra menò loro, e molti 
danni fece, non lasciando nel suo regno osare alcuna 
saa ragione alla Chiesa. Fu gran letterato, e nella 
Magna fu reputato da molto , e gP infedeli avevan 
gran paura di lui. Ebbe di diverse femmine più 
figliuoli, de' quali, cosi de'non legittimi, come dei 
legittimi, fece da cinque o vero sei re: ed essendo- 
gli stato da un suo astrolago predetto che egli mor- 
rebbe in Fiorenza, sempre si guardò di venire in 
questa città : poi avvenendo che egli infermò in Pu- 
glia , da Manfredi , allora prenze di Taranto , suo 
figliuolo naturale, e da altri suoi bareni , ne fu cosi 
infermo portato in una terra in Puglia, la quale ha 
nome Fiorenza: e quivi crescendo la infermità , do- 
mandò dove egli fosse ; ed essendogli risposto che 
eg^i era in Fiorenza , si dolse forte, e subitamente 
ai giudicò morto, e cosi disse a'suoi. Poi, comecbè la 
infermità raggravasse forte, vogliono alcuni, che 
r ultima notte che fece in terra, che il prenze Man- 
fredi, per desiderio d'avere il mobile suo, gli po- 
nesse un primaccio in su la bocca, e faoessel mo- 
rire , e cosi scomunicato e in contumacia di santa 
Chiesa fini in Fiorenza i giorni suoi: e perciocché 
egli vivendo in assai cose aveva mostrato tenere , 
che r anima insieme col corpo morisse , il pone 
l'Autore in questo luogo esser dannato con gli cpi- 
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enrii, ehiamatidola Federiga secondo, pérdoocbè iìi 
il secoodo jmperadore che stesse nome Federigo. 



CAPITOLO IX. 



vV 



E però lo minor gìron saggella 
Del segno suo Soddoma e Caorsa, 

y ade r Autore per qaesli nomi di queste doe 
città intendere due spezie d'uomini, i quali oflèn- 
dOQO fanno violenza a Dio nelle cose sue, cioè 
ndla natura e neirarte, le quali sono sue cose, 
uocome appresso mostrerà r Autore: e intende per 
Soddoma coloro, i quali, contro alle iegp della na- 
tura, con sesso non delnto lussuriosamente adopera- 
no, e per Caorsa intende gli usurai, i quali fiinno 
violenza alle leggi della natura e al buon costume 
dell' arte. Ed acciocché più manifiBstamente appaia 
l'Autore intender questo, è da sapere che Soddcóna, 
secondo si legge nel Genesi, fu una città vicina di 
Jerico in Soria, la quale fu abbondantissima di tutti 
i beni temporali; per la quale abbondanza i cittadini 
di quella in tanta viziosa vita trascorsono, che né 
l^ge divina né umana seguivano, e ogni vizio quso- 
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Uuique detestabile fosse, era a ciascuno, sccondocbé 
più gli piacea^ licito d'esercitare; e tra gli altri era 
in tatti generalmente il soddomilico, per lo quale, 
e sì ancora per gli altri, meritaron Pira di Dio; il 
quale essendo disposto a volerla insieme co' cittadini 
80T?erlere, prima il manifestò ad Abraam, il quale 
il pregò che non volesse fare a' buoni sostener pena 
per le colpe de' malvagi; e promettendo Iddio di 
perdonare a' malvagi per amor de' buoni, se alquanti 
vi se ne trovassono, non sapendo Abraam trovare 
quantità alcuna di quelli che dimandati avea, fu 
contento al piacer di Dio: per la qnal cosa Iddio 
mandò due suoi angeli a Lot, nepote d' Abraam, il 
quale abitava in quella, ed era buono e onestò ó 
santo uomo, e per loro gli comandò che di quella 
con la sua famiglia si dovesse partire, manifestan* 
dogli quello che Dio fare intendeva. Erano i due 
angeli, quando alla casa di Lot pervennero, in forma 
di due speziosìssimì giovanetti, i quali da' Soddomiti 
veduti, incontanente corsone alla casa di Lot, addo- 
mandando d'aver questi giovani: Lot, il quale sic- 
come messi del suo Signore ricevuti gli avea, non 
gli ToUe lor dare; ma per sodisfare ali' impeto della 
lor lussuria , e per servare l' onore de' giovani che 
a casa gli eran venuti, volle lor dar due sue belle 
figliuole vergini, le quali in casa avea: ma essi non 
volendole, e volendo far impeto nella casa, subita- 
mente per divin ^[ittdicio tutti divennero ciechi. Lot 
con la famiglia sua poi usci della città, secondo il 
comandamento fattogli, e incontanente senti di die- 

14 



— 210 — 

tro a so grandissiina tempesta, e orribili tuoni e 
folgori cader da cielo, le quali Soddoma e* suoi 
cittadini, e alcun altre terre, le quali in simiglianti 
Yizii peccavano, arsono e eonsumaron tutte; lasciando 
nondimeno, in detestabile memoria di sé, questo in* 
fame soprannome a tutti coloro , i quali in Tizio 
contro natura peccano. Caorsa è unacittà in Proen- 
za, ovvero in Tolosana, secondochè si racconta, si 
dd tutto data al prestare a usura , cbe in quella noo 
è né uomo né fenuntna, né vecchio né giovane, né 
piccolo né grande che a ciò non intenda; e non che 
altri, ma ancora le serventi, non che il lor salario^ 
ma se d' altra parte sei o otto denari venisser loro 
alle maniy tantosto gli dipongono e prestano ad al* 
cun prezzo; per la qual cosa è tanto questo lor 
miserabile esercizio divulgato, e massimamente appo 
noi, che, come Tuom dice d'alcuno, egli ò Caor- 
sino, così s* intende che egli sia usuraio. 
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CAPITOLO X. 



\^^ 

Quegli è Nesso, 

€he morì per la bella Deianira, 

E fé' di sé la vendetta egli slesso. 

Fa questo Nesso , tra* Centauri famosissimo, fi- 
gliuolo d'Issione e d'una nuvola come gli altri; ed 
essendo insieme co' fratelli in Tessaglia alle nozze 
di Peritoo, con gli altri suoi insieme riscaldati di 
vivanda e di vino volle torre la moglie a Pcritoo; 
alla difesa della quale si levò Teseo amico di Peri- 
too, e un popolo il quale si chiamava Lapiti, e uc- 
ciserue assai: dalla quale zuffa fuggendo pauroso 
Nesso, gli disse un de' suoi compagni chiamato Astilo, 
il quale sapeva vaticinare: Nesso, non ti bisogna 
cosi frettolosamente fuggire, perciocché la tua morte 
è riservata da' fati alle mani d' Ercole: per la qual 
eosa egli se n'andò in Calidonia, e qui allato ad 
un fiume chiamato Eveno abitando, amò Deianira 
figliuola del re Oenep di Calidonia: la quale, come 
appresso si dirà, essendo divenuta moglie d'Ercole, 
ed Ercole con lei insieme tornandosi verso la patria, 
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trovarono per le piove fleraroente cresciuto questo 
flume Evcno; e vedeodolo Nesso star sospeso per 
Deìanìra, pensò che tempo gli fosse prestato a dover 
potere avere il desiderio suo di Deianira; e fattosi 
avanti, quasi pronto a* servigi d'Ercole, disse: Er- 
cole, dove tu creda poter notando passare il fiume, 
io, dove ti piaccia, sopra la groppa mia ti passerò 
bene e salvamente di là Deianira: alla quale profferta 
Ercole fu contento: per la qual cosa notando Erco- 
le, Nesso con Deianira velocemente passò il fiume, e 
cominciò velocissimamente a fuggire con essa; per la 
qual cosa Ercole turbato, e pervenuto all'altra riva, 
non correndo, ma con una delle sue saette 11 seguitò 
efcrillo; laonde Nesso sentendosi ferito mortalmente, 
perciocché sapea le saette d' Ercole tutte essere in* 
tinte nel sangue della idra la quale uccisa avea, e 
cosi essere velenosissime, pensò in vendetta della 
sua morte subitamente una strana malizia; e spo- 
gliatasi la camicia, la quale già era sanguinosa tutta 
del sangue avvelenato uscito dalla sua piaga, disse: 
Deianira, io non ho al presente che ti poter donare, 
in riconoscenza del grande amore il quale io t' ho 
portato e portò, se non questa mia camicia, la qaal 
se tu serverai senza farla lavare, ed egli avvenga 
che Ercole in altra femmina ponga amore, dove tu 
possi fargli vestire questo vestimento, egli inconta- 
nente rimoverà 11 suo amore da ogni altra femmina, 
e ritornerallo in te. Deianira credendo questo dovere 
èsser vero, prese la camicia , e guardolla: e ivi a 
certo tempo, avendo Ercole quasi dimentica lei, e 
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amando ardenlissicDamcntc ana giovane chiamala 
Iole, figliuola d'Earito re d'Etolia, occaltamcnle 
adoperò che egli questo vestimento si mise in dosso; 
e andato a cacciare in sai monte Oeta, e per la fa- 
tica della caccia riscaldatosi e sudando forte , col 
sudore bagnò il sangue secco; e quello liquefatto , 
gli entrò per i pori, e misegli una si fatta rabbia 
addosso, che esso, composto un gran fuoco, volontà-, 
riamente per morire vi si gittò entro, e in queL 
morì: e cosi fece Nesso* dopo la sua morte, la ven- 
detta di sé egli stesso* La bella Deianira fu figliuola 
d' Oeneo re di Calidooia,.e fu raggfiardevole verglno 
per slngular bellezza, tanto che molti giovani nobili 
la desiderarono e domandaron per moglie: ma dopo 
molte eose, essendo stata promessa ad Acbeloo fiu- 
me, e ultimamente conceduta ad Ercole domandan- 
tela, nacque guerra tra Acbeloo e Ercole: ma es- 
sendo Acbeloo vinto da Ercole, ne rimase Ercole io. 
pacifica possessiene. Dice Teodonzio che la guerra,, 
la quale fu tra Ercole e Acbeloo fiume, fu in q«e« 
sta maniera: che rigando Acbeloo Calidonia con due 
alvei, e per questo molto alcuna volta per le piove 
la provincia crescendo guastasse, fu ad Ercole, ad- 
domandante Deianira, posta da Ocneo padre di lei 
questa condizione, che egli la poteva avere, dove 
recasse Acbeloo in un solo alveo, e quello si d'argini 
forti chiudesse, che egli crescendo non potesse guar 
stare la contrada: la qual cosa Ercole con grandis- 
sima fatica fece: e cosi essendo vincitore del geminato 
corso d' Acbeloo ebbe Ddaoira, Coatei è quella di 
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cui di sopra è detlo, che ad Ercole mandò la cami- 
cia di Nesso. 

E qael di mezzo » ch'ai petto si mira, 
£ '1 gran GhironCy il quale nadri Achille. 

Questo Chirone non fu de' figliuoli d'Issioiie, ma 
fa secondochè ad alcun piace, figliuolo di Saturno 
e di Fili ira, comecché Lattanzio dica che la madre 
di lui fosse Pelopea; e della suiai origine si recita 
questa favola, che Saturno preso dalla bellezza di 
Fillira, e avendola presa, avvenne, secondocbè dice 
Servio, che giacendo egli con esso lei, soprar venne 
nel laogo Opis sua moglie, e perciò acciocché da 
lei conosciuto non fosse, subitamente si trasformò 
in un cavallo; per la qual cosa Fillira, avendo di 
lui coi^ceputo, partorì un figliuolo, il quale infino 
al bellico era uomo, e da indi in già era cavallo; il 
quale cresciuto se ne vandò alle selve , e in quelle 
abitò,' e in quelle nudri Achille, come di sopra si 
disse, dove d'Achille si fece menzione nel quinto 
canto. Poi essendo stato dal padre creato immortale, 
ed essendogli stato da Ociroe, sua figliuola profetante 
predetto, che esso ancora desidererebbe d'esser mor- 
tale, avvenne che avendolo visitato Ercole, por caso 
gli cadde sopra il pie una delle saette d'Ercole, le 
quali, come dì sopra é detto, tutte erano avvelenate 
nel sangue di quella idra lernea la quale uccisa 
avea; ed essendo dalla detta saetta fedito e grave- 
mente dal veleno tormentato, acciocché compiato 
fosse il vaticino della figliuola, cominck^ a pregar 
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gr iddìi che il facessero mortale, acciocché egli po- 
tesse morire: la qaal grazia gli fu conceduta, laonde 
egli si mori; « dopo la morte sua fu dagl' iddii tra- 
sportato io cielo, e fu posto nel cerchio del zodiaco, 
ed é quel segno il quale noi chiamiamo sagillario. 

Quiv' è Alessandro. 

Non dice l'Autore quale Alessandro, conciossia- 
cosaché assai tiranni stati sieno i quali questo nome 
hanno avuto; e perocché nel maggiore si contengono 
tatti i mali fatti da' minori, credo sia da intendere, 
che egli abbia voluto dire d'Alessandro re di Mace- 
donia; e perciò di lui sentendo, chi el fosse, e delle 
sae opere, succintamente diremo. Fu adunque questo 
Alessandro figliuolo di Filippo re di Macedonia e 
d'Olimpia sua moglie; comecché alcuni voglian cre- 
dere, che egli non fosse figliuolo di Filippo, ma 
piuttosto di Nettabo re d'Egitto, il quale, cacciato 
del suo reame e ridottosi a Filippo, venne nella 
dimestichezza d'Olimpia, e di lei generò Alessandro; 
e comecché questo non fosse subitamente saputo, in 
processo di tempo, essendo già Alessandro grande, 
venne in tanta sospezion di Filippo re, che egli ad- 
dico Olimpia, e prese per moglie una sua nepote 
chiamata Cleopatra; né guari tempo visse, poiché, 
per quello che si credesse, per opera di Olimpia 
egli fu da Pansania ucciso, dopo la morte del quale 
rimase Alessandro, siccome suo figliuolo, re di Ma- 
cedonia. Essendo giovane di grande e di ardente 
animo, primieramente i Greci ribellantisi si sotto- 
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misCy e disfalla la citlà di Tebe , a dare compimeDlo 
alla guerra contro a qaegli di Persia, da Filippo 
suo padre cominciala, diede opera: e falli uccìdere 
quasi lulli i suoi parenti, di cui auspicava non mo- 
vessero in Macedonia alcuna novità, essendo egli 
lontano, con quallromiladugenlo cavalieri, e con 
trenladuemigliaia di pedoni, non solamente Asia ma 
tutto il mondo ardi d'assalire; e pervenuto in Frigia, 
ed entralo in una città chiamata Gordia, e quivi 
nel tempio di Giove domandato il giogo del carro 
di Gordio, s'ingegnò di sciogliere i legami di qneOo; 
percioccliè udito avea che gli oracoli antichi avevan 
detto, che chi quegli sciogliesse sarebbe sigaw 
d'Asia: e non trovando il modo da sciogliergli, messo 
mano ad un coltello, gli tagliò, e così gli sciolse: 
quindi passato il monte Tauro, io più parli con io- 
fluita moltitudine di gente di Dario, e con Dario 
medesimo più volle combattè, e fu sempre vincitore; 
e avendo presa la moglie eVfigliuoli, e ultimamente 
sentendo Dario da' suoi medesimi essere stato ucciso, 
prese Persia, e quindi ricevuto Egitto e Cìlicia, e 
andato in Libia al tempio di Giove Ammone, e in- 
gegnatosi con inganni di farsi reputare figliuolo del 
detto Giove, vinte molle altre nazioni trapassò in 
India: quivi vinto Poro re e molte nazioni, e più 
città edificale in testimonianza delle sue vittorie, e 
lasciati prefelli dove credette opportuno, andò ad 
Agesine fiume, altri dicono a Gange, per lo quale 
si discende nel mare Oceano orientale; e quivi sog* 
giogaie alcune nazioni» navicò agli Ambri e a'Si^ 
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cambrì, i quali non senza suo gran pericolo vinti, 
messi nelle sne mani moki de'snoi, ì quali estimò 
più valorosi, sotto il governo di Poliperconte, il suo 
esercito ne mandò in Babilonia; ed esso pervenuto 
alla città d'nn re chiamato Ambigeri, lui, ancora 
che molti con saette avvelenate n'uccidesse, vinse: 
e di quindi venendo alla seconda del fiotto del mare, 
pervenne alla foce del fiume chiamato Indo; e quindi 
per terra venendone se ne tornò a Babilonia, dove 
sposò Rosanna, V una delle figliuole del re Dario. 
E mentre che esso tornava, gli fu nel canìmino 
nanziato, come gli ambasciadqri de* Cartaginesi e 
degli altri popoli d'Affrica, e di più città di Spagna, 
di Gallia, d'Italia, di Sardegna e di Cicilia, lui at- 
tendevano in Babilonia, i quali, spaventati dalle gran 
cose che da lui fatte si dicevano, desideravano la 
grazia e V amistà sua. I Romani non vi mandarono: 
anzi ne fa Tito Livio nel libro ottavo ab urbe condiià 
qaistione, se esso fosse in Italia venuto, se i Romani 
avessero potuto resistere alle sue forze o no; e per 
più ragioni mostra che i Romani, e si sarebber dà 
lui difesi, e forse Y avrebbero cacciato. Quivi in Ba-^ 
bilonia, da Cassandro figliuolo d'Antipatro, si crede 
gli fosse dato veleno, del quale infra pochi di mori, 
e lasciò che il corpo suo ne fosse portato in Libia 
nd tempio di Giove Ammoue, e quivi seppellito. Fa 
costai, quantunque vittorioso e magnifico signore, 
come assai appare nelle sue opere, occnpatore non 
solamente delle pìccole fortune degli uomini, ma 
de' regni e delle libertà degli aomini: violentissimo. 
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e oltre a ciò crudelissimo vendicatore, non sola- 
mente de* nemici ma ancora degli amici , de' quali 
già caldo di ?ino e di vivanda , ne* conviti e altrove 
molti fece uccidere: per le quali colpe si puote assai 
convenientemente credere, l'Autore aver voluto s'in- 
tenda lui in questo ardentissimo sangue esser dannala 

e Dionisio fero 
Che Te' Cicilia aver dolorosi anni. 

Furono» secondocbè Giustino scrive» due DionMi» 
Fun padre e l'altro flgliuolo, e ciascun fu pessimo 
uomo: nò appar qui di quale l'Aulor si voglia dire; 
e però direm di ciascuno quello che scritto se ne 
trova. Fu adunque, secondochò Tullio scrive net 
quinto libro de qutestionibuf Tugeulanis^ il primo 
Dionisio nato di buoni e d'onesti parenti , e simile- 
ménte d'onesto luogo di Siragosa di Cicilia, del quale 
essendo la madre gravida , vide nel sonno che ella 
partoriva un satirisco, perchA ricorsa al consiglio 
degPinterpetratori de' sogni, le Ai risposto, che ella 
partorirebbe uno, il quale sarebbe chiarissimo e po- 
tentissimo uomo, oltre a ciascuno altro del s^gue 
greco. E avanti che costui, nato, e già d'età di ven- 
ticinque anni , occupasse il dominio di Siragqsa e 
di tutta Cicilia y parve nel sonno ad una nobile donna 
siragusana, chiamata Imera, essere trasportata io 
cielo , e che le fossero quivi mostrate tutte le staais 
degl'iddìi; le quali mentre riguardando andara, le 
paf ve vedere appiè del solio di Giove un uomo di 
pelo rosso e Uliginoso, legato con fortìisime catene; 
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per la qaal cosa ella domaodò ud gìoTané, il quale 
le pareva aver per dimoslratore delle cose celestiali, 
chi colai fosse, dal qaale le parve le fosse risposto, 
cokii esser crudelissima morte di Cicilia e d'Italia, 
e come egli fosse sciolto» sarebbe disfacimento di 
mi^te città: il qual sogno la donna il di seguente ia 
pubblico disse a molte pedone ; ma poi in processo 
di tempo, quasi come se liberato fosse dalle catene» 
e ricevuto Dionisio in signore de' Siracusani, e tutti 
ì cittadini a vederlo aàlla città yenire corrcssono» 
come si suole a cosi fatti avvenimenti, Imera simile* 
mente v'andò, e tantosto che ella il vide, altamente 
disse: questi è colui, il quale io vidi legato a' piedi di 
Giove; il che poi da Otonisio risaputo, le fu cagione 
di morte. £ cosi avendo per la pistolenza, la quale 
aveva gli eserciti de* Cartaginesi del tutto consumati, 
e da loro liberata l'Isola, Dionisio occupata , secon- 
dochè scrive Giustino , la signoria di quella , prì- 
raieramente mosse ynerra a tutti i Greci i quali in 
Italia abitavano, e venne lor sopra con grandissimo 
esercito: e fatti molti danni, e vinti i Locrensi, e 
goerreggìando que'di Crotone , avvenne che con lui 
si congiunsero in compagnia quelle reliquie de'Galli 
I quali avevano Roma guasta: ma da questa guerra 
il richiamò in Cicilia un grande esercito di Cartagi* 
nesi venutovi ; ed essendo da molti sinistri avveni- 
menti debilitato assai , da' suoi medesimi fu ucciso , 
avendo già trentotto anni regnato: il quale, secon- 
dochè scrive Tullio nel preallegato libro, fu n^ 
modo dd suo vivere temperatissimo, e nelle opera- 
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zioni sue rorUs$iiDO e Industrioso ; e con qaesto fu 
pessimo e maleflco, senza alcuna gioatizia, e cru- 
delissimo ocGupatore dell' altrui sostanze, rago del 
sangue degli uomini e disprezzata d^riddii. Ed. 
essendo allevato con certi giovanetti greci, 1* osanza 
de'qualì il dovea trarre ad amarli t mai d' alcuna 
non si fidò , ma solo in quegli i quali eleggerà in 
servi ogni sua fede pose: ed essendo divenuto si- 
gnfore, in ferocissimi barbari commise la guardia 
del corpo suo; ddla quale fu tanto sollecito, che 
non Tolendo per tema nelle mani d' alcun barbiere 
rimettersi, fece le figliuole, ancora piccole, appa- 
rare a radere, e a loro rader si faceva: e poicM 
crebbero, sospettando, fece loro lasciare i rasoi » e 
prender gusci di gbiaadi e di noci o di castagne» e 
quegli roventare, e con essi si faceva abbruciare i 
peli della barba e quegli del capo. B avendo due mo- 
gli> delle quali V una ebbe nome Aristomacbe sua 
Siragusana, e Taltra Doride della città di Locri , sA 
esse non^andava mai, che esso primieramente non 
cercasse ohe alcun ferro o altro nocivo non vi fosse» 
E avendo circondata la camera nella qual dormia 
d'una larghissima fossa, e sopra quella fatto un 
ponticello di legno levatoio, come in quella era ep- 
trato, e serrato 1* uscio, cosi levava il ponte: e non 
avendo ardire di fidarsi nelle comuni ragunanze , 
quante volle in esse voleva alcuna cosa dire , tante 
salito sopra un'alta torre, diceva quel che voleva 
a coloro che di sotto dimoravano, E intra gli altri 
suoi commendatori e approvatori di ciò che diceva. 
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eoDciossiacosacbò uno, nominato Damocle, alcuna 
volta parlando della felicità di Ini , raccontasse la 
copia delle sue ricchezze, la signoria , e la maestà 
e Tabbondanza delle cose, e la magnificenza delle 
case reali, e negasse alcuno esserne più beato di lui; 
gli disse Dionisio una volta: o Damocle, perciocché 
io m' accorgo che la vita mia ti piace e dilettati, 
vnogli provare chente sia la mia fortuna? Al quale 
avendo Damocle risposto, so sommamente deside- 
rarlo, comandò Dionisio, che esso fosse posto sopra 
un letto di preziosissimi ornamenti coperto, e quindi 
comandò gli fosse apparecchiata una ricchissima 
mensa, e prepostò per servidori fanciolli bellissimi, 
i quali sollecitamente ad ogni suo comandamento il 
servissero; e quindi gli fece apporre preziosissimi 
unguenti e corone, e intendere soavissimi odori , e 
apportare esquisite vivande: per le quali cose a Da- 
mocle pareva esser fortunatissimo. Ma Dionisio,.nel 
mezzo di cosi ricco apparecchiamento, comandò che 
un coltelio appunta tissimo, legalo con una setola 
di cavallo, fosse appiccato alla trave della casa so- 
pra la testa di Damocle, in maniera che la punta di 
quello sopra Damocle pendesse: per la qual cosa 
Damocle veduto quello, né a* bellissimi servidori, né 
al reale apparecchiamento riguardava, né stèndeva 
la mano alle dilicate vivande, e già gli comincia- 
vano a cadere di testa le preziose ghirlande: laonde 
egli caramente pregò Dionisio, che egli con sua li- 
cenza si potesse quindi partire , perciocché più non 
Tolea quella beatitudine: in éhe assai bene mostrò 
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Dionisio chenle fosse la sua beatiladine, e degli al- 
tri che in slmile fortuna eran con lai- Fu oltre a 
questo costai non solamente occnpatore e violento 
de* beni del prossimo , ma ancora spreizatore degli 
iddìi e sacrilego. Esso, secondochò Valerio Massimo 
scrire, avendo in Locri spogliato e rabato.ìl tempio 
di Proserpina , e con la preda tornando in Cicilia, e 
avendo al suo navicare prospero vento, disse ridendo 
agli amici suoi i quali con lui erano: vedete voi co- 
me buon navicare sia conceduto dagl'iddìi a* sacri* 
legi? £ avendo tratto alla statua di Giove Olimpio 
un mantello d'oro il quale era di grandissimo peso, 
e messonele uno di lana, disse che quello dell'oro 
era la state troppo grave e '1 verno troppo frédda ; 
ma quello che messo l'avea, era a ciascun de' detti 
tempi più atto; e cosi levava la barba dell'oro alla 
statua d'Esculapio, affermando non convenirsi ve- 
dere il figliuolo con barba, ove si vedea senza barba 
essere il padre. Similemente trasse de' templi più 
mense d'oro e d'ariento, nelle quali, secondo il co* 
stume greco era scritto, quelle essere de'beni degli 
iddiì ; dicendo quando le prendeva, sé usare de'beni 
degl'iddii. E oltre, a ciò, molti doni d'oro e care 
cose, le quali le statue dcgF iddii con le braccia 
sportate innanzi sostencano, poste sopra qudle da 
coloro i quali i lor boti mandavano ad esecuzione, 
prese più volle dicendo, sé non rubarle ma pren- 
derle; stolta cosa affermando, non prender qoci 
beni, per i quali sempre gli preghiamo, quando gli 
ci porgono. E questo del primo Dionisio basti aver 
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detto. E Tenendo al seeondo, scrive Giustino, che 
essendo il predetto Dionisio stato ucciso da'suoi, esri 
medesimi clie ucciso avevano il padre susUtuirono a 
lai questo secondo Dionisio, il quale di tempo era 
maggiore che alcuno altro suo figliuolo; il quale 
oomei la signoria ebhc presa, per poh»« aver più 
ampio luogo alle crudeltà già pensate, in quanto 
potè si fece favorevole il popolo con più benefici! 
£BM»ndogli; e parandogìi già quello avere assai, avanti 
ogni altra cosa tutti i parenti de' fratelli suoi minori, 
e poi loro, fece tagliare a peici, per levarsi ogni 
sospetto d'alcuno die al regno potesse aver l'anioio 
con titdo alcuno: e levatisi questi d'avanti , quasi 
sicuro si diede tutto all'ozio, per lo quale divenuto 
Gcrpalenio e grasso, e ancora in- gravissima infer- 
mità degli occhi, intanto che né sole, né polvere, 
né alcuna luce poteva sofferire, estimò per questo 
essere da' suoi avuto in dispregio; e perdo, non 
ciome il padre aveva già fatto, cioè di mettere in pri« 
gi(Mie quegli di cui sospettava, ma uccidendo e &- 
cendo uccidere or questi or quegli altri, tutta la 
oittà riempiè d' uccisioni e di sangue. Per la qual 
cosa avendo ì Siragusani diliberato di muovergli 
guerra, lungamente stette intra due, se egli dovesse 
piuttosto, por giù la signoria, o resistere con guerra 
a' Siragusani: ma ultimamente fu costretto dalla sua 
gente d'arme, sperante d'arricchire ddla preda e 
ddla ruberia ddla città, di prender la guerra e di. 
discendere alla battaglia : nella quale essendo stato 
vinto, e avendo infelicemente un'altra volta tentata 
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te fbriuttft della balUglia, mandò ambesciadori a*Si- 
ragusani I prometlendo che easo diporrdibe la aigwh 
ria» se essi gli mandassero uomini, con i qaaU esso 
potesse trattare le conveniioni della pace: e avendo 
i Siragusani mandatigli a questo fare de* migliori 
della città» esso ritenutigli in prigione, non pren* 
dendosi di ciò guardia i Siragusani, mandò subila* 
mente la gente sua a guastare e a rubar la citti: 
per la qual cosa i cittadini difendendosi per tutto, e 
rincendo la moltitudine dei cittadini la gente di 
Dionisio , e perciò esso temendo di non essere nella 
rocca assediato, se ne fuggi con ogni suo reale ar- 
nese in Italia: e siccome sbandito ricevuto da'Lo* 
cresi come compagno, siccome se giustamente in 
quella regnasse, occupò la rocca della città; e sic- 
come in Siragusa era usato di fare , cosi quivi ioco* 
minciò ad esercitare là crudeltà, e alla sua libidine 
faceva rapire le nobili donne de' maggiori ddla città, 
e fiicevasi per forza menare le vergini avanti il 
giorno delle nozze, e quando quanto a lui piaceva 
tenute Favea, le faceva rendere apparenti loro: dtre 
a ciò i più ricchi della città scacciava e rubava, o 
gli faceva uccidere; e facendo cose ancora assai più 
Inique, poiché sei anni ebbe tenuta la signoria di 
Locri, non avendovi più che rubare, occultamente 
e per segreto trattato se ne tornò in Siragusa ; dove 
essendo, più crudèle che mai, e peggio adoperando, 
fatta da tutti i cittadini congiurazione contro a lui , 
Al nella rocca della città assediato, dove costretto 
per patti fotti co'Siragusaoi^ lasciata la signoria, 
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poveto e misero n'andò io esìlio a Corinlo; e qaivi» 
per sicurtà della vita sua, datosi alle più ìnfime e 
ittisere cose che potè, ne' vilisskni luoghi e con vi- 
lissimi uomini dimorava male e vilmente vestito, e 
ultimamente si diede ad insegnare giucare alla palla 
i fanciulli; e in così fatta guisa vilmente adope- 
rando e vivendo, pervenne al fine incognito della 
sua vita: per le quali malvagità e violenze, cosi nel 
saùgue come nell'aver del prossima, o del padre o 
del figliuolo che intender vogliamo, e perciocché 
Boa come re ma oobm tiranni signoreggiarono, me* 
ritamente l'Autore qui nel sangue bogliente, tra la 
priaia spezie de' violenti nel dimostra. 

E qaella fronte, ch'ha '1 pel cosi nero, 
È Azzolioo, 

Costui chiama Musatto Padovano in una sua tra- 
gedia, EcelinuSf ed ò quello Azzolino, il quale noi 
chiamiamo Azzolino di Romano, e cosi similemenle 
il cognomina il predetto Musatto: e secondo scrive 
Giovanni Villani, egli fu gentile uomo di legnaggia: 
fu adunque costui potentissimo tiranno nella Marca 
Trìvigiaoa, e per quello che si sappia, egli tenne la 
signoria di Padova, di Vicenza, di Verona e di Bre- 
scia, e molti uomini e femmine uccise, o fece an« 
dare tapinando per lo mondo; e massimamente dei 
Padovani, de' quali ad un'ora avendone nel prato di 
Padova rinchiusi in un palancato undicimila, tutti 
gli fece ardere» e di questa arsione si dice questa 

15 
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noTella: cbe avendo egli an sao notaio o canceDiero 
che fosse 9 chiamalo ser Aldobrandino, il qaale ogni 
suo segreto sapea» e avendo preso tacitamente so- 
spetto di lai, e volendolo far morire, il domandò se 
egli sapeva chi si fossero qnegli cbe nel palancato 
erano legati : gli rispose ser Aldobrandino , che di 
tutti aveva ordinatamente il nome in sno quaderno 
il quale aveva appresso di sé: adunque, disse Azzo- 
. lino, avendomi il diavolo fatte molte grazie, lo in* 
tendo di fargli un bello e un gran presente di tutte 
r anime di costoro che legati sono; né so chi questo 
si possa far meglio di te, poiché di tutti hai il nome 
e il soprannome; e però andrai con loro, e nomi* 
natamente da mia parte gliele presenta: e fattolo 
menar là col sno quaderno, insieme con gli altri il 
fece ardere. Ultimamente avendo molte cruddtà 
operate, andando con molta gente per prender Hi^ 
lano , trovò al fiume d'Adda il marchese Pallavicino 
con gente essergli venuto alFincontro, e aver preso 
il ponte d'onde Azzolioo credeva poter passare: per 
la qual cosa egli con la sua gente mettendosi a 
nuoto per lo fiume, furono da' nemici ricevuti con 
loro grande svantaggio; e fu in quella zi^ grave- 
mente fedito e preso Azzolino, e menatone in Ga- 
sciano, un castello ivi vicino, dove mai nò mangiar 

' volle, né bere, né lasciarsi curare; e cosi si mori 

nel 1260, e fu onorevolmente seppellito nel castello 
di Selcino. E perciocché violentissimo fu, come mo- 
strato é, il pone TAutore qui in quel sangue bollire 

f fi esser dannato. 
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e qaeir altro eh' è biondo 
È Obizzo da Esti, il qaal, per vero, 
Fa speulo dal figliastro sa nel mondo. 

Questo ObiEZO da EsU dice alcuno che fu dei 
marchesi da Esli, i quali noi chiamiamo di Ferrara^ 
e fa &tto per la Chiesa marchese della Marca d'An* 
coDa, nella quale più la violenza, che la ragione 
usando, fece un gran tesoro, e con quello e con 
r aiuto dei suoi amici occupò la città di Ferrara, e 
cacciò di quella la famiglia de' Vincignerre con altri 
seguaci di parte imperiale; e appresso questo, per più 
sicuramente signoreggiare, similemente ne cacciò 
de' suoi congiunti: ultimamente dice lai una notte 
esser costui stato da Azzo suo figliuolo con un più- 
maecio affogato; ma l'Autor mostra di yoler seguire 
quello che già da molti si disse, cioè questo Azzo» 
il quale Ohizzo reputava suo figliuolo, non essere 
stato sno figliuolo, volendo questi cotali la Blarche-» 
sana moglie d' Obizzo averlo conceputo d'altrui, 
e dato a vedere ad Obizzo che di lui conceputo 
r ayesse: e perciò dice T Autore, Fu spento^ cioè 
morto, dal figliastro: e perciocché violento uom fu, 
quivi tra' tiranni e omicide e rubatori il dinbostra 
esser dannato. 

Mostroccì an' ombra dall' an canto sola, 
Dicendo: colai fesse, in grembo a Dio, 
Lo cuor , che 'n sa Tamigi ancor si còla. 

A dlchiarazion di questa parte è da sapere, che 
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essendo tornati da Tunisi in Barbcrìa il re Filippo 
di Francia, e il re Carlo di Cicilia, e Aduardo e 
Arrigo fratelli, e Ggliuoli del re Riccardo d'Inghil- 
terra, e pervenuti a Viterbo, dove la corte di Roma 
era allora nel 1270, e attendessero a riposarsi» e a 
dare ancora opera che i cardinali riformassero di 
buon pastore la sedia apostolica, la quale allora 
vacava, avvenne che, essendo il sopraddetto Arrigo, 
il quale di voto e buon giovane era, ad udire in noa 
Chiesa la messa, in quella ora che il prete sacrava 
il corpo di Cristo, entrò nella detta Chiesa il conte 
Guido di Monforte; e senza avere alcun riguardo 
alla reverenza debita a Dio, o al re Carlo suo signo- 
re, essendo venuto bene accompagnato d'aomini 
d'arme, quivi crudelmente uccise Arrigo predetto: 
ed essendo già della Chiesa uscito per andarsene, il 
domandò un de' suoi cavalieri ciò che fatto avea, il 
quale rispose: che egli avea fatta la vendetta del 
eonte Simone suo padre, il quale era slato ucciso 
in Inghilterra, e secondochè alcuni voglion dire, a 
sua gran colpa: a cui il cavalier disse: monsignore, 
voi non avete fatto alcuna cosa, perciocché vostro 
padre fu strascinato: per le quali parole il conte 
tornato in dietro, prese per li capelli il morto corpo 
d'Arrigo, e quello villanamente strascinò infln fbori 
della Chiesa; e ciò fatto, montato a cavallo, senza 
alcuno impedimento se n' andò in Maremma nelle 
terre del conte Rosso suo suocero: per lo quale 
omicidio l'Autore il dimostra essere in questo cerchio 
dannato; e in quanto TAutor dicesse, fesse , intende 
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aperse ?ioIenteincntc col coltello; in grembo a Dio^ 
cioè nella Chiesa, perciocché la Chiesa è abitazion 
di Dìo, e chiunque è in quella, dee cosi essere da 
ogni secolare violenza sicnro, o ancora legge o pò* 
desta y come se nel grembro dì Dio fosse: e seguita 
r Autore essere stato fesso, in grembo a Dto, da 
questo conte Guido 

Lo cuor, che 'n su Tamigi ancor si cóla. 

cioè il cuore d'Arrigo ucciso dal detto conte, il quale 
Aduardo suo fratello, seppellito tutto l'altro corpo 
con molte lacrime, seco se ne portò in Inghilterra, 
e quello, pervenuto a Londra, fece mettere in un 
calice d*oro; e fatta fare una statua di pietra, o di 
marmo che sia, o vero secondochè alcuni altri di- 
cono, una colonna sopra 1 ponte di Londra, il quale 
è sopra il fiume chiamato Tamigi, pose nella mano 
della statua, o vero sopra la colonna, questo calice, 
a perpetua memoria della ingiuria e violenza fatta 
al detto Arrigo e alla real casa d'Inghilterra; e 
quegli che dicono questa essere statua, vi aggi un-* 
gono essere nel vestimento della detta statua scritto, 
o yero intagliato, un verso il quale dice cosi: Cor 
gladio scissum^ do cui sanguineiu sum^ cioè io do il 
cuor fesso col coltello a qualunque è colui di cui io 
sono consanguineo, cioè d'un medesimo sangue: e 
in questo pareva, e al padre e al fratello e agli altri 
suoi domandare della violente morte vendetta. E 
dice l'Autore, che questo cuore d'Arrigo ancora in 
quel luogo, dove posto fu, si coìa^ cioè onora, e 
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Tiene da colò coUs: e pertanto dice che egli s' onora, 
in quanto con reverenza e compassione, avendo ri* 
guardo alla benignila e alla virtù di colai dì cai 
fu y è da tutti quegli che per quella parte passano 
riguardato. 

Queir Attila che fa flagello in terra. 

Attila, secondoché scrìve Paolo Diacono nelle 
sue croniche, fu re de* Goti al tempo di Marziano 
ìmperadore: ed essendo egli, e un suo fratello chia- 
mato Bela, potentissimi signori, siccome quegli che 
perla lor forza s'avevano molti reami sottomessi, 
acciocché solo possedesse cosi grande imperio, ini- 
quamente uccise Bela: e quindi venutogli in anifoo 
di levar di terra il nome romano, con grandissima 
moUitiidiDe de' suoi sudditi passò in Italia; al quale 
faiti-iJKomani incontro, con loro molti popoli e re 
occidentali combatteron con lui; nella qual battaglia 
furono uccise tante genti dell'una parte e dell'altra, 
ehe quasi ciascun rimase come sconBtto, e secon- 
doché scrive Paolo predetto, e' vi furono uccisi 
centottanta migliala d' uomini. Per la qual cosa At- 
tila tornato nel regno, inanimato più che prima 
contro al romano imperio, restaurato nuovo esercito, 
passò di qua la seconda volta: e dopo lungo assedio 
prese Aquilea, e poi più altre città e terre di Fri- 
golì, e tutte le disolò; e passatcf in Lombardia, si- 
milemente molle ne prese e disfece, ma quasi tutte 
fuori che Modona, per la quale passò col suo eser- 
cito, e per i meriti de' preghi di san Gimignano, il 
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qaale allora era vescovo di quella, non la vide, iafino 
a tanto che fuori ne fu» né egli né alcun de* suoi; 
per la qaal cosa, avendo riguardo al miracolo, la 
lasciò stare senza alcuna molestia farle. Similemcnle 
passò in Toscana, e in quella molte ne consumò; e 
tra esse, scrive alcuno, con tradimento prese Firenie 
e quella disfece. Scrive nondimeno Paolo Diacono, 
che avendo Attila rubate e guaste più città in Ro- 
magna, e avendo il campo suo posto in quella parte 
dove il Mencio mette in Po, e quivi stesse intra due, 
se egli dovesse andare verso Roma , o se egli se ne 
dovesse astenere, non già per amore uè per reverenza 
della città, la quale egli aveva in odio, ma per paura 
dello esemplo del re Alarico i il quale andatovi, e 
presa la città, poca appresso morì, avvenne che 
Leone papa, santissimo uomo, il quale in que' tempi 
presedeva al papato, personalmente venne a lui, e 
ciò che egli addomandò ottenne: di che maravigliaU'- 
dosi i baroni d'Attila il domandarono, perchè oltre 
al costume suo usato gli avea tanta reverenza fatta, 
e oltre a ciò, concedutogli ciò che addomandato avea: 
acquali Attila rispose, sé non avere la persona del 
papa temuta, ma un altro uomo, il quale allato a 
lui in abito sacerdotale nvea veduto, uomo vene- 
rabile molto e da tamere, il quale aveva in mano 
un coltello ignudo, e minacciavalo d'ucciderlo, se 
egli aon facesse quello che il papa gli domandasse. 
Così adunque repressa la rabbia e l'impeto d'Attila, 
sen2a appressarsi a Roma, se ne tornò in Pannonia; 
e quivi > oltre a più altre mogli le quali aveva, ne 
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prese ona chiamata Ildìtto, bellisssima fancHilla, e 
celebrando nelle nozze di questa nuova moglie un 
convito grandissimo, beve tanto vino in quello, che 
la notte seguente, giacendo supino, se gli ruppe il 
sangue del naso, come altra volta soleva fare, e fa iv 
tanta quantità che egli V affogò, e così miseramente 
morì. La cui morte per sogno fu manifestata a Mar- 
ziano imperadore, il quale, essendo in Costantino- 
poli , quella notte medesima nella quale morì Attila 
gli parve in sogno vedere Varco d'Attila essere 
rotto, per la qual cosa comprese Attila dover esser 
morto; e la mattina seguente a più de* suoi amici il 
disse, e poi sì ritrovò esser vero, che propriamente 
quella notte Attila èra morto. Fu costui cognominalo 
flagellum Aet, e veramente egli fu flagel di Dio n 
Italia: e ciò fu estimato, perciocché èssendo ancora 
le forze degl'Italiani grandi, dalla prima battaglia 
fatta con lui, nella quale egualmente ciascuna ddle 
parti fu vinta, non ardirono più a levare il capo 
contro di lui: laonde apparve, alle crudeli cose la 
Attila fatte in Italia, lui essere stato un flagelo 
mandato da Dio a gastigare e punire le iniqn'là 
degF Italiani, le quali in tanto ogni dovere eccede- 
vano, che esse erano divenute importabili. Sono dtre 
a questo molti che chiamano questo Attila T«tila, 
ir quali non dicon bene, perciocché Attila fu al 
tempo di Marziano imperadore, il quale fu promosso 
all'imperio di Roma, secondochè scrive Paolo pre- 
detto, intomo dell'anno di Cristo 4&0; e Totila, R 
quale fu suo successore, fu a' tempi di (ìiustino im- 
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peradore, intorno agli anni di Cristo 529» perché 
appare Attila stato dinanzi a Totila Ticino di no- 
vanta anni; e oltre a ciò avendo Tolila occupata 
Roma, e già regnato nel torno di dieci anni, fa da 
Narsete patrizio, mandato in Italia da Giastino, 
aconfitto e morto. 

E Pirro. 

Leggesi nelle istorie antiche di dae Pirri, dei 
quali l'ano fu figliuolo d'Achille, l'altro fa figliuolo 
di Eacida re degìi Epiroti; e perocché ciascuno fii 
violento uomo, e omicida e rubatore, pare a cia- 
scuno questo tormento per le sue colpe convenirsi: 
ma perché l'Autore non distingue di quale intenda, 
come di sopra di Dionisio facemmo, cosi qui fare- 
mo di questi ^ue: e primieramente narreremo del 
primo Pirro. Fu adunque, come detto é, il primo 
di questi due faglinolo d'Achille e di Deidamia, fi- 
gliuola di Licomede re; ed essendo stato Achille 
morto a Troia per l' inganno d'Ecuba, e per la sua 
follia , che tirato dall' amore il qual portava a Po- 
lissena, figliuola del re Priamo, era solo e di notte 
andato nel tempio d' Apolline Timbreo, fu di costui 
cercato, e assai garzone fu menato all' assedio di 
Troia: e secondoché scrive Virgilio, siccome fero- 
cissimo giovane, non degenerante dal padre, fu di 
quegli i quali entrarono nel Ccivallo di legno, il 
quale fu tirato a Troia per gì' inganni di Sinone: ed 
essendo di quello uscito, e già i Greci essendo in 
Troia entrati per forza, trapassò nelle case di Pria* 
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mo» e nel grembo di Priamo uccise Polite sao fi- 
glinolo » e poi uccise Priamo altresì» cpiantanqoe 
vecchio fosse: e oltre a ciò, presa Troia, domandò 
Polissena -per farne sacrificio alla sepoUora del pa- 
dre, e fngli conceduta; ed egli, non riguardando 
all'età né al sesso innocivo, crudelmenle l'uccise. 
Poi essendogli, fra l'altre cose, yeunta in parte della 
preda troiana Andromaca moglie stata d'Ettore, ed 
Eleno figliuolo di Priamo, e con questi per lo con- 
siglio d'Eleno tornatosene per terra in Grecia; e 
trovando essergli stato per l' assenza del padre e di 
lui occupato il regno suo, occupò una parte di 
Grecia, la quale si chiamava il regno de' Molossi, i 
quali dal suo nome primieramente furono chiamati 
Pirride, e in processo di tempo furon chiamati Epi- 
rote: e già qui fermato, secondochè alenni scrivono^ 
esso rapi Ermione figliuola di Menelao e d' Elena, 
stata sposata ad Oreste figliuolo d'Agamennone, e 
ad Eleno figliuolo di Priamo diede per moglie An- 
dromaca, secondochè Virgilio scrive. Appresso que- 
sto, o che Ermione da lui si partisse, o che dia da 
Oreste gli fosse tolta, non si sa certamente; ma 
secondochè Giustino scrive, essendo egli andato nel 
tempio di Giove Dodoneo a sapere quello che te 
dovesse d'alcuna sua bisogna, e quivi trovata La- 
sana, nepote d'Ercole, la rapi, e di lei, la quale 
per nubile prese, ebbe qtto figliuoli tra maschi e 
femmine. E in questi mezzi tempi , essendo rapacis- 
simo uomo, o bisogno o fierezza di natura che a 
ciò lo strignesse, armati legai in mare direnne cor- 
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sarò; e da lai furono, e ancor sono i corsari dino« 
minati pirrate; e per certo tempo rubò e prese e 
uccìse chiunque nelle sue forze pervenne. Ultima* 
mente per frande di Macareo, sacerdote del tempio 
d'ApoUine Delfico, in quello fu ucciso da Oreste, 
forse in vendetta della ingiuria fattagli d' liirmione. 
II secondo Pirro per più mezzi disceso del primo, e 
figliuolo d'£acida, fu re degli Epiroti: questi es- 
sendo piccol fanciullo rimase in Epiro, essendo stato 
cacciato Eacida suo padre da' suoi cittadini, per le 
troppo gravezze le quali loro poneva, fu in grandis- 
simo pericolo di morte; perciocché come gli Epiroli 
avevan cacciato Eacida, cosi di lui fanciullo ceroa* 
vano per ucciderlo: e avvenuto sarebbe, se non fosse 
stato che da alcuni amici fu furtivamente portatone 
in lUirio, e quivi dato « nutricare e a guardare a 
Berne moglie di Glauco re degr lUirii, la quale era 
dellegnaggio del padre; appo la quale, o per com- 
passione avuta alla sua misera fortuna, o per le sue 
paerili opere amabili e piacevoli a Glauco e agli 
altri, venne in tanta lor grazia, che, saputo là dov'egli 
era, non dubitasse Glauco di prender guerra con 
Cassandro re di Macedonia, il quale avendo il suo 
reame occupato, minacccvolmente il richiedea; e 
noa solamente per servarlo sostenne la guerra, ma 
oltre a ciò non avendo figliuoli, lui si fece figliuolo 
adottivo; per le quali cose mossi gli Epiroti, tra- 
smutarono l'odio in misericordia, e lui, raddomauf- 
dato a Glauco, ricevettono d'età d'undici anni, e 
restituironlo nel regno del padre, e diedergli tutori, 
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I qaali ioGno all' età perfetta il governassero e 
guardassero: il qoal poi molte e notabili guerre 
fece, e chiamato da' Tarentini venne in Italia contro 
a' Romani, e ancora chiamato in Cicilia da' Siracu- 
sani, quella occupò. Ma riuscendo tutto altro fine 
alle cose che esso estimato non avea , senza avere 
acquistata alcuna cosa se ne tornò in Epiro; e quindi 
occupò e prese il regno di Macedonia, cacciatone 
Antigono re: poi avendo già levato l' animo a voler 
prendere il reame d'Asia e di Siria, avvenne che 
avendo assediata la città d'Argo in Acaia , fu d' in 
su le mura della città percosso d' un sasso, il quale 
l'uccise. Ora, come di sopra è detto, di qual di 
questi due T Autore si voglia dire ìion appare: nia 
io crederei che egli volesse piuttosto dire del primo, 
che di questo secondo; perciocché il primo, come 
assai si può comprendere, per lo suo corse^iare e 
per r altre sue opere fu e crudelissimo omicida e 
rapacissimo predone: questo secondo, quantunque 
oc<^patore di regni fosse, e ogni suo studio avesse 
alle guerre, fu nondimeno, secondochè 6ii|stiD0 e 
altri scrivono, giustissimo signore ne' suoi esercizi!* 

E Sesto. 

Questi fu figliuolo di Pompeo Magno, ma male 
neli* opere fu simigliante a lui; perciocché, poiché 
^so fu morto in Egitto , e Gneo Pompeo suo fratello 
fu morto in Ispagna; essendo già Giulio Cesare si- 
milemente stato ucciso, e Ottaviano Cesare insieme 
con Marco Antonio e con Marco Lepido avendo preso 
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Taficio del trìamviratOy e molti nobili uomiai pro- 
scritti, sentendo sé essere nel numero di quegli, rac- 
colte le reliquie degli eserciti pompeiani, e ancora 
molti servi tolti dal servigio loro, e armate più navi, 
sì diede come corsaro ad infestare il mare, e a pren- 
dere, e a rubare, e ad uccidere quanti poteva di 
quegli che delle sue parti non erano. E tenendo Ci- 
cilia e Sardegna, intrachiuse quasi sì il mare, che le 
opportune cose non potevano a Roma andare, di 
che egli la condusse a miserabil fame: col quale es« 
sendosi poi pacificati i tre predetti princìpi , poco 
perseverò nella pace; perciocché raccettando i fug- 
gitivi, i quali erano rimasi degli eserciti di Bruto e 
di Cassio, fu giudica t^emìco della repubblica ; per 
la qual cosa avendo trecentocinquanta navi armate, 
primieramente Menna suo liberto con sessanta navi 
da lui ribellato passò nelle parti d'Ottaviano, ap- 
presso Statilìo Tauro combattè in naval battaglia 
contro a Menecrate, uno de*duchi dì Sesto, e scon- 
fisselo: e Ottaviano Cesare ancora combattendo con- 
tro a' Pompeiani gli sconfisse: appresso M. Agrippa 
similemente tra Melazzo e Lipari combattè contro a 
Pompeo e contro a Democare, e vìnsegli; e nel terzo 
di trenta navi sommerse in mare o prese; e Pompeo 
si faggi a Messina, e Cesare incontanente trapassò 
a Tauromena, e quivi nella prima giunta fieramente 
afflisse Pompeo e' suoi, e in quella rotta molte navi 
furono affondate; e Pompeo, perdutavi molta della 
sua gente, se ne rifuggi in Italia: poi ancora ricolte 
insieme le sue navi, essendo Agrippa venuto in Ci- 
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cilia, e Ottaviano Teggendo rannata di Pompeo or- 
dinata , comandò al detto Agrippa che contro ad 
essa andasse, il qaale, atrocissimamente commessa 
co'nemici la battaglia, vinse i Pompeiani, e nel 
torno di centosessantatré navi prese e affondò, e 
Pompeo si fuggì con forse diciotto, con gran fatica 
scampato delle mani de'nemici: che molte parole? 
Colui, che poco aranti era signore di trecentocin- 
quanta navi, con sei lo con sette si fuggi in Asia. 
Ultimamente sforzandosi in Grecia di rifare il suo 
esercito, e quivi essendo venuto Marco Antonio, e 
avendo sentito come esso era stato vinto da Cesare, 
gli mandò comandando che con pochi compagni Te- 
nisse a lui: ma Pompeo, Aimendosi, fu da Tizio e 
da Furnio antonìani duci più volte vinto, e ultima- 
mente preso e ucciso: dopo il quale miserabile fine, 
perciocché violento rattore, corseggiando e guerreg- 
reggiando, fu dell* altrui sustanze, e vago versatore 
del sangue degli uomini, in questo fiume di sangue 
bogliente, secondochè qui mostra l'Autore, fu dalla 
divina giustizia dannato. 
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CAPITOLO XI. 



Quivi le bruite Arpie lor nido fanno , 
Che cacciar delle Strofade i Troiani , 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani 
Pie con artigli, e pennuto '1 gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi sbrani. 

Avanti che più si proceda, è da vedere quel che 
voglia dire che i Troiani fossero cacciati da qaesti 
nccelli delle Strofade. Ad evidenza della qnal cosa è 
da sapere, che partito Enea da Greti , e venendo 
verso Italia, pervenne ad isole le qaall sono nei 
mare Jonio chiamate Strofade, e in qaelle co'suoi 
disceso, e trovatovi bestiame assai, e fattone ucci- 
dere e cuocere, avvenne che mangiando, sopravven- 
nero uccelli , i quali sono chiamati Arpie, i quali 
rapivano i cibi posti davanti ad Enea e a' suoi; e 
non solamente gli rapivano, ma ancora bruttavano 
sì quegli i quali toccavano, che egli erano in abo^ 
Dì inazione a coloro che gli vedevano: per la qual 
cosa JEnea comandò che con le spade in mano fos- 
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sero cacciate via. Per la qual cosa una di loro chia- 
mata CelcDO, porlatasi sopra un alto albero, sopra 
di loro disse: voi Troiani per Taverne uccisi i baci 
nostri ci movete anche guerra , e volete della lor 
patria cacciare TArpie; ma io, scconduchè io ho da 
Apollo, v'annunzio, che non vi Ga conceduto prima 
di potere in Italia comporre alcuna città, che per 
vendetta deHIngiuria, la quale n'avete fatta, toì sa* 
rete da sì crudel fame costretti, che per quella voi 
mangerete le mense vostre. Col quale tristo annnn- 
zio di futuro danno, Enea quasi cacciato, si parti 
di quelle isole verso Italia navicando: e sono quelle 
isole , le quali solevano essere nominate Piote, però 
chiamate Strofade, perciocché insino a quelle fu- 
rono le dette Arpie, essendo state cacciate dalla 
mensa di Fineo re d' Arcadia , seguite da Zeto e 
d'Achelai; e perciocché essi quivi per comanda- 
mento fecero Gne alla caccia, e tornaronsi indietro, 
sono risole chiamate Strofade, il qual nome suona 
|n latino conversione. 

1' son colai che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo .... 

Qui dimostra Io spirito chi egli é , ma noi di- 
chiara per lo proprio nome, ma per alcuna circun- 
locuzione, nella quale egli intende di dimostrare la 
preeminenza la quale ebbe in questa vita , e oltre a 
ciò la cagione che da quella il togliesse, e fosse ca- 
gione della sua morte; e ancxtra dimostra la inno* 
cenza sua, credendo per questa circunlocozlonc e»- 
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sere assai ben conosciuto; e però acciocché con men 
fatica s'intenda questa sua circnnlocuzione , è da 
sapere che costui fu maestro Piero dalle Vigne, della 
città di Capeva , uomo di nazione assai umile, ma 
d'alio sentimento e d' ingegno : e fu ne* suoi tempi 
reputato maraviglioso dettatore, e ancora stanno 
molte delle pistole sue, per le quali appare quanto 
in ciò artificioso fosse, e per questa sua scienza fu 
assunto in cancelliere dell' imperador Federigo se* 
condo , appo il quale con la sua astuzia in tanta 
grazia divenne, che alcun segreto dell' imperadore 
celato non gli era, né quasi alcuna cosa, quantun- 
que ponderosa e grande fosse, senza il suo consiglio 
si diliberava; perchè del tutto assai poteva apparire 
costui tanto potere dell' imperadore, che nel suo vo- 
ler fosse il si jò il no di ciascuna cosa : per la qual 
cosa gli era da molti baroni e grandi uomini portata 
Cera invidia; e stando essi continuamente attenti e 
solleciti a poter far cosa per la quale di questo suo 
grande stato il gìltassero, avvenne, secondochè al- 
cuni dicono, che avendo Federigo guerra con la 
Chiesa, essi con lettere false, e con testimoni subor- 
nali, diedero a vedere all' imperadore questo mae- 
stro Piero aver col papa certo occulto trattato contro 
allo stato dell' imperadore, e avergli ancora alcun 
segreto dell' imperadore rivelato; e fu questa cosa 
con tanto ordine, e con tanta e si efficace dimostra- 
zione fatta dagV invidi vedere air imperadore, che 
esso vi prestò fede, e fece prendere il detto maestro 
Piero e metterlo in prigione; e non valendogli al- 

16 



— 242 — 

cana scasa, fu alcuna ?olta nell'aninio dell'impcra- 
dore di farlo morire: poi, o che egli non pienamente 
credesse quello che contro al dello maeslro Piero 
detto gli era, o altra cagione che '1 movesse,, deli- 
berò di non farlo morire, ma fattolo abbacinare il 
mandò via. Maestro Piero, perduta la grazia del suo 
signore, e cieco, se ne fece menare a Pisa, credendo 
quivi men male che in altra parte menare il resi- 
duo (1) della sua vita, sì perchè molto gli conosceva 
divoli del suo signore, e si ancora perchè forse 
mollo serviti gli avea mentre fu nel suo grande slato: 
ed essendo in Pisa, o perchè non si trovasse i Pisani 
amici come credeva, o perchè dispeltar si sentisse 
in parole, avvenne un giorno che egli in tanto furor 
s'accese, che desiderò di morire; e domandato un 
fanciullo, il quale il guidava, in qual parie di Pisa 
fosse, gli rispose il fanciullo: voi siete per me' la 
Chiesa di san Paolo in riva d'Arno; il che poiché 
udito ebbe, disse al fanciullo, dirizzami il viso verso 
il muro della Chiesa: il che come il fanciullo fatto 
ebbe, esso sospinto da furioso impelo, messosi il 
capo innanzi a guisa d' un montone, con quel corso 
che più impetuoso potè, corse a ferire col capo nel 
muro della Chiesa, e in questo ferì di tanta forza, 
che la testa gli si spezzò, e sparseglisi il cerebro, 
uscito del luogo suo, e quivi cadde morto: per la 
quale disperazione l'Autore, siccome contro a sé 
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medcstmo Tiolenio^ il dimostra in qaesto cerchio 
esser dannato. 

r fui della città, che nel Batista 
Cangiò '1 primo padrone; .... 

A dichiarazione delle quali parole è da sapere, 
che secondochè alcuni hanno opinione, quando la 
città di Firenze fu da primo posta, era signore del- 
r ascendente Marte; e per questo coloro i quali la 
posero, essendo pagani, presero per loro protettore e 
maggiore iddio, Marte; e quello fecero scolpire di ma- 
cigno a cavallo e armato, e poserlo sopra una colonna 
in qael tempio il quale noi chiamiamo oggi san Gio- 
vanoi,e in quello fu onoratodi reverenzaedi sacrificii 
mentre in questa città perseverò il paganesimo: poi 
essendo qui seminata la verità evangelica, e lasciato 
da' cittadini divenuti cristiani Terror gentiligio, fu 
questa statua di Marte tratta del detto tempio: e 
perciocché pure ancora sentivano alcuna cosa del 
pristino errore, non la vollero disfare né gittar via, 
ma fatto sopra la coscia del ponte vecchio un pila- 
stro, la vi poser suso; comecché Giovanni Villani 
scriva, questa non essere stata la prima posta delia 
statua di Marte quando fa tratto del tempio detto, 
ma che egli fu posto sopra un* alta torre vicina ad 
Arno; e questo fu fatto, perciocché temevano d'alcun 
vaticinio de' loro antichi, nclli quali si leggeva, 
questa statua esser fatta sotto costellazione, che 
qualora in meno che onorevole luogo tenuta fosse, 
fattale alcuna violenza, gran danno ne seguirebbe 
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alla città; e in sa quella torre dimorò iosino al 
tempo che Aitila disfece la città, e allora, oi:be la 
torre sopra la quale era cadesse, o che per altra 
maniera sospinta fosse, questa statua di Marte cadde 
in Arno, e in quello dimorò tanto, quanto la citià 
si penò a redificare: poi riedificata al tempo deirim- 
perio di Carlo Magno, fu ripescata e ritrovata, ma 
non intera; perciocché dalla cintola in su la imma- 
gine di Marte era rotta, e quella parte non si rilrorò 
mai: e cosi diminuita, dicono che fu posta, comedi 
sopra è detto, sopra ad un pilastro in capo dei ponte 
Tecchio: dei quale poi, essendo negli anni di Cri- 
sto 1343, oltre al ricordo d'ogni uomo, non già per 
molte gran piove, ma per qualche cagione si fosse, 
Arno, e tutta la città avesse allagata, e già i doe 
ìnferior ponti menatine, similemente ne menò via 
il ponte vecchio, e il pilastro e la statua, la qa>l 
mai poi né si trovò né si ricercò. Adunque io que- 
sta guisa tratta del tempio predetto la detta stataa, 
fu il tempio consecrato al vero Iddio, sotto il titolo 
di san Giovanni Battista, ed esso san Giovanni fo 
assunto in lor padrone e protettore de' cittadini; e 
cosi fu il primo padrone, cioè Marte, trasmutato in 
san Giovanni: hnd'e' per questo^ essere stato Marte 
lasciato per san Giovanni, 

Sempre con V arte saa la farà trista. 

In queste parole e nelle seguenti tocca TAutore una 
opinione erronea, la qual fu già in molti «aùàu 
cioè, che per la detta permutazione, Marte, eoa 
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gaerre e con battaglie, le quali aspettano air arte 
sua, cioè al suo esercizio, abbia sempre poi tenuta 
questa città ih tribulazione e in mala ventura: la 
qual cosa non é solamente sciocchezza, ma ancora 
eresia, a credere che alcuna costellazion possa nelle 
menti degli uomini porre alcuna necessità; né sa- 
rebbe della giustizia di Dio, che alcuno lasciando 
un malvagio consiglio, e seguendone un buono, 
dovesse per questo sempre essere in fatica e in noia; 
ma si dee piuttosto credere, che di molti pericoli 
n'abbia la divina misericordia tratti» ne' quali noi 
saremmo venuti, se questa buona e santa opera- 
zione non' fosse stata fatta da* nostri passati: poi 
seguita continuandosi a quel che cominciato ha a 
dire di questa iniqua opinione, dicendo, 

E se non fosse che 'n sol passo d*Arno, 

cioè in sul pilastro sopra detto. 

Rimane ancor di lai, che di Marte ^ alcona vista, 

alcuna dimostrazione: e ben dice alcuna, perciocché, 
come di sopra dissi , questa statua era diminuita 
dalla cintola in su, senzaché essa tutta era per Tac- 
que e per i freddi e per i caldi molto rosa per 
tutto, tantoché quasi oltre al grosso de' membri, né 
dell'uomo né del cavallo alcuna cosa si discernea: 
e per quello se ne potesse comprendere, ella fa 
piccola cosa, per rispetto alla grandezza d'uno uomo 
a cavallo, e di rozzo e grosso maestro, 

Qoei cittadio, che poi la rifondarno (Firenze) 

Sovra '1 cener che d'Aitila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno, 
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cioè inTano. Vaole adunque questo spìrito mostrare, 
quella pietra essere stata di tanta potenza , che per 
Tesserle quella particella d'onor fatto, cioè d'essere 
riservata e posta sopra quel pilastro, che ella abbia 
conservata in essere la città nostra > poiché ella fa 
riediGcata, la quale altrimenti, da cbe che caso si 
fosse avvenuto, sarebbe stata disfatta e desolata: ma 
come davanti ò detto, a creder questo è grandissima 
sciocchezza e peccato, perciocché a Domeneddio 
aiq[>ar tiene la guardia delle città, e non alle pietre 
intagliate, o ad alcun pianeto o stella: e se Dome- 
neddio si ritrarrà dalla guardia d'alcuna, tatto il 
cielo, né quanti pianeti sono o stelle non la potraoDO 
conservare un'ora. Ma perciocché dice «opra 'Ic^ 
che d'Attila rimase ^ è da sapere che essendo Attila n 
de' Goti passato in Italia, in esterminio e allima 
distruzione del nume romano, e avendo molte città 
in Lombardia e in Romagna già guaste e disiatte» 
secondochè piace a Giovanni Villani, esso passio io 
Toscana, dove similemente più ne disfece, etra 
r altre Firenze, la quale dice che occupò in questa 
maniera: che avendola per molto tempo assediata, 
e non polendola per forza prendere, volse l'iDgegno 
agi' inganni, e con molte e false promessioni prese 
gli animi de' cittadini, i quali troppo credali, spe- 
rando quello dovere loro essere osservato cbe era 
promesso, il ricevettero dentro alla città, epersna 
stanza gli assegnarono il Capitolio, nel quale esso 
dopo alcuno spazio di tempo fece convocare an di i 
maggior cittadini della terra ^ e quegli faceodopas- 
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sare d' ona camera in un'altra, ad imo ad ono tutti 
gli fece ammazzare, e i corpi loro gittare in una 
gora, la quale dal fiume d'Amo diriga ta passava 
sotto il Capi tolto; nò di questo inganno alcuna cosa 
si sentia per la città, né per avventura si sarebbe 
sentita , se V acqua della gora al rimettere in Amo 
non si fosse veduta vermiglia del sangue degli uc- 
cisi: perchè già facendone remore i cittadini, e Attila 
sentendolo, mandata fuori del Capitdio certa quan- 
tità di sua gente armata, comandò loro che ad alcuno^ 
grande né piccolo, maschio né femmina, perdonas- 
sero; e così, quantunque molti chi qua e chi là ne 
ftiggissoiio , fu il rimanente de' Fiorentini crndd- 
DQttnte uccise, e tra gli altri il vescovo di Firenze 
chiamato Maurizio, uomo di santissima vita: e fatta 
questa uccisione, comandò che la città fosse tutta 
disfatta e arsa, e cosi fu ogni cosa convertita in 
cenere e in favilla: e secondo dice lo scrittore di 
questa istoria, questo fu Catto il di 18 di Giugno, 
r anno di Cristo 450, e poi che ella era stata edifi- 
cata 700 anni. Poi più volte tentarono i discendenti 
de'cittadnii fuggiti di doverla reedificare; ed essendo 
le lor forze piccole, sempre furono impediti dd'Fie- 
solani e da certi nobili uomini d' attorno, i quali 
estimavano la reedificazione di quella doversi in lor 
danno convertire, siccome poi avvenne: ma puro 
persev^ando essi antichi cittadini in questo volere, 
essendo imperador Carlo Magno, mandarono chi 
supplicasse in lor nome, e all' imperadore e al po- 
polo di Roma, che con la lor forza la città antica 
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si potesse rifare: ottennero la dimanda loro; e oltre 
a ciò scrive Giovanni Villani, che i Romani manda- 
rono molti nobili della loro città a doverla riabitare; 
e cosi con la forza dell' imperadore e de' Romani, 
e ancora de* discendenti degli antichi cittadini, che 
tatti a ciò concorsero, fa sopra il cenere, cioè sopra 
l'arsioni rimase d'Attila, reedificata Firenze, e abitata 
r anno di Cristo 802 all' entrata del mese d'Aprile. 
Ultimamente questo spirito avendo dimostrato di 
qaal città fosse, dice di che morte s' uccidesse di- 
cendo, Io ff^ giubbetto i cioè forche, a me delk nUe 
eascy e cosi mostra s' impiccasse per la gola nella 
sua medesima casa: la quale dice avere a sé fatto 
giubbetto, perciocché cosi si chiama a Parigi quel 
luogo dove i dannati dalla giustizia sono impiccati. 
Né è costui dall'Autore nominato, credo per l' una 
delle due cagioni, o per riguardo de' parenti che di 
questo cotale rimasero, i quali per avventura sono 
onorevoli uomini, e perciò non gli vuole maculare 
della infamia di cosi disonesta morte, o vero per- 
ciocché in que' temp', quasi come una maladizione 
mandata da Dio nella città nostra, più se ne impic- 
carono, acciocché ciascun possa apporto a qual pia 
gli piace di que' molti. 
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CAPITOLO XII. 



Lo spazzo era una rena arìda e spessa, 
Non d'altra foggia fatta che colei 
Che ta da'piè di Caton già soppressa. 

Questo Catone» del qaale l'Autore fii qui men- 
zione, fa quello il quale dopo la sua morte fu co- 
gQominato Uticense , da una città di Barberia chia- 
mata Utica, nella quale esso so medesimo uccise. 
Fa adunque costui romano uomo» d'alta e singular 
▼irtù, ed ebbe maravigliosameùte in odio le mag- 
gioranze de'ciltadini: ed essendo già nate tra Cesare 
e Pompeo le discordie cittadine » seguì in quelle le 
parti di Pompeo , non pt>rchò lui amasse , ma per- 
ciocché *l ride seguire al senato: ed essendo per a?« 
▼entora in Affirica in un paese chiamato Cirene, il 
quale è confine con Egitto, e quivi con lui insieme 
Gneo Pompeo figliuolo di Pompeo Magno, i quali 
in quelle contrade ragunavano quegli i quali pote- 
vano per restaurare le forze di Pompeo, stato già 
vinto in Tessaglia, arrivaron quivi quegli navilii so- 
pra i quali Pompeo era andato in Egitto » e avendo 
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vedalo uccidere Pompeo, Cornelia saa moglie, e 
Sesto Pompeo suo figliuolo. Terso quella parte 
s'erano rifaggiti, da' quali Catone e Gneo sentirono 
quello che a Pompeo era intervenuto; e perciò an- 
coraché il tempo fosse malvagio, Gneo si mise con 
parte della gente la quale avevano in mare: e Ca- 
tone considerata la qualità del tempo , che sopravve- 
niva il verno, e ancora il mare che era da navi- 
care, che non era altro che secche, siccome ancora 
è la costiera di Barberia , volendo pervenire in Nu- 
midia, dove sapea essere il re Giuba, il quale era 
Pompeano , con tutti quegli delle parti pompeane 
che con lui quivi rimasi erano, non essendo loro si- 
curo l'andar troppo vicini alle marine, si mise a 
venirne verso Numidia per le arene di Libia, k 
quali non solamente sono sterili e solitarie, e piene 
di sapenti, e senza aeque o fiumi, se non mollo 
radi , ma elle sono per lo calore del sole soprastante 
a quelle contrade cocentissime, e molto malagevoli 
a dover camminare , perciocché non senza gran 6- 
tica vi si posson su fermare i piedi di chi va : or 
nondimeno la virtù di Catone fu tanta , che quan- 
tunque le rene fossero molto cocenti, e piene d'ogni 
disagio e di molli pericoli, esso condusse il sno eser- 
cito dopo il secondo mese nella città di Letti te Bar- 
beria, e quivi vernò con essi. Potrebbonsi in lande 
di questo Catone dir molte cose sante, e buone e 
vere, ma perciocché di lui pienamente si scriveri 
nel primo canto del Purgatorio, qui a pia dime non 
mi distendo. Fu adnnque ferventìssima, come detto 
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è, la rena la quale esso in Libia scalpilo, alla quale 
l'Autore assomiglia quella che in questo giron trovò. 
Potrebbesi qui per alcuno muovere un dubbio cotale: 
e* pare che per tutti si tenga, ogni cosa, la quale è 
infra 1 cielo della luna, essere stata dalla natura prò* 
dotta, essere stata prodotta ad uso e utilità del* 
l'umana generazione; la qual proposizione iion pare 
sì possa verificare , considerata la qualità del paese 
arenoso poco avanti descritto; perciocché quello ad 
alcuno uso non è abile né utile, quanto è agli uo- 
mini; perocché egli é sterile, né pianta né creatura 
vi Wve, se già serpenti non fossero, i quali sono 
nemici degli uomini: a questa opposizione, comecché 
alla nostra materia non paia che appartenga, si po- 
trebbe per avventura cosi rispondere: esser vero 
nulla cosa essere stata dalla natura prodotta, se non 
ad utile uso dell'umana generazione; ma di queste 
alcune per varii accidenti esserne divenute disutili, 
poiché prodotte furono, siccome é la predetta re^ 
gione arenosa, e alcune altre in Asia simiglianti a 
quella; e però quello che per accidente avviene, non 
è difetto della natura , siccome ne'nostri medesimi 
corpi noi possiam vedere, i quali il più la natura 
produce sani e in buona abitudine, e noi poi col 
disordinatamente vivere, corrompiamo e facciamo 
infermi. E che non opera della natura, ma d'acci- 
dente fosse ogni cosa , cioè l'essere Libia arenosa e 
sterile, si può da questa istoria comprendere: come 
altra volta è stato detto, estimano certi molto anti- 
chi che già fosse tempo che il mare, il quale noi 
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cbiamiamo Mediterraneo (1] non fosse; ma che per 
opera d'Ercole fosse in ponente un monte , il quale 
era continao insieme da un promontorio , il quale 
gli antichi chiama?ano Calpe in Ispagna, e oggi è 
chiamato monte Gibeltaro (ed è un promontorio, il 
quale è dalla parte opposita chiamato Abita nel Ho^ 
rocco , vicino ad una città chiamata Setta], si rom- 
pesse, ^e per quella rottura si desse la via al mare 
Oceano ad entrare infra la terra , come entrato il 
yegglamo, e avere occupato grandissima quantità 
del mondo occidentale : alla qual cosa fare non è 
da credere che acqua si creasse di nuovo, ma essere 
convenuto, che di quella del mare Oceano questo 
mare Mediterraneo si sia riempiuto: convenne adun- 
que che da alcuna altra parte del mondo più rile- 
vata Tacque si partissero, e venissero in questo 
mare; e partendosi lasciassero alcuna parte delia 
t^rra la quale coprivano scoperta, e alcnoa parie 
del mare la quale era molto profonda meno prò* 
fonda ; e di quelle parti della terra che scoperte ri- 
masero , si può credere essere state le contrade di 
Libia, d'Etiopia e di Numidia, le quali arenose si 
trovano; e cosi ancora di quelle d'Asia: e cbeciò 
possa essere stato vero, si puote ancora compren- 
dere per quello che Pomponio Mela scrive nella sua 
Cosmografia, nella quale parlando della provincia, 
o del regno di Numidia , scrive in alcuna parte dì 
quello trovarsi molte conche marine , ed essersi già 

(1) Mediteraiio. 
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trovate àncore e altri stromenti nautici , siccome 
talvolta da'nayicanti gittati nel mare si lasciano per 
tempesta o per altri casi : le quali cose assai ben 
paiono] testimoniare quivi altra volta essere stato 
mare; e perciò venendo ad alcuna conclusione, si 
può dire non essere stata quella contrada prodotta 
dalla natura fuori dell'uso dell'umana generazione, 
ma essere, per lo avere il mare, che quivi era e 
navicavasi , per accidente fatto trascorrere altrove , 
e quella essere rimasa disutile e non atta all'uso 
umano. 

O Capaneo, in ciò che noó s'ammorza 
La Ioa superbia, se' to più panilo. 

Intorno a ciò è da sapere, secondochè Stazio 
scrive nel suo Tebaidos, che poiché Edippo re di 
Tebe s'ebbe cavati gli occhi, e rifiutato il reggi- 
mento, Eteocle e Polinice suoi figliuoli vennero del 
reame in questa concordia, che ciascun regnasse il 
suo anno, e mentre l'uno regnasse, l'altro andasse 
a star fuor del regno dove più gli piacesse; per la 
qual cosa toccò il primo anno a regnare ad Eteocle, 
il quale era di piò di, e Polinice se n'andò in esilio 
ad Argo; dove ricevuto dal re Adrasto, e presa una 
sua figliuola per moglie, raddomandando al fratello 
il regno, secondo le convenzioni, e non vogliendo* 
gli essere renduto, il re Adrasto, per racquistare il. 
reame al genero , andò insieme con sei altri re so- 
pra i Tebani , e quivi più battaglie si' fecero: ed es- 
sendovi già stati morti quattro re di quegli che con 
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Adrasto andati v'erano, aTvenne nn d), che appres- 
satisi alla città quegli che con Adrasto eran rimasi, 
de'quali era Tuno Capaneo, uomo di statura di 
corpo grande e di maravigliosa forza, bestiale e ar- 
rogante, appoggiata una scala alle mura di Tebe, 
quantunque d*in su le mura piovesse sopra loi infi- 
nite e grandissime pietre, e travi, e altre cose per 
vietarli il potere sopra le mura salire , Dondìmeno 
sempre bestemmiando Iddio e dispettaedolo, (anta 
fu la forza sua, che egli pur vi sali : e occupata una 
parte del muro, con l'ombra sola della grandezza 
del suo corpo, veduta nella città, spaventò i Tebani; 
e quivi non bastandogli il dispettar gli nomini, e 
continuamente gittando di sopra al maro pietre ai 
cittadini, levato il viso verso il cielo, cominciò a 
chiamare gViddii, che venissero a combattere eoo 
lui, dicendo: o iddii, non è alcuna delle vostre deità, 
la quale ora adoperi per li paurosi Tebani: o Bacco, 
Ercole, cittadini di questa terra, ove siete voi* 
Ma egli m'è noioso chiamare alle mie battaglia 
minori iddi!, vien tu, o Giove, piuttosto che alcuno 
altro: chi è più degno di te d'occorrere alle mie 
forze? Vieni e occorri con tutte le forze tue: sfo^ 
zati con tutte le tue folgori contra di me: tu se' par 
forte a spaventare le paurose fanciulle co'taoni. i^ 
quali parole, e forse molte altre, mossero gH i^*' 
a dolersi ; ma Giove ridendosene , cominciato il 
cielo a turbare e a tonare, piovendo di forza, e con- 
tinuamente cadendo folgori, una ne cadde sopr> 
Gapaneo, della quale essendo il corpo suo tutto ^^' 
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ceso, stette in piede, e conoscendo sé morire, gaar- 
dava in qaal parte si dovesse lasciar cadere che più 
offendesse cadendo ì nemici: e in questa guisa cessò^ 
ad un'ora la vita e la superbia sua. 



CAPITOLO XIII. 
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Qaale i Fiamminghi , tra Guzzante e Bruggiji , 
Temendo *l fioUo che in vèr lor s'avventa. 
Fanno lo schermo perchè '1 mar si fuggia; 

E quale i Padovan, lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor caslelli 
Anzi che Chiarentana il caldo senta. . 

È qui da sapere che il mare Oceano, essendo- 
ne» secondochè alcuni vogliono, cagione il moto 
della luna, sempre infra ventiquattro ore, le quali 
soino un di naturale, si muove due Tolte di levante 
in ver ponente, e altrettante si torna di ponente in 
ver levante: e quando di ver levante viene in ver 
ponente, viene con tanto impeto, che esso, giugnendo 
alle marine a lui contermine, si sospigne avanti 
infra' terra in alcuni luoghi per molto spazio, e cosi 
poi ritraendosi, lascia quelle terre ^spedite, le quali 
aveva occupate: e questo suo movimento entra con 
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tanta fona nel mare Mediterraneo, che in assai loo- 
ghi, e massimamenle nella cìtlà dì Vinegia si pare: 
e chiamano i naTìcanli questo movimento il fiotto; 
e questo è quello del quale l'Autore intende qui, e 
contro al quale dice che i Fiamminghi fanno ripara 
Appresso dimostra FAutore, per lo secondo esemplo, 
la qualità degli argini del detto fiumicello dicendo: 

E qaale i Padovan lungo la Brenta, 

Padova ò una città molto antica, la quale Tito Li- 
vio» il quale fu cittadino di quella, e Virgilio e altri 
molti dicono, che dopo la distruzione di Troia, fii 
composta da Antenore troiano, il quale partitosi da 
Troia, con certi popoli chiamati Eneti stati di Pa- 
flagonia, quivi dopo lunga navigazione pervenne: e 
cacciati della contrada gli antichi abitanti, i quali si 
chiamavano Euganei', compose la detta città, e fu il 
suo nome Palavo: e oltre a questo occupò una gran 
provincia, siccome da Padova inGno a Bergamo, e 
d' altra parte da Padova infino al Friuli , e quella 
da* suoi Eneti, aggiunta una lettera al nome loro, 
chiamò Venezia. Allato a questa città corre un fiume 
il quale si chiama Brenta, e nasce nelle montagne 
di Chiarentana , la quale è una regione posta nel- 
l'Alpi, che dividono Italia dalla Magna, la quii 
contrada è fnsddissima, e caggionvi grandissime navi, 
le quali non si risolvono, infino a tanto che V awi 
non riscalda del mese di maggio, o all'uscita d'apri- 
le; e allora risolvendosi, cascano Tacque di quelle 
nella Brenta, e fannola maravigliosamente creaeere; 
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e se racchiasa non fosse, come discende al piano, 
infra alti e fortissimi argini, i quali quelli della 
contrada fanno, essa allagherebbe tutta la contrada, 
e guasterebbe le strade, le biade e il bestiame, del 
quale t' ha grandissima quantità ; e perciò dice 
l'Autore, che i Padovani, cioè quegli dei distretti di 
Padova, fanno simiglianti schermi che i Fiamminghi, 
cioè argini. 

Risposi: siete voi qai, ser Branetlo? 

Questo ser Brunetto Latino fu Fiorentino, e fu 
assai valente uomo in alcune delle liberali arti e in 
fllosofia, ma la sua principal facuHà fu notaria, della 
qnale fu eccellente molto: e fece di sé e di questa 
sua fjM^nltà sì grande stima, che avendo in un con- 
tratto fatto per lui errato, e per quello essendo stato 
accusato di falsità, volle avanti esser condannato 
per falsario, che egli volesse confessare d' avere er- 
rato; e poi per isdegno partitosi di Firenze, e quivi 
lasciato in memoria di sé un libro da lui composto, 
4:hiiimato il Tesorelto, se n'andò a Parigi, e quivi 
dimorò lungo tempo, e composevi un libro, il quale 
è in volgar francesco, nel quale esso tratta di molte 
materie spettanti alle liberali arti, e alla filosoGa 
morale e naturale, e alla metaGsica, il quale egli 
chiamò il Tesoro; e ultimamente credo si morisse a 
Parigi: e perciocché mostra l'Autore il conosce per 
peccatore contro a natura , in questa parte il descri- 
ve, dove gli altri pone che contro a natura bestial- 
mente adoperarono. 

17 
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Ma quello 'ngrato popolo maligno , 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno , 

Ti si farà, per tao ben far» nemico. 

Fiesole, secondochè alcuni vogliono, è antichis- 
sima città, e quella dicono essere stata ediGcata da 
non so quale Atalante, de' discendenti di Jafel, fi- 
gliuolo di Noè, prima che altra città d'Europa, la 
qual cosa creder non posso che vera sia; nondimeno 
chi che si fosse l'edificatore, o quando, ella fu se- 
condo città mediterranea assai notabile: e secon- 
dochè questi medesimi dicono, avendo seguita la 
parte di Catelina, quando congiurò contro alla salate 
pubblica di Roma, fu per i Romani disfatta, e parte 
de' suoi cittadini ne vennero ad abitare in Firenze, 
la quale per i Romani in quelli medesimi tempi si 
fece, e fu abitata di Romani: e cosi fu abitata pri- 
mieramente di questi due popoli, cioè di Romani e 
di Fiesolani. Poi vogliono che in processo di tempo 
Firenze fosse disfatta da Attila flagello, e la detta città 
di Fiesole reedificata, e cosi quelli Fiesolani che in 
Firenze abitavano,essersi tornati ad abitare neirantica 
loro città: poi susseguentemente essendo imperador 
Carlo Magno, affermano Firenze^ essere stata contro 
al piacere dei Fiesolani reedificata, e abitata ^ 
Romani e di quelle reliquie che per la contrada 
si trovarono de' discendenti di coloro, i quali quando 
da Attila fu disfatta V abitavano. Appresso dicono 
essere state lunghe guerre e dannose tra' Fiesolani 
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e' Fiorentini, le quali all'una parte e air altra rin- 
crescendo, vennero a lunghissime tregue, e come 
finivano le rinnovavano, e sicuramente usavano l'uno 
nella città dell' altro: sotto la qual sicurtà i Fio- 
rentini, non guardandosi di ciò i Fiesolani, occupa- 
rono e presono Fiesole, fuòri che la rocca: e pat- 
teggiatisi i Fiesolani con loro di dovere abitare in 
Firenze, e di due popoli divenire uno, fu Fiesole 
disfatta al tempo del primo Arrigo imperadore; e i 
Fiesolani tornati in Firenze, di due segni comuni 
fecero uno, il quale ancora in Firenze si tiene in un 
gran gonfalone bianco e vermiglio; e insieme rac- 
comunarono gli ufici pubblici, e con parentadi e 
con usanze quanto poterono Insieme s'unirono: 
nondimeno mostra qui l'Autore, quella acerbezza 
antica e inimicbevole animo essere sempre perse- 
verata di discendente in discendente de' Fiesolani, e 
ancora stare; e per questo dice, che quel popolo 
Fiesolano, che in Firenze venne ad abitare, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 

del monte, in quanto rustico e salvatico, e del ma- 
cigno, in quanto duro e non pieghevole ad alcuno 
liberale e ci vii costume, e dice, questo cotal popolo 
disceso di Fiesole, 

Ti si farà, per tuo ben far, nemico, 

siccome quello il quale è in odio alla virtù e l' ope- 
razioni degne di laude; e di questo fartìsi nemico 
seguirà, che tu sarai cacciato di Firenze. 
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Sieti raccomandato '1 mio Tesoro, 

Perciocché ser Branetlo vide yenir gente » o più 
o men peccato che si fossero di lai » dice che con 
loro esser non dee; e dorendosi partire dall'Àatore, 
nltimamente gli dice , 

Sieti raccomandato '1 mio Tesoro, 

cioè il mio libro, il quale io composi in lingua 
francesca, chiamato Tesoro: e questo vuole gli sia 
raccomandato in trarlo innanzi , e in commendarlo 
e onorarlo, estimando quello alla sua fama esser 
fatto nella presente vita che al suo libro si fa: e in 
questo possiam comprendere quanta sia la dolcena 
della fama, la quale ancorché in inferno siano dan- 
nati i peccatori, né sperino mai quassù tornare, né 
d'inferno uscire, é pure da loro desiderata: e seguita 
la cagione perché, dove dice. Nel quak io vivo an- 
cova; volendo per questo dire, che dove perduto 
fosse questo libro , o non avuto a prezzo, niun ri- 
cordo sarebbe di lui; e per questo possiam vedere, 
la fama essere una vita dì molti secoli, e quasi dalla 
presente, nella quale secondo il corpo poco si vive 
separata; e similemente dalla eterna, nella quale mai 
non si muore: e questo fa dirittamente contro a 
molti , i quali scioccamente dicono , che la poesia 
non é facultà lucrativa; perciocché in questo dimo- 
strano due loro grandissimi difetti, de' quali Tuno 
sta nello sciocco opinare, che non sia guadagno al- 
tro che quello che empie la borsa de'denari; e Tal- 
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tro sta nella dìmoslrazion certissima che fanno , di 
nw sentire che cosa sia la dolcezza della fama; e 
perciò m'aggrada di riotazzare alquanto V opinione 
asinina di qaesti cotalì. Empiono la borsa o la cassa 
Fani meccaniche , le mercatantie , le leggi civili e 
le canoniche; ma qnesle semplicemente al guadagno 
adcqperate, non posson prolungare, né prolungano 
un di la vita al guadagnatole , siccome quelle che 
dietro a sé non lasciano alcuna ricordanza o fama 
laadevole del guadagnatore, Ricerchinsi l'antiche 
istorie, ispiegbinsi le moderne , scuotansi le memo- 
rie degli uomini, e veggasi quello che di colui , il 
quale ha atteso ad empiere l'arche d'oro e d'argento 
si trova: trovasi di Mida re di Frigia, con grandis- 
simo suo vituperio : trovasi di Serse re di Persia, 
con molta sua ignominia: trovasi di Marco Crasso, 
con perpetuo vituperio del nome suo: e questo ba- 
sti aver detto dell'antiche: delle più recenti non so 
che si trovi. Stati sono, per quel che si creda, nella 
nostra città di gran ricchi uomini, ritrovisi, se egli 
si può, il nome d'alcuno che già é cento anni fosse 
riceo ; egli non ci se ne troverà alcuno ; e se pure 
alcun se ne trovasse, o in vergogna di lui si tro- 
Terà, come degli antichi , o lui per le ricchezze non 
esser principalmente ricordato: per la qual cosa ap- 
pare , questi cotali avere acquistata cosa, che insie- 
me col corpo e col nome loro s'è morta, e conver- 
tita in fummo, quasi non fosse stata. Ma a vedere 
resta quello che della poesia si guadagni , la quale 
essi dicono non essere lucrativa, credendosi con 
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questo vituperarla, e farla in perpetuo abominevole. 
La poesia, la qual solamente a' nobili ingegni sé stean 
concede, poiché con vigilante studio é appresa, non 
dirizza Tappetilo ad alcuna ricchezza, aozi quelle 
siccome pericoloso e disonesto peso fugge e rifiuta; 
e prestando diligente opera alle celestiali invenzioni 
e esquisite composizioni; in quelle con ogni sua po- 
tenza, che rba grandissima, si sforza di fare eterno 
il nome del suo divoto componitore: e se etemo far 
noi puote , gli dà almeno per premio della sua fa- 
tica quella vita della^ qual di sopra dicemmo, lunga 
per molti secoli, rendendolo celebre e splendido 
appo i valorosi uomini, sicconu^ noi possiamo ma- 
nifestissimamente vedere, e negli antichi e ancor nd 
moderni: e son passati oltre a 2600 anni, che Museo, 
Lino e Orfeo vissero famosi poeti: e quantunque, 
la lunghezza del tempo e la negligenza degli uo- 
mini abbiano le loro composizioni lasciate perire, 
non hanno potuto per tutto ciò i loro nomi occul- 
tare e fare incogniti, anzi in quella gloriosa chia- 
rezza perseverano, che essi mentre corporalmente 
yivean faceano. Omero, poverissimo uomo e di na- 
zione umilissima, fu da questa in tanta sublimità 
elevato, ed é sempre poi stato, che le più notabili 
città di Grecia ebbero della sua origine quisUone: i 
re, gl'imperadori, e'sommi principi mondani hanno 
sempre il suo nome quasi quello d'una deità ono- 
rato, e infino a' nostri di persevera, con non piccola 
ammirazione di chi vede e legge i suoi volumi, la 
gloria della sua fama. Io lascerò stare 1 fulgidi nomi 



— 263 — 

d'Earipide» d'Eschilo, di Simonide, di Sofocle e de- 
gli altri che fecero nelle loro invenzioni tutta Gre-, 
eia maravigliare, e ancor fanno; e similemente En- 
nio Brondìsino, Plauto Sarsinate, Nevio , Terenzio , 
Orazio Fiacco» e gli altri latini poeti , i quali an- 
cora nelle nostre memorie con laudevole ricordazion 
vivono, per non dire del divin poeta Virgilio, il cui 
ingegno fu di tanta eccellenza, che essendo egli fi- 
gliuolo d'un lutifigolo, con pari consentimento di 
tutto il senato di Roma , il quale allora alle cose 
mondane soprasta?a, fu di quella medesima laurea 
onorato, che Ottaviano Cesare di tutto il mondo ìm- 
peradore : e di tanta eccellenza furono e sono le 
opere da lui scritte, che non solamente ad ammira- 
zion di sé , e in favore della sua fama , i principi 
del suo secolo trassero, ma esse hanno con seco in- 
sieme infino ne' di nostri fatta non solamente vene- 
rabile Mantova sua patria, ma un piccol campicello, 
il quale i Mantovani affermano che fu suo, e una 
villetta chiamata Piectola, nella quale dicon che 
nacque, fatta degna di tanta reverenza, che pochi 
intendenti uomini sono che a Mantova vadano , che 
quella quasi un santuario non visitino e onorino. 
E acciocché io a' nostri tempi divenga, non ha il no- 
stro carissimo cittadino e venerabile uomo , e mio 
maestro e padre, messer Francesco Petrarca, con la 
dottrina poetica riempiuta ogni parte , dove la let- 
tera latina è conosciuta , della sua maravigliosa e 
splendida fama, e messo il nome suo nelle bocche, 
non dico de' principi cristiani, i quali de' più sono 
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oggi idioti, ma de^sommi pontefici, de*gran maestri, 
e di qoalanqae altro eccellente uomo in iscienza? 
Non il presente nostro Autore, la luce del cui va- 
lore è per alquanto tempo stata nascosa sotto la 
calìgine del volgar materno, è cominciato da gran- 
dissimi letterati ad essere desiderato e ad aver caro? 
E quanti secoli ercdiam noi che V opere di cosU»o 
serbin loro nel futuro? Io spero che allora perirà il 
nome loro, quando tutte Y altre cose mortali peri- 
ranno. Che dunque diranno questi nostri, che seda- 
mente allocano il denaio? Diranno che la poesia 
non sia lucrativa, la quale dà per guadagno cotanti 
secoli a coloro che a lei con sincero ingegno s' ao> 
costano; o diranno che pur Tarli meccaniche sien 
quelle delle quali si guadagna? Yergogninsi qpiesli 
cotali di por la bocca alle cose celestiali da ier non 
conosciute, e intomo a quelle s'avvolghino, le quali 
appena dalla bassezza dei loro ingegno son da loro 
conosciute; e. negli orecchi ricevano un verso del 
nostro venerabil messer Francesco Petrarca: 

Arlem quisque suam doceat^ su$ nulla Minervam. 

Ora come io ho detto de' poeti, cosi intendo di qua- 
lunque altro componitore di qualunque altra seienza 
facultà, perciocché ciascuno meritamente néDe 
sue opere vive: e questa è quella vita nella quale 
ser Brunetto Latino dice che ancora vive, cioè ndBa 
composizione del suo Tesoro, avendo per morte 
quella vita, nella quale vive lo spirito suo. 
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CAPITOLO XIV. 



.-^Jì — ^ 

Nepote fu della buona Gualdrada. 

Questa Gnaldrada, seoondochè soleva il venera* 
bile nomo Coppo di Borghese Demenichi raccontare» 
al quale per certo furono le notabili cose della no* 
stra città notissime, fu figliuola di messer Bellincion 
Berti de^ Ravignani, nostri antichi e nobili cittadini: 
ed essendo per avventura in Firenze Otto quarto 
imperadore, e quivi per fare più lieta della sua 
presenza andato alla festa di san Giovanni» e in 
detta Chiesa avvenne che insieme con Y altre donne 
cittadine, siccome nostra usanza è» la donna di mes- 
ser Berto venne alla Chiesa» e menò seco questa sua 
figliuola» chiamata Gualdrada» la quale era aneor 
puloella: e postesi da una parte con l'altre a sedere» 
perciocché la fanciulla era di forma e di statura 
bellissima» quasi tutti i circunstanti si rivolsero a 
riguardarla» e tra gli altri l' imperadore; il quale 
avendola commendata molto» e di bdlezza e di co- 
stumi, domandò messer Berto» il quale era davanti 
da Ini» chi ella fosse; al quale messer Berto sorri- 
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dendo rispose: ella è figlinola di tale aomo, che mi 
darebbe il cuore di Tarlavi baciare, se tì piacesse: 
queste parole intese la fanciulla» si era Tìcina a 
colui cbe le dicea; e alquanto commossa della opi- 
nione che il padre aveva mostrata d*aver di lei, che 
ella, quantunque egli volesse, si dovesse lasciare 
baciare ad alcuno men che onestamente, levatasi io 
piede, e riguardato alquanto il padre, e un poco 
per vergogna mutata nel viso, disse: padre mio, 
non siate cosi cortese promettitore della mia onestà, 
che per certo, se forza non mi fia fatta, non mi 
bacerà mai alcuno, se non colui il quale mi darete 
per marito. L' imperadore, che ottimamente la in- 
tese, commendò maravigliosamente le parole e la 
fanciulla; affermando seco medesimo, queste parole 
non poter d* altra parte procedere , che da onestis- 
simo e pudico cuore, e perciò subitamente venne in 
pensiero di maritarla ; e fattosi venir davanti un 
nobil giovane chiamato Guido Beisangue, che poi 
fu chiamato conte Guido vecchio , il quale ancora 
non aveva moglie, e lui confortò e volle che la spo- 
sasse, e donògli in dote un grandissimo territorio in 
Gas^itino e nell'Alpi, e di quello lo intitolò conte: 
e questi poi di lei ebbe più figliuoli, tra' quali ebbe 
il padre di colui di coi qui si ragiona, il qaàk 
volle che nominato fosse Guido, perciocché il primo 
suo figliuolo fu: e perciocché questa Gualdrada fa 
valorosa e onorabile donna, la cognomina qui l'Au- 
tor buona; e perciò da lei dinomina il nepote, per- 
chè per avventura estimò, lei essere stata donna da 
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molto piò che il marito non ili nomo: appresso 
questo dice l'Autore il nome di questo nepote della 
Gualdrada dicendo. 

Gaidogoerra ebbe nome , 

il soprannome di questo Gnido si crede venisse da 
un desiderio innato, il quale si dice che era in lui, 
d' essere sempre in opere di guerra: 

ed in soa vita 
Fece col scddo assai, e con la spada. 

Ragionasi che questo Guidoguerra fosse col re Carlo 
vecchio, quando combattè col re Manfredi, e che 
con ottimi consigli, e poi con la spada in mano, 
egli adoperasse molto in dare opera alla vittoria la 
quale ebbe il re Carlo; senzachè in altre simili vi- 
cende sempre si portò» dovunque si trovò, valoro- 
samente, per la qual cosa la fama sua s'ampliò 
molto. 

L'altro, ch'appresso me la rena trita, 
È Tegghìaio Aldobrandi, la cai voce 
Nel mondo sa dovrebbe esser gradita. 

Fu costui messer Tegghiaìo Aldobrandi degli 
Àdimari, cavaliere di grande animo e d'operazion 
commendabili, e di gran sentimento in opera d* ar- 
me: e fu colui, il quale del tutto sconsigliò il comun 
di Firenze, che non uscisse fuori a campo ad andare 
sopra i Sanesiy conoscendo, siccome ammaestratis- 
simo in opera di guerra, che danno e vergogna ne 
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seguirebbe» se contro al sao consiglio si facesse; dal 
quale non credalo né volato, ne segui la scoofilla a 
Ifonte-ApertL 

Ed io, che posto «m con loro in croce, 
Jacopo Ruslicocci fui, e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi nuoce. 

Fu costui messer Jacopo Rusticacci, il quale non 
fii di famosa famiglia, ma essendo ricco caTaliere, 
fu tanto ornato di belli costumi, e pieno di grande 
animò e di cortesia, che assai ben riempiè, dove per 
men notabile famiglia pareva vóto. Dicono alcuni, 
che costui ebbe per moglie una donna tanto ritrosa 
e tanto perversa, e di si nuovi costumi e maniere, 
come assai spesso ne veggiamo, che in alcuno atto 
con lei non si poteva uè stare nò vivere; per la 
qual cosa il detto messer Jacopo, partitosi da lei, 
stimolandolo 1* appetito carnale, egli si diede alla 
miseria di questo vizio: e per quello acquistò di 
dovere nella perdizione etema avere questo supplicio. 
Non deono adunque gli nomini esser molto correnti a 
prender moglie, anzi deono con molto avvedimento a 
ciò venire; perciocché dove elle si deono prendere per 
aver figliuoli , e consolazione e riposo in casa, assai 
spesso avviene che per lo strabocchevolmente gittarsi 
a prender qualunque femmina, l'uomo si reca in 
casa fuoco inestinguibile, e battaglia senza tregua. 
Recita san Geronimo in un libro, il quale egli com- 
pose contro a Gioviniano eretico, che Teofrasto, 
il quale fa solenne filosofo, e aditore d'Aristotile, 
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compose tm libro il ìqaale si chiama d» Nuptm^ e in 
parte di quello domanda , se il savio uomo debba 
prender moglie: e avvegnaché egli a sé medesimo 
rispondendo dicesse , dove ella sia bella, beo costu- 
mata e nata d' onesti parenti, e se esso fosse sano e 
ricco, il savio alcuna volta poterla prendere, incon- 
tanente aggiunse, che queste cose rade volte inter- 
vengono tutte nelle noaze, e però il savio non dover 
praider moglie; perciocché essa innanzi all'altre cose 
impedisce lo studio della filosofla, né é alcun che 
pòssa a' libri e alla moglie servire. Oltre a questo é 
oerto, die mdte cose sono opportune agli usi delle 
donne, riceome sono i vestimenti preziosi, l'oro, le 
gemme, le serve e gli arnesi delle camere: appresso 
ddl' aver moglie procede, che tutte le notti si con- 
sumano in quislioni e in garrire; dicendo ella: donna 
cotale va in pubblico più onoratamente di me, e la 
cotale é oncMrata da tutti, e io tapìnella tra'raguna- 
menti delle femmine sono avuta in dispetto. Appres- 
so: perché riguardavi tu la cotal nostra vicina? 
Perché parlavi tu con la cotal serviziale? Tu vien 
dal mercato, che m' ha! tu recato? E quello che é 
gravissimo a sostenere, quegli che hanno mogliere 
non possono avere né amico né compagno, percioc- 
ché esse incontanente^ suspicano che l' amore, che il 
marito porta ad alcuna altra persona, che allora 
sia in odio di lei: e ancora il nudrire quella che 
é povera é mollo dilBcile cosa, e il sostenere i modi 
e i costumi della ricca é gravissimo tormento. E 
aggiùgni alle cose predette, che delle mogli non si 
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può fare alcaua d^ione, ina (ale chente la fortima 
la ti manda, tale te la conviene avere; e non prima 
che fatte le nozze, potrai discernere se ella è be- 
stiale, so ella è sozza» se ella è fetida, o se ella ha 
altro vizio. Il cavallo, V asino, il bue, il cane, e' vi- 
lissimì servì, e ancora i vestimenti, e' vasi, e le 
sedie, e gli orciuoli, si provan prima, e provati si 
comperano; solo la moglie non è mostrata, accioc- 
ché ella non dispiaccia, prima che ella sia menata. 
Oltre a questo, poiché menata è, sempre si conrien 
riguardare la faccia sua, e la sua bellezza è da lo- 
dare, acciocché, se alcuna altra se ne rigaardasse, 
ella non estimi di dispiacere; conviene che Foomo 
la chiami sua donna, che egli giuri per la salute 
sua, e che egli mostri di desiderare che essa soprav- 
viva a lui: e oltre a ciò, più che alcuna altra per- 
sona d'amare il padre di lei, e qualunque altro 
parente o persona amata da lei. £ se egli avviene, 
per mostrare che altri abbia in lei piena fede, che 
alcuno le commetta tutto il reggimento e governo 
della sua casa, é di necessità che esso divenga servo 
di lei: e se per avventura il misero marito alcuna 
cosa riserverà nel suo arbitrio, incontanente essa 
crederà e dirà che il marito non si fidi di lei; e dove 
forse alcuno amor portava al marito, incontanente 
il convertirà in odio: e se il marito non consentirà 
tosto a* piacer suoi, di presente ricorre a* veleni o 
ad altre spezie della morte sua. Esse il più vanno 
cercando i consigli delle vecchierelle maliose, do- 
gi' indovini, e oltre a questi introduce i sarti, i rica- 
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malori , e gli ornatori de* preziosi vestimenti ; i qaali 
se il misero marito lascia nella sua casa entrare e 
usare, non è senza pericolo della pudicizia, e se 
egli vieterà che essi non v'entrino, incontanente la 
moglie si reputa ingiuriata in ciò, che il marito 
mostra d' aver sospeccion di lei. Ma che utilità è la 
diligente guardia, conciossiacosaché la impudica 
moglie non si possa guardare, e la pudica non biso- 
gni? la necessità è mal fedel guardiana della castità; 
e quella donna è veramente pudica, alla quale è 
stata copia di poter peccare, e non ha voluto: la 
bella donna leggermente è amata, la non bella leg- 
germente è disprezzata e avuta a vile; e malage- 
volmente è guardata quella che molti amano; e 
molesta cosa è a possedere quella la quale da tutti 
è disprezzata; con minor miseria si possiede quella 
la quale è reputata sozza, che non si guarda quella 
la quale è reputata bella: niuna cosa è sicura, che 
sia da tutti i desiderii del popolo desiderata; per- 
ciocché alcuno a doverla possedere si sforza di dover 
piacere con la sua bellézza, alcuno altro col suo 
ingegno, e alcuni con la piacevolezza de* suoi co- 
stumi, e certi sono che con la loro liberalità la sol- 
lecitano, e alcuna volta é presa quella cosa la quale 
d* ogni parte é combattuta. E se per avventura al- 
cuni quella dicono da dovere esser presa, e per la 
dispensazion della casa , e ancora per le consolazioni 
che di lei si deono aspettar nelle infermità, e simi- 
lemente per fuggire la sollecitudine della cura fami- 
liare, tutte queste cose farà molto meglio un fedel 
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servo» il qaale è ubbidiente alla volontà del suo 
signore» ebe non farà la moglie, la qaale allora sé 
estima d* esser donna, quando fa contro alla Toloiifè 
del marito: e molto meglio possono stare e stanno 
dintorno all' uopio infermo gli amici e' servi dome- 
stici, obbligati per i benefici! ricevati, che la notoglie, 
la quale imputi a noi le sue lagrime, e la speranxa 
della eredità, e rimproverandod la sua soUicitodine, 
r anima di colui eh* è infermo turba infino alla di- 
sperazione: e se egli avverrà che essa infermi, fia 
di necessità che con lei insieme sia infermo il misero 
marito, e che esso mai dal letto dove ella giace non 
si parta: e se egli avviene che la moglie sia buona 
e comportabile, la quale radissime volte si trova, 
piagnerà U misero marito con lei insieme partu- 
riente, e con lei dimorante in pericolo sarà tormen- 
tato. Il savio uomo non può esser solo, percioccbé 
egli ha con seco tutti quegli che son buoni, o che 
mai furono, ed ha l'animo libero, il quale in quella 
parte che più gli piace si trasporta, e là dove egli 
non puote essere col corpo, là va col pensiero; e se 
egli non potrà aver copia d'uomini, egli parla con 
Domeneddio: non è alcuna volta il savio men solo, 
che quando egli è solo. Appresso il menar moglie 
per aver figliuoli, o acciocché '1 nome nostro non 
muoia, perchè noi abbiamo alla nostra vecchieExa 
alcuni aiuti e certi eredi, è stoltissima cosa. Che 
appartiene egli a noi, partendoci della presente vita, 
che un altro sia del nome nostro nominato? con- 
ciossiacosaché ancora il figliuolo non rifa il vocabolo 
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del padre 9 e ionumcrabili popoli sieoo, i quali per 
quel medesimo modo sieno appellati: e che aialison 
della tua ?ecchiezza, nutricare in casa tua coloro i 
quali spesse volte prima di te muoiono, o sono di 
perversissimi costumi» o quando pervenuti saranno 
alla matura età, paia loro che tu muoia troppo 
tardi? molto migliori, e più certi eredi, son gli 
aulici e i propinqui , i quali tu t' avrai eletti , che 
non son quegli, i quali, o vogli tu o no, sarai co- 
stretto d* avere. Così adunque Teofraslo confortò il 
savio uomo a prender moglie; perchè assai manife- 
stamente si può comprendere, non sottomettersi a 
piccol pericolo colui il quale a tor moglie si dispo- 
ne: il che, oltre a ciò che da Teofrasto, possiam 
comprendere per Y esemplo del misero messer Ja« 
copo Rusticucci, il quale per la perversità della sua, 
ne mostra essere incorso nella dannazione perpetua. 

Come quel fiome, eh' ha proprio cammino 
Prima da monte Veso invèr Levante, 
Dalla sinistra costa d'Appennino, 

Che si chiama Acquacheta suso avanle 
Che si divalli giù nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante. 

Monte Veso, è un monte nell'Alpi, là sopra il 
Monferrato, e parte la Provenza dalla Italia: e di 
questo monte Veso nasce il Gume chiamato il Po, 
il quale in sé riceve molti fiumi, i quali caggiono 
dall'Alpi dalla parte di ver ponente, e d'Appennino 
di ver levante, e mette in mare per più foci, e tra 
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r altre per quella di Primaro presso a Ravenna; e 
qaesta è quella che è più orientale: e il primo fiu- 
me, il quale nasce in Appennino, senza mettere in 
Po» andando V nomo da Po in rer legante, è chia- 
mato là dove nasce Acquacheta; poi divenendo al 
piano presso a Forlì in Romagna, cambia nome, 
ed è chiamato Montone, perciocché impetuosamente 
corre e passa allato a Forlì, e di quindi discende a 
Ravenna, e lungo le mura d'essa corre, e forse due 
miglia più giù mette nel mare Adriatico; e cosi è 
il primo che tiene proprio cammino, appresso a 
quello che scende di monte Veso: e dice FAutore, che 
egli viene dalla sinistra costa d'Appennino; intorno 
alla quale è da sapere, che Appennino è un monte, 
il quale alcuni vogliono che cominci a.qnesto monte 
Veso; altri dicono che egli comincia a Monaca, 
nella riviera di Genova, e viensene costeggiando 
verso quel monte eh' è chiamato Pietra Apuana, 
lasciandosi dalla sinistra parte il Monferrato e 
Torino e Vercelli, e dal destro tutta Lunigana e 
parte della riviera di Genova; poi quivi piegandosi 
alquanto, si lascia alla sinistra Piagenza, Parma, 
Reggio e Modena, e alla destra di ver mezzodì, Luoi, 
Lucca e Pistoia: quindi, procedendo alla sinistra, si 
lascia Bologna, e tutta la Romagna e la Marca, e 
alla destra, Firenze, Arezzo, Perugia, e tutto il Pa- 
trimonio iufino a Roma: poi procedendo oltre, si 
lascia alla sinistra Abruzzi, Terra di Bari, Puglia e 
Terra d'Otranto, e dalia destra, Campagna, Terra di 
Lavoro, il principato di Salerno, e parte della Cala- 
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1 vria, infino al Fare: dalla sinistra , similemente ha 
I parte di Cala?ria, venendo infino al Fare di Messina, 
; dorè é tronco da Peloro, il qaale è an monte in 
Cicilia a fronte al fine suo; ora si chiama il lato 
I destro di questo monte quello il quale è volto in- 
( Terso il mar Tirreno, e quello cfae è volto verso il 
I mare Adriano è chiamato il sinistro; e questo per- 
ciocché movendosi dal suo principio dimostrato di 
sopra, e andando per quello verso levante, sempre 
porta la destra mano verso il mar Tirreno, e la sini- 
stra verso il mare Adriano. 
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CAPITOLO I. 



De' lacciuoli li quAli la dume, il mondo? 
e U demonio t^dono allo nostra sen- 
raalitii. 

La seconda cosa che era da vedere, dissi che, era 
come noi in questo sonno mentale ci leghiamo. E 
perciocché i lacciuoli sono inflniti, li quali la carne, 
il mondo- e il demonio tendono alla nostra sensua- 
lità, pienamente dire non se ne potrebbe per lingua 
d*uomo, ma ad un de'modl, il quale è quasi uni- 
versale, riducendoci dico. 

Che dalla nostra puerizia noi il più dirizziamo i 
piedi, cioè le nostre affezioni, in questi lacci, e 
quasi non accorgendocene , perciocché più i sensi 
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che la ragione abbiamo allora per guida, si c'infe* 
schiamo, che poi o non ci sciogliamo da quegli, o 
non senza grande difficoltà, volendo, ce ne avilnp- 
piamo. A questa età i nostri tre predetti nemici con 
ogni sollecitudine stendono le reti loro: «la ragione 
è questa. L'età , come detto è, è tenera, e nuova, e 
vaga, e la sensualità è in essa fortissima, percioc- 
ché la ragione non v' è ancora assai perfetta: e se- 
condochè pare che la esperienza ne dimostri, dalla 
gola, alla quale quella età è inchinevole, par che 
prenda inizio la nostra ruina: e la ragione pare as- 
sai manifesta. Sono generalmente i fanciulli vagM 
dei cibo, fospignendogli a ciò la natura che il suo 
aumento desidera; e gustando, come spesso avviene, 
le saporite e dilicate vivande, e i vini esquisili, a 
pian passo procedendo, ed ausantlo il gusto a qaello 
che non gli bisognerebbe, cominciano, quantunque 
piccoli fanciulli, ad aver men cari quegli cibi che, 
quantunque rozzi, solcano satisfare alla fame e alla 
sete loro, e i più preziosi desiderano e domandano, 
e dal desiderio ad ottenergli si sforzano: e con que- 
sto nella età più piena procedendo, quasi come da 
naturale ordine tirati , al vizio della lussuria discor- 
rono. Questa, la quale non solamente i giovani, ma 
ì vecchi fa sé medesimi sovente dimenticare, loro 
con tante e tali lusinghe diletica, che potendo al- 
Tappetito la vigorosa età dell'adolescenza sodisfare, 
con ogni pensiero e con ardentissima affezione quello 
vituperevole diletto seguendo tutti si mettono. E 
quinci, per compiacere, negli ornamenti del corpo 
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discorrono, non altrimenti assai sovente ornandosi 
che se vender si volessono al mercato de* poco savi. 
E già ad età più piena d'anni venuti, vergendo gli 
onori, la pompa, la potenza e la grandigia de' re, e 
de' signori, de'gran cittadini, di quegli s'accendono, 
e quinci invidiosi, superbi , crudeli, e ambiziosi di- 
vengono: le quali cose, e altre molte cosi successi- 
vamente, e talora con altro ordine cresciute, e mul- 
tiplicate e abituate in noi, nel sonno della oblivione 
de' comandamenti di Dio ci legano» e tengono si 
stretti, che quasi convertite in natura, per remore 
che fatto ci sia in capo destare, non ci lasciano da 
addormentare, miseri, nel sonno de' peccati; per- 
ciocché molti altri, ma non gli avversarli nostri, 
con li quali, se creduti sono , ogni matura e robusta 
età adoppiano: ma perciò mi piacque far singnlar 
menzione di questa, perchè, in questo modo presi, 
gì abituiamo ne' peccati. £ por giù l'abito preso è 
difficilissimo, e se pur si rimuove l'uomo talvolta 
del peccare, con molto meno difficultà n'è rivocato 
colui che abituato vi fu, che colui che non vi fu 
abituato, e alcuna volta da essa memoria flelle colpe 
già commesse n'è ritiralo: né é mia intenzione il 
modo. 
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CAPITOLO IL 



Venimmo al pie d' an nobile castello. 
Sette volle cerchiato d'alte mora , 
Difeso 'n torno d'nn bel fiaraicello. 

(Inf. e. iT.^ 

Resta a vedo^ qaello che Taatore abbia fointo 
per lo castello difeso di sette mura e da un bel fin- 
micelio , e per lo prato della yerdora che dentro fi 
tro?a, poiché con quelli cinque poeti entrato v'é* B 
secondo il mio giudicio, egli intende questo castello 
il real trono della maestà della filosofia morale e 
naturale, fermato in su il limbo , cioè in sa la cir- 
conferenza della terra: conciossiacosaché queste due 
spezie di filosofia non trascendano alle sedie de'beati, 
ma solamente di terra speculino , conoscano , dimo- 
strino i naturali effetti de'cieli ne|la (erra, e gli alti 
degli uomini, per la cognizion delle quali seguitigli 
hanno. £ a volere a cosi eccelsa e nobile stanza di- 
venire, si conviene tenere il cammino il quale PA«- 
tore ne divisa, cioè passar quel fiumicello, il quale 
circonda questo luogo, dove la filosofia, maestra di 
tutte le cose, dimora, e passarlo come terra dura, 
acciocché nell'acqua di quello non si bagnino i pie 
nostri. E sono, avanti ad ogni altra cosa, per questo 
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bel flamicello da intendere le sastanze temporali , 
cioè le ricchezze, i mondani onori e le mondane 
preeminenze, le quali sono nella prima apparenza 
splendide e belle, quantunque in esistenza oscure e 
tenebrose -si trovino : in quanto sono privatrici , e 
massimamente in coloro che debitamente Y amano 
o guardano, o spendono o esercKano. E come 
l'acqua spesse volte è a' nostri sensi dilettevole, cosi 
queste sono agl'ingegni e agi' intelletti nocevoli: e 
cosi sono flusse e labili come è l'acqua, la quale è 
io corso continuo : ninno fermo stato hanno; oggi 
sono, e domane non sono: oggi sono in questo luogo, 
e domane in queir altro: oggi piacciono, e domane 
spiacciono. E chiama l'Autor quest'acqua fiumicello, 
che è diminutivo di fiume , per dare ad intendere 
queste cose temporali e la lor luce, e il lor comodo, 
a rispetto delle cose eterne, esser piccole o ninna 
cosa: e perciò chi vuole pervenire all'altezza della 
fama filosofica, gli convien passar questo fiumicello 
noo con delicatezze , non con morbidezze, non con 
conviti e artificiati cibi e esquisiti vini, e con lun< 
gbi sonni e dannosi ozìi; ma tutte queste cose, e 
simiglianti, non solamente scacciate e rimosse da 
sé , ma senza bagnarsi i piedi in quest'acqua , cioè 
in alcuno atto lasciarsi toccare, o muover l'afiezione 
a quella, e come terra dura passarlo, come il pas^ 
sarono perla temporal gloria Cammillo, Cincinnato, 
Curzio, Fabrizio, e Scipione e simiglianti; e per la 
filosofica eminenza Diogene, Democrito, Anassagora, 
e i lor simili, li quali scalpitate^'piedi le ricbezze, 
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ed avatole a vile, e dìsprezzatole , passarono con 
lieto e libero animo alle lunghe fatiche degli stadii 
delle virtù e delle scienze: e passato il fiamicèUo, 
cioè le temporali delizie scalpitate^ con cioqoe so- 
lenni poeti , cioè con quelli dottori » li qaali sieoo 
per sofficienza degni a dimostrare quella via» per la 
quale alla filosofica (^razione a perfezion si per- 
viene. E intendendo per le sette porti , per le quii 
dice che entrò con que'savii, le sette arti liberali, e 
non per quelle sette arti, le quali molti intendono 
esser quelle ^ con le quali i demoni ingannano gli 
sciocchi. £ chiamasi liberali , perciocché in esae non 
osava y al tempo che i Romani signoreggiavano il 
mondo, istudiare altro che i liberi uomini: o ?o- 
gliam dire 9 che liberali si chiamano, perciocché 
die rendono liberi molti uomini da molti e varii 
dubbii, ne' quali senza esse intrigati sarebbono. E dì 
queste arti ottimi dimostratori furono i predetti 
poeti 9 se con intera mente si riguarderanno i libri 
loro , ne' quali quantunque esplicitamente le regole 
spettanti a dover dare la dottrina di quelle poav* 
ventura non vi si trovino, e vi si trovano le condii- 
sioni vere, e gli effetti certi ddle regole, per le 
quali si solvono i dubbii li quali intorno alle regok 
posson cadere, è nondimeno da sapere, non esser 
di necessità, a colui che odierno filosofo vuol dive- 
nire, sapere perfettamente dascuna delle liberali 
arti. Saperne alcuna perfettamente , è dd lutto op* 
portuno : siccome al filosofo, la gramatica e la dia- 
lettica: al poeta e l'oratore, la gramatica e la ret- 
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lorica : poi sapere deir altre i principii, e sapergli 
bene, è assai a ciascano. Entrò adanqae TÀutore per 
gli effetti delle liberali arti con questi cinque dot- 
tori» co* quali si dee intendere ciascun altro entrare» 
il quale degno si fa per suo studio, imitando i va- 
lenti uomini, nel prato della verzicante fama della 
filosofia. Dove da questi medesimi, cioè da' valenti 
uomini, e massimamente da' poeti, gli son dimo- 
strati coloro che per le filosofiche operazioni meri- 
tarono la fama, la quale ancora è verde* E dissi 
massimamente da' poeti; perciocché di queste cosi 
fatte dimostrazioni , niun altro par dover essere mi- 
glior maestro che colui , il quale col suo artificio sa 
perpetuare i nomi de' valenti uomini, e le glorie 
degl'imperadori e de' popoli; e questi sono i poeti, 
de'quali è oficio il producere in lunghissimi tempi i 
nomi e l'opere de' valenti uomini e ddle valorose 
douie. La qual cosa quantunque facciano ancora gli 
storiografi, perciocché noi fanno con cosi fiorito, 
con cosi rilevato, né con cosi ornato stilo , sono in 
ciò loro preposti i poeti: li quali in questa parte 
l'Autore intende per la perseverante! dimostrazione, 
la qual sempre davanti da sé porta i nomi e l'opere 
di coloro che son degni di laude. Ma puossi qui 
muovere un dubbio, e dire , che hanno a fare gli 
uomini d'arme, e le donne, con coloro li quali per 
filosofia son famosi? Al quale si può così rispondere: 
non essere alcun nostro atto laudevole, che senza 
filosofica dimostrazione si possa adoperare. Stolta 
cosa è a credere, che niuno imperadore possa il suo 
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esercito gnardare, o gelidi salvamente » senza pren- 
dere i laoghi da accamparsi , trovare le vie per le 
quali aver con salvo condotto si possano le cose 
opportune agli eserciti, guardarsi dalle insidie, 
prender l'ordine o dare al combattere una città, ad 
assalire i nemici , al venire alla battaglia , se la di- 
sciplina militare, nella quale gli conviene essere 
ammaestralissimo , non gliele dimostra; e questa 
disciplina militare è fondata e stabilita sopra I di- 
scretli consigli della filosofia, li quali quantunque 
non paia a molti sillogizzando prestarsi, nondimeno 
se j ragionamenti, se i divisi, se i consigli si guar- 
deranno tritamente, tutti dal discreto filosofo in 
sillogistica forma si riduceranno. E perciò se quegli 
che ottimi maestri nella disciplina militar furono, 
co*fiIosofi si ponghino e nominino, come filosofi in 
quella spezie decloro esercizii vi si pongono. Cosi 
ancora le donne, le quali castamente e onestamente 
vivono , e i loro oficiì domèstici discretamente e con 
ordine fanno, senza filosofica dimostrazione non gli 
fanno. E dobbiamo non sempre nelle cattedre , non 
sempre nelle scuole, non sempre nelle disputazìoni 
leggersi e intendersi filosofia. Ella si legge spessis- 
simamente ne*peiti degli uomini e delle donne. Sarà 
la savia donna nella sua camera, e penserà al suo 
stato, alla sua qualità; e di questo pensiero trarrà 
l'onor suo, oltre ad ogni altra cosa, consistere nella 
pudicizia, neiràmor del marito, nella gravità don- 
nesca, nella parsimonia, nella cura familiare. Trarrà 
ancora di questo pcnsl^t) , appartenersi a lei di 
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guardare, e di servare con ogni vigilanza quello che 
il marito faticando di fuori acquisterà e recherà in 
casa; d'allevare con diligenza i figliuoli , d*ammaer 
strargliy di costumargli; e similemente intorno alle 
cose opportune dar ordine a' servi, e all'altre cose 
simili: che leggerà più a costei nella scuola, che 
nella etica , che nella politica, che nella economica 
le dimostrerà? Ninna cosa. Dunque quelle che cosi 
hanno adoperato e adoperano, non indegnamente 
secondo il grado loro, co*filosofi sederanno di laude 
e di fama peqietua degne. Non dunque fece FAn* 
(or men che bene a descrivere i famosi uomini in 
arme e valorose donne in compagnia de'solenni &* 
losofi. 



CAPITOLO III. 



Come I ^oirani non denno essere troppo 
soUeciti di corporale beUezsea, ne se- 
guire fosse di vestire straniero. 

Noi leggiamo che in Roma fu un giovane chia- 
mato Sparina, il quale quantunque avesse tutta la 
persona bella, avca oltre ad ogni altro mortale il 
viso bellissimo, in tanto che poche donne erano, che 
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di tanta costanza fossero, che vedendolo non si com- 
moTessonoa desiderare i saoi abbracciamenti: delia 
qaal cosa accorgendosi egli, per non esser cagione 
che alcuna incautamente la sua onestà coataminasse 
con appetito men che onesto, preso un colléUo, 
tutto il bel risosi guastò, rendendolo non men con 
le fedite deforme, che formoso fatto l'avessero le 
mani graziose della natura. In verità laudevole cosa 
fu questa, da doverla con perpetua commendazione 
gloriare: ma i moderni giorani fanno tutto il con- 
trario, i costumi de* quali avere alquanto morsi, non 
fia loro per avventura disutile, e potrà esser piace- 
vole ad altrui. E acciocché io non mi stenda troppo, 
mi piace di lasciare la sollecitudine la qaal pon- 
gono gran parte del tempo perdendo appo il bar- 
biere in farsi pettinare la zazzera, in far la forfec- 
china, in levar questo peluzzo di quindi, e rivolger 
queir altro altrove, in far che alcuno del tutto non 
occupi la bocca, e in ispecchiarsi, azzimarsi, e lic- 
chigarsi e scrinarsi i capelli, ora in forma barba- 
riccia lasciandoli crescere, attrecciandoli, avvolgen- 
doseli alla testa, e talora soluti su per gli omeri 
lasciandogli svolazzare, e ora in alto chericile rac- 
corciandoli. E similemente ristrigncrsi la persona, 
fare epa del petto non in su' lombi, ma in su le 
natiche, cignendosi come gatti, allacciarsi anzi le- 
garsi, e a'calzamenti portare le punte lunghissime, 
non altrimenti che se con quelle uncinare doves- 
sono le donne, e tirarle ne*lor piaceri: Tarsile 
trombe alle maniche, e di quelle non mani , ma 
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branche piatlosto d'orso cacciare. Nèvo'direde*cap- 
paccÌQi j co* quali o babainl o a scoUobranzi simì* 
glianti 8i Fanno, né similemente della lascivia degli 
occhi, co*qaali quasi sempre quel vanno tentando , 
cho essi poi non vorrebbero aver trovato. E lascerò 
stare gli atti, gli andamenti, e' portamenti , il can- 
tare, e *I carolare , e così le promesse e* doni de*quali 
si può però più lacere che dire, sì sono in cintola 
divenuti stretti; e a un solo lor costume verrò, 
il quale quantunque a loro prestantissimo paia, per- 
ciocché con gli occhi offuscati di caligine infemal 
si riguardano, mi* par tanto detestabile, tanto abo- 
minevole, tanto vituperevole, che non che ad al- 
trui, ma io credo che egli dispiaccia a colui, il 
quale è di tutti i mali confortatore, e che a ciò gli 
sospigne, e questo è, che portano i panni corti, e spe- 
zialmente nel cospetto delle femmine. Questi hanno 
posta giù ogni erubescenza, ogni fronte, ogni onestà, 
e tanto si lasciano al bestiale appetito e a' conforti 
del nemico dell'umana generazione sospignere, che 
non altrimenti col viso levato procedono, che se 
alcuna laudevole operazione avesser fatta o faces- 
sero. Allegano questi colali , e in difesa del lor vitu- 
perevole costume, ragioni vie più vituperevoli che 
non è il costume medesimo , dicendo primieramente, 
noi seguiamo l'usanze dell'altre nazioni : così fanno 
gFIoghilesi, così i Tedeschi, così i Franceschi, e' Pro- 
venzali: non s'avveggono i miseri, quello che essi 
in questa loro trascurata ragion confessino. Sole- 
vano gì' Italiani , mentrechè le troppe delicatezze 
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non grinfermaronoy dare le leggi, le fogge, e' co- 
slumi, e* modi del vivere a tutto ii mondo; nella qual 
cosa appariva la nostra nobiltà , la nostra preemi- 
nenza, il dominio e la potenza : dove segue» se dalle 
nazioni strane, da quelle che furon vinte e soggio- 
gate da noi, da quegli che furon nostri tributarii, 
nostri vassalli, nostri servi, dalle nazioni barbare, 
dalle quali alcuna umana vita non si servava, né 
sapeva, nòsaprebbon, se non quanto dagP Italiani 
fu loro dimostrata ( il che è assai chiaro), da loro 
riprendeodo quel che dar solevamo, confessiamo 
d'essere noi i servi, d* esser coloro che vivar non 
sappiamo se da loro non apprendiamo; e cosi d'aver 
loro per maggiori, e per più nobili e per più costo- 
mati. miseri I non s*accorgono questi colali, da 
quanta gran viltà d* animo proceda, che un Italiano 
seguili i costumi di cosi fatte genti. E in verità, se 
alcuna altra onestà non dovesse da questo disone- 
sto costume torre i giovani, ne' quali è il fervor del 
sangue e le forze, e' dovrebbe esser la grandezza 
deir animo se non un giusto sdegno; non solamente 
rimanere se ne dovrebbono, ma vergognarsi d'aver 
mai seguitato o seguitare alcun costume di cosi 
btte genti, e ogni cosa adoperare , per la quale le 
nazion barbare gloriar non si potessono d'esser nelle 
lor brutte invenzioni dagl'Italiani imitale. 
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CAPITOL^O IV. 



Come ito detesteirole e dannoso 
il irlzio della sola. 

Creò il nostro Signore il mondo e ogni creatura 
die in quello è, e separate Facqae, e quelle, oltre 
all'universal fonte, per molti fiumi su per la terra 
divise; e prodotti gli alberi fruttiferi, l'erbe e gli 
animali, e di quegli riempiute Tacque, l'acre e le 
selve, tanto fu cortese a'nostri primi parenti , che 
non ostante che contro al suo comandamento aves- 
sero adoperato , ed esso per quello gli avesse di Pa-> 
radiso cacciati, tutte le sopraddette cose da lui pro- 
dotte sottomise alli lor piedi; e come queste, cosi 
molto maggiormente i frutti prodotti dalla terra, di 
sua spontanea volontà germinante. Per la qual cosa 
con assai leggier fatica, siccome per molti si crede, 
per molti secoli si nutricò e visse innociva Tumana 
generazione dopo '1 diluvio universale, i cibi della 
quale furono le ghiande, il sapor delle quali era ai 
rozzi popoli non men soave al gusto, che oggi sia 
angolosi di qualunque più morbido pane, le mele 
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salvatiche, le castagne, i fichi, le noci e mille spe- 
zie di frutti, de' quali così come spontanei produci- 
lori erano gli alberi, cosi similemente libéralissimi 
donatori. Erano oltre a ciò le radici dell* erbe, l'erbe 
medesime piene d'infinito salnteyoli non men che 
dilettevoli sapori : e le domestiche greggi delle pe- 
core, delle capre, de'buoi prestavan loro abbonde- 
Tolmente latte, carne, yeslimentl e calzamenti, senza 
alcun servigio di beccaro, di sarto o di calzolaio: 
oltre a ciò Tapi, sollecito animale, senza alcuna in- 
giuria riceverne, amministravano a quegli i fiari 
pieni di mele: e la loro naturale piuttosto che pro- 
Tocala sete saziavano le chiare fonti, e' ruscelletti 
argentei, e gli abbondantissimi fiumi. E a queste 
prime genti le recenti ombre de' pini, delle querce, 
degli olmi e degli altri arbori temperevano i calori 
estivi, e i grandissimi fuochi toglievan via la noia 
de' ghiacci, delle brine, delle nevi e de'freddi tempi: 
le spelunche de' monti, dalle mani delia natura fab- 
bricate, da' venti impetuosi e dalle piove gli difes- 
deano, e sola la serenità del cielo, o i fioriti e ver- 
deggianti prati dilettavan gli occhi loro. Niun pensier 
di guerra, di navigazione» di mercatanzia o d'arte 
gli stimolava; ciascuno era con lento in quel luogo 
finir la vita dove cominciata l'area. Ninno orna- 
mento appetivano, ninna questione avevano» nò 
era tra loro bomerc, né falce, né coltello, né lancia. 
I loro esercizii erano intorno a' giuochi pastorali, o 
in conservar le greggi, delle quali alcun comodo si 
vedeano. Era in qae' tempi la pudicizia delle fem- 
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mine salva e onorata: la vita in ciascuna ana parte 
sobria e temperata, e senza alcuno aiuto di medico 
o di medicina sana: Fetà de' giovani robusta e so- 
lida, e la vecchiezza de*lor maggiori venerabile e 
riposata. Non si sapeva che invidia si fosse , non 
avarizia, non malizia o falsità alcuna, ma santa e 
immaculata semplicità ne' petti di tutti abitava; per- 
ché meritamente, secondo che i poeti questa età 
descrivono, aurea si potea chiamare. Ma poiché per 
saggestion diabolica, siccome io credo » cominciò 
tacitamente ne' cuori d'alcuni ad entrare l'ambi- 
zione, e quinci il desiderio di trascendere a più 
esquisita vita, venne Cerere, la quale appo Eleu- 
Sina e in Sicilia prìma mostrò il lavorio della terra, 
il ricogliere il grano e fare il pane : Bacco recò 
d'India il mescolare il vino col mele, e fare i beve- 
raggi più dilicati che l'usato; e con appetito non 
sobrio furono cominciate a gustare le cortecce degli 
alberi indiani, le radtce e i sughi di certe piante, e 
quelle a mescolare insieme, e a confondere nel mele 
i sapori naturali, e a trovare gli accidentali con 
indastria: furono incontanente avute in dispregio le 
ghiande. Similemente avendo alcuni, in lor danno 
divenuti ingegnosi , trovato modo di tirare in terra 
con reti i gran pesci del mare, e di ritenere ne' bo- 
schi le fiere, e ancora d'ingannare gli uccelli del 
cielo, furono da parte lasciati i lacciuoli e gli ami, 
e la terra riposatasi lungamente cominciata a fon* 
dere , e '1 mare a solcar da' navilii, e portare d' un 
luogo in un altro, e recare ì viziosi prìncipi! , si mu- 
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taron con gli esercizi! gli animi. E già ia gran 
parte, siccome più atta a ciò, Asia sì per gli artìG- 
cii di Sardanapalo re degli Assiri, e sì per gli altrui, 
da qaesta dannosa colpa della gola, come rincendio 
suol comprendere le parti circostanti, così T Egitto, 
così la Grecia tutta comprese , in tanto che già non 
solamente ne*maggiori, ma eziandio nel valgo erano 
venuti i dilicati cibi e '1 vino, e in ogni cosa lasciata 
Fantica semplicità. Ultimamente sparto già per tutto 
questo veleno, agF Italiani similemente pervenne; e 
credesi che di quello i primi ricevitori fossero i Ca- 
povani, perciocché né i Quinti Curzii, nò i Fabri- 
zii, né i Papirii, né gli altri questa ignominia senti- 
vano. B già era perfetta la terza guerra macedonica, 
e vinto Antioco Magno re d* Asia e di Siria da Sci- 
pione Asiatico, quando primieramente il lavorare 
divenne di mestiere, arte. E intrai mestiere e Farle 
é questa differenza, che il mestiere é uno esercizio, 
nel quale ninna opera manuale che dalFIngegno 
proceda s'adopera , siccome é il cambiatore, il quale 
nel suo esercizio non fa altro che dare danari per 
danari; o come ora in Roma il cuocere a' tempi che 
io dico, ne* quali si meltea la carne nella caldaia, e 
quel servo della casa , il quale era meno utile agli 
altri servigli y faceva tanto fuoco sotto la caldaia, 
che la carne diveniva tenera a poterla rompere e 
tritar condenti. Arte é quella intomo alla quale non 
solamente Topera manuale, ma ancora Y ingegno e 
Findustria dell' artcGce s'adopera, siccome é il com- 
porre una statua, dove a dovere proporzionarla de- 
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bitamente si Tattca molto Tiogegno; e sì come è il 
cuocere oggi, al qaale non basta far bollir la cal- 
daia, ma vi si richiede l'artiicio del cuoco , in fare 
che quel che si cuoce sia saporito, sia odorifero, sia 
bello all'occhio, non abbia alcun sapore noioso al 
gusto, come sarebbe, o troppo salato, o troppo ace- 
toisOy troppo forte di spezie, o del contrario a que- 
ste; ò sapesse di fumo o di fritto, o di sapor simile, 
del quale il gusto è schifo. Era adunque al tempo 
dì sopra detto mestiere ancora il cuocere in Roma, 
in che appare la modestia e la sobrietà loro; ma 
poiché le ricchezze e*costumi asiatichi v'entrarono, 
con grandissimo danno dell'imperio, di mestiere 
arte divenne; essendone, secondochè alcuni credono, 
inventore uno il quale fu appellato Apicio: e quindi 
si sparse per tutto, acciocché i membri dal capo 
non fosser diversi; e non che le ghiande, e' salvati- 
chi pomi e l'erbe, o le fontane e'rivi fossero in di- 
spregio avute, ma e' furono ancora poco prezzali i 
familiari irritamenti della gola, e per tutto si man- 
dava per gli uccelli, per le cacciagioni, per i pesci 
strani, è quanto più venien di lontano, tanto di que- 
gli pareva più prezzato il sapore. Né fu assai a'golosi 
miseri l'avere i lacciuoli, le reti e gli ami tesi per 
tutto il mondo alle cose le quali dovevano poter 
dilettare la gola, ed empiere il ventre misero, ma 
diedono e danno opera, che nelle cose le quali sé 
e' loro deono corrompere, fossero gli odori arabici, 
acciocché confortato il naso, e per Io naso il cere- 
bro, lui rendessero più forte all'ingiurie de' vapori 
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surgeoti dallo stomaco, e V appctilo più fervente al 
desiderio del consumare. Né furono ancora conienti 
a' cibi, ma dove T acqua solea salutiferamente spe- 
g;ner la sete, trovati inGniti modi d'accenderla, a 
dileticarla, non a consumarla, varie e molte spezie 
di vini hanno trovate; e non bastando i sapor vani 
cbe la varietà de' terreni e d^lle regioni danno loro, 
ancora con misture varie gli trasformano in varie 
spezie di sapori e di colori. E acciocché più lungo 
spazio prender possano ad empiere il tristo sacco, 
hanno introdotto che ne' triclinii, nelle sale, alle 
mense sìeno intromessi i cantatori, i sonatori, e' tra- 
stullatone e'buflòni; e oltre a ciò mille maniere di 
confabulazioni ne'lor conviti, acciocché la sete non 
cessi. Se i familiari ragionamenti venisser naeno si 
ragiona, come Iddio vuole, in che guisa il cielo si 
gira, delle macchio del corpo della luna, della va* 
rietà degli elementi; e da questi subitamente si 
trasva alle spezie de'beveraggi cbe usano grindiani, 
alle qualità de' vini che nascono nel Mar maggiore, 
al sapore degli spagnuoli, al colore de' galli, alla 
soavisà de' eretici; né passa intera alcuna novelletta 
di queste, che rinfrescare i vini e' vasi non si co- 
mandi. Ed ò tanto questa maladizione di secolo in 
secolo, d'età in età perseverata e discesa, che infino 
a' nostri tempi, con molte maggior forze che ne'pas- 
sati, è perrenula; e secondo il mìo giudicio, dove 
che ella abbia molto potuto, o molto possa, alcuno 
luogo non credo che sia, dove ella con più Ter vote 
eserciti, stimoli, e vinca gli appetiti che ella fa appo 
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i Toscani; e forse non men che altroTe appo i no* 
stri ciUadini nel tempo presente» con dolore il dico: 
e se TAutore non a?esse solamente Ciacco nostro 
cittadino, esser dannato per qnesto vituperevol ti- 
sia, nominato^ forse senza alcana cosa dire de'no- 
airi esecrabili costami mi passerei : questo adunque 
mi trae a dimostrare la nostra dannosa colpa^ ac* 
ciocché coloro, i quali credono che dentro a'inoghi 
riposti delle lor case non passino gli occhi della di* 
vina vendetta, con meco insieme e con gli altri s'a?* 
▼rigano e arrossino della disonestà la quale nsana 
Intorno a questo peccato, non quanto si con?er* 
rebbe, ma pure alcuna cosa né dirò. È adunque in 
lauto moltiplicato e cresciuto appo noi, per quel che 
a me ne paia, l'eccesso della gola, che quasi alcuno 
atto non ci si fa, né nelle cose pubbliche né nelle 
priYate, che a mangiare o a bere non riesca. In 
questo i denari pubbKci sono dagli uGciali pubblici 
trangugiati, P estorsioni dell' arti, e ne' sindacati il 
mobile de* debitori dovuto alle vedoTO e a'pupilli; le 
limosine lasciate a'poveri e alle fraterni te, Tesecu* 
ziotti testamentarie, le quistioni arbitrarie, e a qua- 
lunque altra pietosa cosa, non solamente i laici, ma 
i refagiosi divorano. E questo miserabile atto non d 
si b come tra cittadino e cittadino far si solca, anzi 
é tanto d'ogni convenevolezza trapassato il segno, 
che gli apparati reali , le mense pontificiali , gli 
splendori imperiali son da noi stati lasciati a dietro; 
né ad alcuna, quantunque grande spesa, quantunque 
disutile, quantunque superflua sia, si riguarda; ogni 
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modo, ogni misara, ogni conveneYolezza è preter- 
messa. Yegnono oggi ne' nostri con vili le coaiezioni 
ollremariney le cacciagioni transalpine, i pesci raa« 
rìni non d' nna ma di molle maniere; e son di que- 
gli che, senza vergogna, d'oro velano il color delle 
carni, con vigilante cara e con industrioso artificio 
cotte. Lascio stare gl'intramessi, il naniero ddk 
vivande, i savori di sapori e di colori diversissimi^ 
e le importabili some de'taglieri carichi di vivande 
tra poche persone messi, le quali son tante e (ali, 
che non dico i servidor che le portano, ma le n^ense^ 
sopra le quali poste sona, sotto di fatica vi sadana 
Né è penna che stanca non fosse, volendo i treb* 
biani, i grechi, le ribole, le malvagie, le vernacce 
e mille altre maniere di vini preziosi descrivere. E 
or volesse Iddio che solo a'principi della città que- 
sto, inconveniente avvenisse, ma tanto è in toltila 
caligine della ignoranza sparta, che coloro ancora, 
i quali e la nazione e lo stato ha fatti minori, que- 
ste medesime magnificenze, anzi pazzie , troyandosi 
il luogo da ciò, appetiscono e vogliono come mag- 
glori. In queste cosi oneste e sobrie commessazioni, 
o conviti che vogliam dire, come i ventri s'empiano, 
come tumultuino gli stomachi, come fummino i ce- 
rebri , come i cuori infiammino, assai leggier cosa 
è da comprendere a chi vuole riguardare. In queste 
insuperbiscono i poveri , i ricchi divengono inUdle* 
rabili, i savi! bestiali; per le quali cose vi si tamot 
tua, millantavisi, dicevisi male d' ogni uomo e di 
Dio; e talvolta non potendo lo stomaco sostenere il 
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soperchio, iion altramenle che faccia il cane» sozza* 
mente si vuota quello che ingordameote s'è insaccato. 
E in queste medesime cosi laudevoli cene, s'ordina 
e solida Io stalo della repubblica, diffioisconsi le 
qnistioni, compongonsi l'opportunilà cittadine, e i 
fatti delle singulàri persone; ma 11 come, nel giudi- 
ciò de'savil rimanga. In queste si condanna e as- 
solve, cui il Tino conforta, o cui Fampiezza delle 
Tifando aiata o dlsaiuta: e coloro, acquali i prieghi 
unti e spumanti di vino sono intercessori, procura* 
tori o avvocati, le più delle volle ottengono nelle 
loro bisogne. Che Gne questo costume si debba avere, 
Iddio il sa, credo io che egli da esso molto offeso 
sia. Ma che che esso alle misere anime s*apparecchi 
nell'altra vita, è assai manifesto lui a' corpi essere 
assai nocivo nella presenle: perciocché se noi vor- 
rem riguardare, noi vedremo coloro che l'usano, 
euere per lo troppo cibo e per lo soperchio bere 
perduti del corpo, e innanzi tempo divenir vecchi ; 
perciocché il molto cibo vince le forze dello stomaco, 
intantochè non potendo cuocere ciò che dentro cac- 
ciato v'ò per conforto del non ordinato appetito e 
dal diletto del gusto, convien che rimanga crudo, e 
questa crudezza manda fuori rutti fiatosi^ tiene af- 
flitti i miseri che la intrinseca passion sentono, raf- 
fredda e contrae i nervi, corrompe lo stomaco, ge« 
nera amori putridi ; i quali, per ogni parte del corpo 
ool sangue corrotto trasportati , debilitan le giunture, 
creano le podagre, fanno l'uomo paralitico, fanno 
gli ocehi tossi f marcidi e lagrimosi^ il viso lualsano 
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e di cattivo colore , le mani tremanti» liHìngaa bai- 
baziente, i passi disordinati, il flato o debile o fè- 
tido; senzaehè essi 9 e meritamente» senza modo tor- 
mentano il flanco di questi miseri che nel divorar si 
dilettano. Per le quali passioni i dolenti spesse Tolte 
gridano» bestemmiano, urlano e abbaiano come cani 
Cosi adunque la rozza sobrietà» la rustica simpli- 
cità» la santa onestà degli antichi» le ghiande» le 
fontane» gli ésercizii e la libera vita è permutata 
in così dissoluta ingluve ebrietà e tumultuosa mi- 
seria» come è dimostrato; e perchè possiamconn 
prendere » l'Autore sentitamente aver detto» la dan- 
nosa colpa della gola. 



CAPITOLO V. 



Che ella sia difetto di non dare ove si conviene* 
e soperchio volere quello che non si convime» di- 
mostrerà il seguente trattato. Sono adunque afcuoi» 
i quali non essendo loro necessità» in tanto desiderio 
s'accendono di divenir ricchi» che il trapassar TAlpi» 
e le montagne» e' fiumi» e narigando di veniie alle 
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nazioni strabe, tirati dalla speranza, e sospinli dal 
desiderio, par loro leggerissima cosa, a?endo del 
tutto in dispregio ciò che Seneca intomo a qae^te 
fatiche scrive a Lucilio, dove dice: magwB dipilim 
suni, k§e naturcBf camforiia paupertas: kx auiem 
illa naiurw scis quo$ termnos nobis statuai^ fwn 
exurire, mn sUire^ non algere; ut famem^ sitimque 
depeUaSf non est necesse superbis assidere limmibus, 
nec supereUium grave ^ et coniumeliosam eHam Mani' 
lUaiem pati; non est neeesse nutria tentare^ nee sequi 
espira: parabik est^ quod natura desiderata et appo* 
sUum: ad supervacua sudalur: iUa sunt qum togam 
eonterunty quce nos seneseere stA tentorio cogunt^ qum 
MI aUena litara impingùnt: ad numum est^ quod sai 
est: qui cum paupertate bene convenit , dives est (1). 
E se questi cotali Tossono contenti quando ad alcun 
convenevole termine pervenuti sono, o fossero con* 
tenti di pervenire a questo termine con onesta fatica e 
laudevole guadagno, forse qualche scusa il naturale 
appetito, il quale abbiamo inflsso d'avere, gli tro* 

(1) Grande ricchezza 8i ò povertà bene ordinata, secondo 
legge di natura. £ tu sai bene , che termine quella legge ha 
ordinato, e io te lo ricordo: non aver fame, nò sete, nò fred- 
do, nò caldo. Per levar via queste cose, non ti bisogna di 
seguitare le corti de' signori , né sofferire sconTenevole signo- 
ria. Quel che natura richiede ò cosa presta, e leggermente 
si apparecchia. L'uomo non si affatica, nò tormenta, se non 
per le cose soperchicToli. Quelle consumano tutta la yita, e 
fannoci iuTecchiare in travaglio d' arme , e in pericolo di mare. 
Quello che basta ò presto. Colui ò ricco, che colla povertà 
ben si «ceorda. (Volffariié anHeo) 
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verebbe; ma percioeché a questo modo non si sa 
porre» tatti nel miserabile vizio trapassiamo» cioè In 
soperchio volere più che non ci conviene. È il vero che 
il trapassare per questa via il convenevole par tolle- 
rabile, quando a quelle che molti altri tengono si 
riguarda. Sono i più si offuscati dall' appetito con- 
cupiscibile, che ogni onestà, ogni ragione, ogni do- 
vere cacciato da sé, in dover per qualanque via 
ragunare,*non solamente più che non bisc^na ad 
uno, ma ancora più che non bisognerebbe a molti: 
e per pervenire a questo, altri si danno senza al- 
cuna coscienza a prestare ad usura, altri a rubare 
e occupare con violenza F altrui, altri ad ingannare 
e fraudolentemente acquistare, e con altri esercizii 
simili, non più d'infamia che di fama curando, si 
sforzano le br fortune ampliare. Sono nondimeno 
alcuni altri i quali pare, che, prima /acte, vogliano 
e ingegninsi d'avere più che il bisogno non richie- 
de, i quali sono a distinguere da questi; perciocché 
dove i predetti sono pessima spezie d* avaria quelli 
de' quali intendo di dire non si posson con ragione 
dire avari, né sono. Son di quegli i quali in nulla 
parte passato il dovere, con diligenza s'ingegneranno 
di fare che i lor campi loro abbondevolmente ri* 
spendano; questo é giusto desiderio e giusta opera- 
zione, quantunque ella trapassi il bisogno, percioc- 
ché quel più, in assai cose commendabili si può poi 
a luogo e a tempo adoperare. Alcuni altri, per non 
stare oziosi, con ogni lealtà faranno una loro arte, 
alcuna mercatanzìa, i quali quantunque più che lor 
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non bisogna avanzin di questa» non sono perciò da 
reputare a?ari. Altri s' ingegnano di riscuotere, e di 
racquistare quello, o che hanno creduto, o che 
hanno prestato del loro ad altrui: né questo è da 
dire avarizia, quantunque sia più che quel che biso- 
gno a chi il raddomanda. E similemente sono alcuni 
altri, i quali col sudore e con la fatica loro, o per 
prezzo o per provvisione si fien messi al servigio 
d'alcun altro, e con fede 1* avranno servito: il do- 
mandar questo, e il volerlo, ninna ragion vuole che 
sia reputata avarizia. È oltre alla predetta la seconda 
spezie d* avarizia, la quale consiste in difetto di dare 
dtove e quanto si conviene, e in questa quasi tutta 
r università degli uomini pecca. Sonne alcuni, che 
poiché per loro opera o per V altrui sono divenuti 
ricchi, sono sì fieramente tenaci, che non che pietà 
o misericordia gli muova a sovvenire, eziandio d'una 
piccola quantità un bisognoso, ma a' figliuoli^ alle 
moglie e a sé medesimi sono si scarsi, che non che 
in altro si ristringano, ma essi né beono, né man- 
giano quanto il naturale uso desidera, e delF altrui 
prenderebbono, se loro dato ne fosse. Alcuni altri 
ne sono, i quali nò onore né dono cogliono ricevere 
da alcuni, per non avere a dare o ad onorare. Al- 
cuni altri no sono, i quali non solamente alle loro 
vigilie o a' cassoni ferrati i loro tesori fidano, ma 
fatte profondissime fosse ne' luoghi men sospetti gli 
sotterrano: di che segue assai sovente, che come 
esli vivendo non hanno avuto bene, cosi dopo la 
morie loro non ne puote avere alcun altro. E pai- 
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lian qofisti ooUIi la lor miseria col dire, noi siamo 
soleoDi guardatori del nostro, acciocdiè alenno bi- 
sogno non ne costringa a domandar l'allrai, oa 
fare altra cosa che più disonesta fosse che V avere 
ben guardalo il suo. £ di questi cotali sono alcuni 
più da riprendere che alcuni altri , siccome noi veg* 
giamo spesse volte avvenire, che alcuna per eredità 
diverrà abbondante, senza avere in ciò alenila btica 
durata ; e tioodinieno sarà più tenace , che se per sua 
industria o procaccio ricco divenuto fosse; il che, 
oltre al vizio, pare una cosa mirabile, perciocché in 
loro non dovrebbe avvenire quello che in ctrioro 
avviene^ i quali con suo grandissimo affanno hanno 
ragunato quello che essi poi con sdlecitudine guar- 
dano; e ciascuno naturalmente, secondochè dice 
Aristotile, ama le sue opere più che T altrui, come 
i padri i figliuoli, e i* poeti i versi loro. 

Che coBn «lA prttdisalità* 

Mostrato che cosa sia avariiia, e in che pecchi 
r avaro, perciocché in quel medesimo luogo e tor- 
tnento sono i pitxlighi tormentali, è sotto brevità da 
vedere che cosa sia prodigalità, e in che il prodigo 
pecchi. È prodigalità, secondochè Aristotile vuole 
nel quarto dell' £iica, l'uno degli estremi della libe- 
ralità, opposito all'avarizia; e cosi come l'avarizia 
consiste in tenere dove e come e quando non si con- 
viene, e desiderare e adoperare d'avere piò che non 
si conviene, e donde e da cui non si conviene; cosi 
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la prodigalità consiste in donare e spendere quanto 
e come e dove non si conviene» e sta questo nel 
trapassare ogni termine di debita spesa inlorno a 
qaeUa cosa, la quale alcun far vuole o che si eoa- 
vteae»come ne' Teslimenti e negli ornamenti veggia^ 
mo apesse ?oUe alcuni trasandare, senza considerare 
la qualità* la nazione o lo stato suo, e V entrate 
e* frutti delle sue possessioni: come ancora veggla- 
mo nel confivare, nel quale senza considerare a 
cui, o quando o dote il convito a* apparecchia , 
qudUa spesa si fa per privati uomini , e di bassa 
condizione o di vile, che se per alcun principe o 
venerabile uomo si facesse. Come si legge faceva il 
flgliuolo d' Esopo filosofo, il quale rimaso del padre 
ricchissimo, per dar mangiare a* suoi pari, compe- 
rava gli usignuoli, i montanelli, i calderugi, i pap- 
pagalli, i quali gli uomini hanno carissimi per lo 
lor ben cantare, e quando grassi gli trovava, non 
gli lasciava per danaio, e quegli arrostili poi pcmeva 
innanzi a' suoi convitati; perchè talvolta avveniva 
essere per avventura costato il boccone dieci fiorhii 
d'oro. O come, ancora si può fare in cose assai; il 
come consiste negli apparati; ch'orneranno alcuni le 
sale di drappi ad oro, metteranno le mense splendide, 
faranno venire i tromba tori, i saltatori,! cantatori, i 
trastullatori, ì servidori pettinati, azzimati e leggia^ 
dri, non come se scellerati e scostumati uomini fi 
dovesser mangiare, come le più volte fanno, ma re o 
imperadori: useranno ancora maravlgliosa sollecitu- 
dine^ non dico nelle sale o nelle camere, ma nelle 
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stalle e ne* cellkri in fare le nangiatoìe intesine, 
e' sedili scorniciati, e gli allri vasi a questi luoghi 
opportuni cosi esqttisili, come se negli occhi sempre 
aver gli dovessero, e al lor proprio oso adoperargli. 
Peccasi ancora nel dove i doni e le spese smisorata- 
mente si fanno, cioè in coi e in <iQanlo, le più delle 
voltea ghiottoni, a lusinghieri, a rofflani, m baffoni a 
femminettedi disonesta vita e di vilissima condizione 
si faranno doni magnifichi, i quali sarebbero ad ec- 
cellentissimi uomini accetlevoli ; apparecchierannosi 
loro cavalcature, larannosi letti, e scalderannosi i 
bagni non altrimenti che se ncAili e (1) segnalati 
uomini dovessero pervenirvi: e se per avvenlara un 
valente nomo capitasse alle case di questi colali 
gittatori, con tristo viso, con leggieri spese malvo- 
lentieri ricevuto vi fia. Ora in queste e in simili 
cose consiste il vizio della prodigalità, e il prodigo 
gitta via il suo. £ oltre a questo, il prodigo si parte 
simile all'avaro, in quanto esso desidera, e con ar- 
dente sollecitudine, d'acquistare; e in ciò posto ginso 
ogni coscienza, ogni onestà e dovere, non cura come 
né donde si venga l'acquisto, perchè talvolta com- 
mette baratterie, frodi e inganni e ^ialenze ma noi 
fo a fine che V avaro, cioè per adunare, ma per 
avere più che gìttar vja. 

(1) Il codice ha sepulalL 
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DeU' ira e deU' accidia. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà ec. 

(Inf. e, m,) 

Questa è la seconda parte principale di questo 
settimo canto^ nella quale siccome nella esposizioa 
testuale appare, TAutore del cerchio quarto discen- 
dere nel quinto; e avendogli la ragion dimostrato , 
che colpa sia quella del vizio ^eir avarizia o della 
prodigalità, e che tormento per quella ricevano i 
dannali, in questo quinto cerchio gli dimostra pu« 
nirsi la colpa deli' ira e quella dciraccidia; le quali 
acciocché alquanto meglio si comprendano, e più 
piena notizia s'abbia della intenzione delUAutore, è 
alquanto da dichiarare, in che questi due vizii con- 
sistano, e quindi verremo a dimostrare , come con 
la pena si confaccia la colpa. Se noi adunque vo- 
gliam sanamente guardare, assai leggermente po- 
trem vedere che alcuno de' quattro elementi non è, 
il quale sia tanto «limolato, tanto infestalo, né 
tanto percosso e rivolto dal cielo, dall' acqua e dagli 
nomini , quanto é la terra : questa nelle sue parli 
intrìnseche é con varii strumenti cavala e ricercAta, 
acciocché di quelle ì metalli nascosi si traggano , 
evellansi i candidi marmi, i durissimi porfidi e V al- 
tre pietre di qualunque ragione; facciansi cadere le 
fortezze sopra gli alti monti fermate, e facciansi 
pervie quelle parti le quali da sé non prestavano 
leggermente . l' andare. Questa nella sua superfico 

20 
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ora da' marroni» ora da'bomeri , e ora dalle vanghe 
è rWoIta, cavata e rotta, e d' una parte in nn*allra 
gittata. Onesta da' templi mirabili, dagli edificii ec- 
celsi delle città grandissime è oppressa , caricala e 
premuta: questa dagli animali, da' carri, e da pon- 
derosissimi strascinii è attrita e scalpitata: questa dal 
mare, da' fiumi e da' torrenti è rosa, estenuata e tra- 
sportata : questa dalle selve , dall' erbe e dalle se- 
mente continue è poppata, sugata e munta: qaeslaè 
dagli incendi! evaporanti arsa, dalle folgori celestiali 
percossa, e da'tremuoti sotterranei dicrollata: questa 
è da' diluvi! dilavata, da' raggi solari esosla, e 
da' gbìacci ristretta. Chi potrebbe assai pienameole 
raccontare le molestie, dalle quali ella è senza 
alcuna intermissione ofiésa e malmenata ? |Né per 
tutte le raccontate ingiurie, né per molte altre, leg- 
giamo e veggiamo che essa alcuna volta ramnian- 
cata si sia , o si rammarichi , tanta è la sua umiltà 
costante e paziente: per la quel cosa forse creder 9 
potrebbe, esser piuttosto piaciuto al nostro Creatore 
d*aver di quella il corpo dell' uom composto, ch^ 
d' altro elemento o d'altra materia, acciocché la aa* 
tura di questa, della quel fu composto, seguitando» 
fosse paziente, e con tolleranza fermissima sostenesse 
ì casi per qualunque cagicme emergenti. Le ^oali 
cose mal considerale da noi, non come terrei» 0* 
quasi come se di fuoco f(»simo stati formati, obi |Xf 
nobiltà di sangue, chi per eccellenza di dignità, chi 
per r altezza di stato, chi per sublimità di scìenxai 
chi per abbondanza di ricchezze , dii per corpor» 
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forza, chi per bellezza, chi per destrezza di membri, 
tanto fastidiosi divenuti siamo, teneri e descoli e im« 
pazienti, che per ogni leggerissima cosa ci accendia^ 
mo; e non potendo l'un dell'altro sofferire i costami, 
non solamente per ogm' pìccola iogiurìa ci adiriamo, 
ma come fiere salvatiche, da' cacciatori e da' cani' 
irritate, in pazzo e bestiai furore trascorriamo, tu^^' 
nraltuando, gridando e arrabbiando; e cosi nelle 
tenebre dell'ignoranza offuscati, spesse volte e noi 
e altrui in miseria quasi incomportabile sospignamo: 
di che provocata sopra noi la divina ira, avviene, 
che la sua giustizia ne manda in parte, dove gli 
splendor mondani e le ricchezze e le dignità avote 
son per niente, e noi non altramenti che porci siamo 
avviluppali, convolti e strascinali in puzzolente e 
fastidioso loto, dove con misera ricordazione e con- 
tinua senza prò cognosciamo che noi eravam terrei, 
quando adirati di percuotere il cielo, non che altro, 
ci sforzavamo. Alla dimostrazione della qual cosa, 
acciocché deducendoci pervegnamo, prima mi par 
di dimostrare in che questo vìzio consista, che di 
procedere ad altro; acciocché per Questa dichiara- 
zione sia meglio conosciuto, e per conseguente, dal 
meglio conosciuto meglio guardar ci possiamo, e 
oltre a ciò con men diflScultà veggiamo, come atta- 
mente TAulor disegni dalla giustizia di Dio essere 
alla colpa dato conveniente supplicio. 

Dico adunque, che secondoché ad Aristotile pare 
nel quarto dell' Etica, che Tira, la ^ualc merita- 
mente si dee reputar vizio, é un disordinato appo- 
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Ulo di Ycndctla; e perciò pare questa essere causata 
da tristizia nata Dell'adiralo, per alcuna iDgiuria 
ricevuta in sé o in alcun di cui gli caglia, o nelle 
806 cose, o falsa o vera che quella ingiurìa sia. E 
in tanto è questo appetito vizioso, in quanto questi 
ootali iracuodi si turbano verso coloro, verso i quali 
non è di bisogno turbarsi , e per quelle cose per le 
qaali turbar non sì deono, e quando turbar non si 
deono, e ancora più velocemente che non deono, e 
più tempo perseverano in istare adirati che essi non 
deono. E dì questi cotali adirati o iracundì, secon- 
docbé Aristotile medesimo dimostra, son tre maniere: 
la prima delle quali è quella d' alcuni , che per 
ogni menoma cosa che avviene, non che per le 
maggiori, solamente che loro non satisfaccia, subi- 
tamente s'adirano, e gridano e prorompcmo in fu- 
rore, ma in essa non lungamente perseverano, qnasi 
lor sia bastevole d'aversi mostrali adirati, o perchè 
subitamente vien loro fatto di prender vendetta della 
cosa per la quale adirati si sono; e cosi, esalata 
l'ira, ritornano nella quiete prima: la quale cosa 
in questi colali è commendabile, quantunque non 
sia perciò slata la colpa dell'adirarsi minore: e pare 
che in questa spezie d' ira siano fieramente inchine- 
voli coloro, i quali sono di complession collerica, 
dalla velocità e sottigliezza della quale par che venga 
questa subitezza. La seconda maniera è quella di 
coloro, i quali non troppo contenentemente per ogni 
piccola cagion s'adirano, ma pure in quella, dopo 
alquanto aver sofferto, pervengono: l'ira de' quali è 
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sì pertinace e ferma, che non^senza diiRScaltà si dis- 
solve; e quesU stanno lungamente adirati, servando 
dentro a sé medesimi Tira loro, né quasi mai quella 
risolvono, se della ingiuria, la quale par loro aver 
ricevuta, alcuna vendetta non prendono: né questa 
tengono ascosa senza lor gravissima noia, percioc- 
ché quanto il fuoco più si ristrignè in poco luogo* 
più cuoce; e perciò mentre penano a sodisfare a 
questo loro disordinato appetito, tanto servano Tira, 
e sé medesimi afiQiggono e molestano. Ed è questa 
ira men curabile, in quanto é nascosa; perciocché 
né amico né altri può a questi colali persuadere 
alcuna cosa, per la quale questa ira nascosa sì di- 
minuisca o si lasci; perché segue esser di necessita, 
o che per vendetta, o che per lunghezza di tempo, 
nella quale ogni cosa diminuisce, ella intiepidisca, 
e {smaltiscasi, e ritorni in niente. £ son questi cotali 
non sólamente a sé medesimi molesti, ma ancora 
alle lor famiglie, a' compagni e agli amici, co* quali 
essi, stimolati dalla turbazione intrinseca, vivere 
con alcuna consolazione non possono. E da questa 
spezie d* ira sono infestati maravigliosamente quegli 
che son di complession malinconica, perciocché in 
essi, per la grossezza dell'umor terreo, la impres- 
sion ricevuta persevera lungamente. La terza ma- 
niera di questi iracundi sono alcuni, i quali adirati 
in alcuna maniera non lascian l'ira, ne per consiglio 
d'alcuno, né per lusinga, né ancora per lunghezza 
df tempo, senza a Vere presa vendetta deir offesa la 
quale par lor avere ricevuta: e questi sono pessimi 
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adirati; perciocché, come assai chiaramente vedor si 
può, essi hanno V ira convertito in odio. Della qual 
maladizione fieramente son maculati i Toscani, e tra 
loro in singularità i Fiorentini, i quali per alcuno 
ammaestramento datoci non ci sappiamo recare a 
perdonare; e che ancora è molto peggio, mandan- 
doci Domeneddio per questo il giudicio suo sopra, 
tanto impazientemente il comportiamo^ che di que- 
sto male in molti altri strabocchevolmente trapas- 
siamo, bestemmiandolo, rinnegandolo, e chiaman- 
dolo Ingiusto, non volendoci per alcuna maniera 
ricordare deUe sue parole nello Evangelio, nel quale 
egli per farci al perdonare inchinevoli , per figura 
dimostra dì' quel signore, il quale volle rivedere la 
ragione dell' amministrazione che un de' suoi servi 
aveva fatta de' fatti suoi : trovò che il servo gli doveva 
dare cento talenti ; e però comandò che esso, ogni sua 
cosa venduta, fosse messo in prigione, infino a tanto 
che egli avesse interamente pagato: ma pregandolo 
con umiltà il servo gli perdonasse, impetrò rimessione 
del debito: e poi liberato, fece senza voler perdonare 
prendere un suo conservo, per dieci talenti dar gli 
dovea, e metterlo in prigione: il che udendo il si- 
gnore, che cento n'avea perdonati a lui, il fece 
prendere, e d* ogni suo bene spogliare, e gittare 
nelle tenebre esteriori, perciocché verso il prossimo 
suo era stato ingrato, non volendosi ricordare di ciò 
che esso avea dal suo signor ricevuto. Alle quali 
cose se noi riguardassimo, conosceremmo questo 
signore essere Iddio Padre, e il servo che dar dovea 
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i ceDto talenti èssere ciascheduno nomo: e perchè 
possibile non era pagare il debito, mandò di cielo in 
terra il figlinolo» il quale con la sua passione e 
morte ne liberò da cosi ponderoso debito; e noi poi 
mal grati di tanta grazia» non ci possiamo» nò ci 
lasciamo recare a' conforti di coloro che saviamente 
ne consigliano, a perdonare alcuna ingiuria, quaii- 
inaque menoma, V uno ali* altro; di che egli avvie- 
ne che privati d'ogni nostro bene, siamo per gior 
dicio di Dio gittati in casa il diavolo. Ma quantun- 
que r uno pecchi meno che l' altro, di queste tre 
maniere d* iracundi nondimeno tutte offendono gra- 
Temente Iddio, si nel non aver saputo porre U freno 
della temperanza agli empiti loro, e si per la ragione 
delta di sopra, e si ancora per avere avuto in dì- 
apregio il comandamento di Dio, dove nello Evan- 
gelio dice: Mihi oifuKcIam, et ego retribuam; e per 
questo nell' ira sua divenuti, e in quella morti , quello 
ne segue che poco davanti si disse, doè che dan- 
nati, Siam mandati al supplicio, il quale Fautore 
ne descrive. 

È nondimeno questo vizio spesse volte non so- 
lamente per lo futuro supplicio dannoso molto agli 
iraeundi , ma ancora nella vita presente. Ercole, 
adirato e in furor divenuto, uccise Megara sua mo- 
glie e due suoi figliuoli: e Medea adirata similemente 
due SUOI figliu<di di Giasone acquistati uccise: Eteo- 
de re di Tebe in sìngular battaglia contro a Poli- 
nice suo fratello discese: Atreo diede tre suoi nepoti 
mangiare a Tieste suo fratello: Aiace Telamonio, il 
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qoale non avetan potuto vincere Farmi troiaiie, 
vinto dall'ira sé medesimo accise: Amata» moglie 
del re Latino, veduta Lavina sua figliuola divenuta 
moglie d'Enea Troiano, turbata si mise il laccio 
nella gola, e divenne misero peso delle travi dd 
real suo palagio: Annibale Cartaginese, chiaro per 
molte vittorie, per non poter sofferire di venire alle 
mani de' Romani, raddomandantilo al re Prusia, 
incontro a sé adiratosi, preso volontariamente ve- 
leno, si mori. Che bisogna raccontarne molti? eon- 
eiossiacosachè manifesto sia l'ira, poiché il consiglio 
della ragione é tolto dell'uomo, col furor suo molti 
n'abbia già in miseria e detestabile ruina condotti; 
i quali comecché in questa vita e seco medesimi, e 
con altrui crudelmente si trattino, ne mostra F Autor 
nell'altra non esser meglio dalla giiBtizia trattati, 
mostrandone loro essere nella palude di Stige, iat- 
bida dì fetido fango e orribile, per lo suo fervore e 
per lo fummo continuo, il quale da essa continua- 
mente esala, tuffati e pieni d'abominevole fastidio; 
e in quella non solamente con le mani lacerarsi, 
ma ancora con la testa e con ciascuno altro mem- 
bro fieramente percuotersi, e co'denti mordersi, e 
troncarsi le persone, e stracciassi tutti. Sotto la cor- 
teccia delle quali parole', mescolando il moral senso, 
spellante a noi che vivi siamo, con lo spirituale, il 
quale a' dannati appartiene, si può vedere il dan- 
noso costume degli iracundi in questa vita, e la 
gravosa pena de' dannati nell'altra. H percuotersi 
con la testa, col petto e co'piedi, ninna altra cosa 
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è/ che un db^oare grinipeii furiosi degli iraciiBdii 
quando dal focoso acoendimento dell'ira sono ioci'» 
tati. Possiamo nondimeqo intendere per la iestsTdel* 
l'iracundo, i pensieri, gV intendimenti, le delibera- 
zioni deiriracundo, tutti posti e dirizzati dietro al 
desiderio della vendetta; e questo, perciocché nella 
testa consistono tutte le rirtà sensitive interiori, e 
ancora le intellettive, dalle quali sono formate le 
predette cose. E perciocché nel petto consistono le 
virtù vitali eie nutritive, dobbiam sentire co' petti 
offendersi gl'iracundi, non l'nn l'altro, ma sé me- 
desimi; in quanto quando ìnolto si pon l'animo al* 
l'effetto d'alcun desiderio, non si prende da collii 
che così é occupato né la quantità del cibo usata, 
né ancora con l'ordine consueto, perché conviene 
che la virtù nutritiva sia intorno al suo uficio tal- 
volta mólto impedita, dal quale impedimento se- 
gaita la debolezza e il diminnimento delle virtù vi* 
tali: e cosi, mentreché l' iracondo con tutto il suo 
desiderio sta inteso a doversi dell' ingiuria ricevuta 
vendicale, offende più sé mederimo che '1 nemico^ 
E cosi ancora per i piedi dobbiamo intender le af- 
fezioni di qualunque persona ; perciocché siccome i 
piedi portano il corpo ^ cosi l'aflezioni menano l'ani^ 
mo, e sono guida di quello: e perciocché l'affezioni 
dell'iracondo sono pronte, e inchinevoli a dovere 
nuocere a colui o a coloro coatro a' quali é adirato, 
dice qui l'Autore gì' iràcundi co'piedi offendersi. Il 
troncarsi coi denti le carni, e levarsele con essi a 
pezzo a pezzo, é eiBcacissima dimostrazione di quanta 
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Iona sia Fimpelo di qaesto vizio ^ poiché non sola- 
mente offasca l'intelletto e la ragione noli' adirato» 
ma ancora il priva del senso corporale. Il che se 
non fosse , basterebbe all'adirato l'aversi morso nna 
sol volta; perciocché il dolore ricevato di quella» 
il farebbe rimanere di più vdte mordersi; dove noi 
possiamo avere udito e veduto essere stali alcuni di 
tanta e si furiosa ira accesi, che in sé medesimi , 
non potendo quel che desiderano» come cani rab- 
biosi rivoltisi » co' denti troncarsi le pro|Nie carni 
ddle mani e delle braccia|» e poi sputarle: e questo 
medesimo ancora sono rtaù di quegli» che aveodone 
il destro» hanno adoperato nelle persone stote odiate 
da loro» siccome ne scrive Stajcio nel suo Tebaidof 
di Tideo amico di Polinice » il quale sentemlosi es- 
sere stoto fedito a morte da uno chiamato Mena* 
lippo, con furia domandò d'averlo» e ultimamente 
non senza gran zuffa e morte di molti» essendo slato 
Henalippo nel mezzo della battaglia preso» e me- 
nato dinanzi da lui, al quale poca vite restava, 
come un cane rabbiosamente co' denti g^i si gitiò 
addosso» e in questo bestiale atto , più che umano, 
mori egli e uccise il nemico. L* essere in quella ps- 
lude itti , la quel dice calda , nera e nebulosa, e 
piena di loto, assai ben si può comprendere la tri- 
stizia esser causativa dell'ira, paxiocché se quelle 
cose che avvengono, delle quali l'uomo s'adira , se 
esse non ci contristassono , senza dubbto noi non d 
adireremmo, e cosi per l'essere contristoti ci adi- 
riamo: e perciò, acciocché i miseri iracnudi aieno 
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nel vizio loro medesino paniti e a£BitU% e per 
qaello senza prò riconoscano sé dovere avere con 
pazienza schifata la tristizia, donde la loro ira nac- 
que; in questa palude di Stige, la quale è interpe- 
trata tristizia 9 demorsi bollono, e in continua ira , 
in danno di sé medesimi, come dimostrato è, s'ac* 
condono. V essere la palude calda , e nera, e nebu- 
losa, ne può assai ben dimostrare le tre qualità 
degFiracundi, delle quali di sopra è detto; inlen* 
dendo per la caldezza del pantano la qualità degli 
iracundi, la quel dissi subitamente accendasi, e 
cioè procedere dall'umor collerico, il quale è caldo 
e secco; per la nebula del palude possiamo intenr 
dere F altra qualità degl' iracundi, la quel dissi Inn- 
gamepte servare Tira accolta, ma poi per lunghezza 
di tempo a poco a poco risolversi , siccome veggi»- 
mo che le nebule de' pantani, state quasi salde e in- 
tere per buona parte del di, pure alla fine si risolvono 
e tornano in niente. La terza qualità degl'iracundt, 
i quali dissi non solamente non lasciar mai Tira 
presa, ma quella convertita in odio mai non dimet- 
tere senza aver presa vendetta dell' oflesa la quale 
gli pare aver ricevuta , e ciò procedere da compks- 
Sion malinconica, cioè terrea, si può intender per 
la nerezza del pantano , in quanto la terra di sua 
natura è nera , e la interpetrazion del nome della 
malinconia si dice da meten, graecSf il quale in la- 
tino suona nero. E questi cotali malincomci son 
sempre nell'aspetto ehittsi, bulbi e oscuri, perchè 
assai paion contornarsi al colore del palude: o vo^ 
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gliam dire queste tre proprietà , le qaali r Autor 
descrire esser di qaesta palude» dover stgDÌ6care 
tre proprietà degi* iracundi , cioè, per la nerezza, la 
tristizia; per la nebula, la caligine dell* ignoranza, 
la quale l'ira para dinanzi agli occhi dell'intelletto, 
e cosi non può » offuscato , vedere quello che sia di 
fare; e per lo caldo , il jfuror dell' iracundo nei qoale 
s' accende; per Io loto, nel quale sono imbrodolati 
e brutti tutti , possiamo intendere la sozza e tetì^ 
macula , la quale V ira mette nelle menti di qualun- 
que da essa vincere si lascia, e ancora per gli rf* 
fetti di quella , i quali macolano e bruttano ogni 
onesta fama. 

Resta a vedere del vizio opposito all'iracandia , 
il quale in questa medesima palude di Slige si pu- 
nisce con gì' iracundi , cioè l'accidia. Alla qnale ri- 
movere delle menti umane, assai cose ne sono dalla 
natura delle cose mostrate, oltre agli ammaestra- 
menti datine dalla filosofia e dagli uomini virtaosi: 
ma se ogni altra cosa dinanzi dagli occhi dei no- 
stro intelletto e de' corporali levata ne fosse, assai 
forza dovrebbe avere al sospignerci ad esser ne'tentp^ 
debiti in continuo esercizio , il riguardare la bruna 
scbiera delle formiche, piccolissimi animali» nel 
tempo estivo, le quali, se noi ogni cosa vorremo 
attradere, senza avere né astrologo o altro maestro* 
senza vedere albero o prato fiorito, senza salire io 
alcun luogo rilevato a considerare se incerate son 
lo biade ne' campi, o altra qualità di tempo» coi&« 
talvolta fanno i naviganti, dentro dalla sua eari 
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standosi, eognosce qoaado la state ne viene, e qnando 
sono le semente mature, e in qnali contrade si ri- 
colgano; e allora purgata la via, e aperta l'uscita 
della sua cava, la qaàle per ventura le piove del 
verno e' piedi degli animali aveano riturata, a piena 
schiera tutte escon fuori, e senza guida alcuna, 
tutte si dirizzano all'aie , dove i lavoratori le biade 
segate ragunano, e battono e mondano, e a' granai, 
ne' quali quelle ripongono, e a qualunque altnv 
luogo perì campi fosser per ventura ristrette: e 
quivi ottimamente dalla lor natura ammaestrate, 
discemendo dalla paglia le granella, quello che 
possono prendono; e volti i passi loro sollecitamente, 
senza aver chi le stimoli o solleciti altri che sé me- 
desime, con quel che preso hanno ritornano alla lor 
tana; e quello salvamente riposto, senza alcuna in- 
termissione» quanto il sole sta sopra la terra , ritor- 
nano al cominciato uficio: né son contente d'un sol 
di essersi faticate, ma mentre il caldo dura, cia- 
scuna mattina col sole levandosi ritornano al loro 
esercizio, mostrando assai bene in quello essere a 
loro manifesto 4 quello nel verno non potere ope- 
rarsi, sì per le piove continue, e si perchè quello 
che la state trovano in molte parti , e presto e aperto 
loro, quello il verno troverebbono in poche , e ser- 
rato; avvedendosi ancora che se cosi nelP abbon- 
danza della slate fatto non avessono, o non faces- 
sono, convenirle di remo morir di fame. La qual 
cosa, sanamente riguardata, non dubito che a cia- 
scuno non prestasse utile dimostrazione contro al- 



— 318 — 

Toiiosità, e contro al porre indagio alle cose oppor- 
tune» e a dovere quanto è per lo corpo sì adoperare 
Bella nostra fervida età » cioè nella gioTanezza , che 
poi» vegneodo odia fredda e impotente vecchiezza, si 
potesse senza vergogna e aenca stento aspettar Fui- 
timo giorno, quando a Dio piacesse mandarlo; e 
oltre a dò per la fotara vita si, mentre prestalo n'é 
nella presente vita, adoperare, che vegnendo il 
freddo ddla morte, noi possiamo avere lieto e ffo- 
rioso luogo intra' beati, e non esser gìttati nelh 
morte perpetua dell' inferno, dove sarà pianto e stri- 
der di denti. Ma perciocché raddormentato intelletto 
di molti, né per disciplina, né per sollecltadiae, né 
per utili esempli non si pnò destare né indoeere a' 
alcani stimoli a volere la fatica, la solerla, iìàh 
scroto esemplo del piccolo antmaie non che imitare 
ma pur riguardare , avviene spesso , che qoestì co- 
tali in questa vita vengono in estrema miseria t e 
neiraltra tuffati boUono nella palude di Slige, come 
nel presente canto ne descrive l'Autore. E accioechè 
più chiaramente si comprende che vido questo sìii 
e per conseguente meglio ce ne sappiamo gnardare, 
e oltre a ciò più leggermente yeiere qaeNocl^ 
voglia l'Autor sentire per la pena loro attrìboit^ 
daUa divina giustizia, dico, che l'accidia, seoondo- 
che nel quarto deir£tiea mostra Aristotile di pi^ 
cere, colui essere accidioso, il quale dove Ksoge^ 
non s'adira, dicendo essere atto dì stolto ti Don>'^ 
rarsi, dove e quanto» e in quel che bisogos, p^ 
ciocché pare, che questo cotale non abbia senlio^^^ 
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d'aomOy t però di nulla cosa s^atirisU, e cod non 
essere vendieaUvo, e aggiugoe, che sostenere ria- 
giuriante, e il non avere gli amici in prezzo, sia atto 
servile: della qual sentaua, considerata bene la ca- 
gione, credo n' apparirà ogni altra cosa che all' ac- 
cidioso s' aitribaisce dover nascere evenire. Che 
dobbiam noi credere altro di questa riaaessione 
d'animo ddl' accidioso» se non quella procedane da 
un torpore» da una viltà» da una oziosità di mente, 
per le quali esso senza turbarsi sostiene le ingiurie? 
Se ciò avvenisse per umiltà , o per essere obbediente 
a' comandamenti di Dio» come molti santi uomini 
hanno già fatto, non potrebbe però senza alcuna 
perturbazion d'animo essere avvenuto; perciocché 
non può vittoria seguire, dove il nemico non è com- 
partito » e dove battaglia non è stata; e noi diciamo 
i santi uomini essere stati vittcM'iosi nelle passioni: 
turbasi adunque il santo e sstìo uomo» quante 
vdte vede o ode » in sé o in altrui» dire o operare 
quello che né dire nò operare si convenga ; ma pri- 
ma di'egli lasci tanto aranti la perturbazione pro- 
cedere , che ad atto di peccato potesse pervenire, con 
Qmiltà e con buona pazienza vince la turbazione» e 
di questa vittoria merita: ma T accidioso non è cosi; 
perciocché non per virtù» ma per cattività é paziente» 
e tutto dimessosi per la viltà dell'animo suo al- 
l'ozio» in tutti i suoi pensieri» in tulle le sue medi-, 
tazioni s* attrista » ogn'ora divenendo più vile » in- 
tanto che la sua vita» quasi non fosse vivo, trapassa; 
e in essa dolorosa non é cosa alcuna, quantunque 
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menoma 9 la qoak ^so sbattenti dì cominciare; e se 
pure tanto Io infeata la necessità che e^i alcana ne 
conàindy nel cominciamento medesimo iaviliflce, si 
cbe le pfù volte intralasciatala, non la condaceaUa 
fine. Il tempo freddo 11 ratte>appa , il caldo il dis- 
solve, il giorno gli è noioso , e la notte grave; cia- 
schedona ora , e in qoalunqae stagione, ha in sé al 
giudieio del pigro alcano impedimento intono ale 
cose che occorrono da fare, e cosi il tonpo dqtoIo 
e '1 sereno. La cara familiare sempre gli pegp<^ 
tra le mani: non visita , non sollecita le possessioni 
sne, non i lavoratori di quelle, non i serYÌf e 1 es- 
sergli dj qnelle i fratti diminuiti, non se ne eoi* 
per traccutanza. Alle pubbliche coi^ non ardirebbe 
di salire, alle quali se pur sospinto Casse per li id^ 
riti d'alcun suo, come uno addormentato si starebbe 
in quelle: i letti, le notti lunghissime, eisoooi. 
non più corti die quelle, gli sono graziosissiino e 
disiderabtie bene: la solitudine, le tenebre e il sf 
lenaio prepone ad ogni dilettevole compagnia. Ma 
posponendo gli atti morali, e alquanto P^'''^^^ 
degli spirituali, non visiU gl'infermi, non «sito 
gr incarcerati, non sovviene di consiglio abbisogno**» 
non visita la Chiesa, non si confessa a' tempi» ^ 
prende i sacramenti, non dispone né i fatti dell^aDi®' 
né quegli del corpo: non onora il corpo di CristOf 
per non trarsi il cappuccio, all'usanza di Fiandi** 
Ma che molte parole? V uomo si potrebbe stendere 
assai, volendo pienamente raccontare ogni par^ ' 
questa misoia; ma perciocché disutile é la malen^t 



— 321 — 

ìq poche conchiadendo lo molle parole» dico, che la 
vita deir accidioso è, qoaalo più può, simigliantc 
alla morte. È nondimeno qaesto vizio origine e ca- 
gione dì molti mali: di costui nasce non solamente 
poTerlà» ma indigenza e miseria, nella quale T(y 
gnosOy scabbioso, bolso, malinconico e pannoso si 
diviene: nasce ancor da costui afflizion d' animo, 
odio di sé medesimo e rincrescimento di vita: na- 
scene ignoranza di Dio, vilipension di virtù, perdi- 
mento di fama, e moltitudine di pensier vani, tie- 
pidezza di spirito, prolungazion d* opere, e fastidio 
general d* ogni bene; e ultimamente dopo la trista 
vita, eterna perdizion dell'anima. E perciocché tutti 
gli alti di coloro, i quali sono da questo vizio occu- 
pati, sono freddi, torpentì e rimessi, e in quanto 
possono, nascosi e occulti, gli fa assai conveniente- 
mente r Autore stare nascosi e riposti, senza potere 
esser veduti, nel fangoso fondo della misera palude 
bogliente, nera e nebulosa, e in quella gorgogliare 
con la gola piena del fastidio di quella, e piagnere 
e senza prò dolersi della vita trista e negligente la 
quale menarono; volendo per questo s'intenda pri- 
mieramente, per lo caler della palude, il caler della 
divina ira, il quale siccome contrario alla freddezza 
del lor peccato, gli tormenta e punisce in gravissimo 
e intollerabile dolore: e per l'essere la palude nera, 
TUid s* intenda la tenebrosa lor vita, e la oscurità 
delle loro opere, delle quali mai in luce alcuna non 
apparve. E per questo ancora vuole loro stare tuffati, 
sotterrati e occulti sotto l'onde, acciocché si compren- 

21 
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da loro nella presente tìU non essere per alcima 
loro operazione stati conosciuti. L' essere Ja palude 
nebulosa e fumosa , che Vogliam dire, è a dimostrare 
la caligine della igooranza, della quale furono nBih 
scali gli occhi dello Intelletto loro, i quali nni 
riguardar non rollono, sé essere uomini nati ad 
esercizio laudevole» e non a detestabile ozio. L'a?ere 
la strozza piena di fango, e gorgogliare in quali 
cose il tor misero ad<q[ierare si faticasse, il quale in 
alcuna altra cosa non si distese, se non in pensieri, 
e in meditazioni malinconiche, le quali sono di na- 
tura terree; e siccome grosse e fastidiose, hanno ad 
oppilare i meati della chiarezza del suopo della lan- 
de vole fama, della quale niente curano gli acci- 
diosi. 



CAPITOLO VI. 



Percltè ni dica le Furie esaere fiffiluale 
d'Aelteronte e ile la JITotte. 

Pare che sia di necessità, che avendo noi separala 
la ragione, e seguendo l'appetito, che non avve- 
gnendo le cose secondochè noi desideriamo, ne debiia 
turbazion seguitare, la quale ha a torre da noi, e a 
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rimovere allegrezza: la qual pertarbazione non si 
riceve se non per malvagio giudicio, procedente da 
animo offuscalo da ignoranza: e perseverando la 
perturbazione y e come il più delle volte avviene, 
divcgnendo per la perseveranza maggiore, convien 
che proceda ad alcuno atto, siccome quella che con- 
tìnuamente molesta il perturbato; e questo atto non 
regolato dalla ragione sarà di necessità furioso. Per la 
qual cosa assai convenevolmente si può comprender, 
questo atto furioso essere nato dair aver cacciata la 
letizia e la quiete della mente per la tnrbazion presa, 
e questo primo atto potersi chiamare Acheronte, che 
tanto vuol dire quanto senza allegrezza; e appresso 
avere la perturbazion ricevuta, essere avvenuto per 
ignoranza d^animo: e la ignoranza è similfssima alla 
notte; e così questa seconda cagione, cioè la notte 
della ignoranza, avere causata la furia della turba- 
zion seguita: e cosi si può dire, le Furie essere 0- 
gliuole d* Acheronte e della Notte. 

Essere queste Furie postegli servigio di Plutone, 
intendendo lui per V inferno, attissimamente sì può 
concedere essere stato fatto, perciocché, siccome noi 
reggiamo, per 1 loro effetti infinite anime traboc-^ 
cavano in quello; ma che esse al servigio di Giove 
sieno par da maravigliare, conciossiacosaché Iddio 
sia in tutto contrario ad esse, come colui che in tutte 
le sue operazioni é pieno d'ottimo consiglio, di 
pace, di mansuetudine e di misericordia; ma intorno 
a questo si può cosi dire: i nostri peccati son tanti, 
che noi con la nostra perfidia vinciamo la divina 
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pazienza y o commoviamla a dorere operare contro 
di noi; per la qnal cosa esso Iddio » siccome egli 
dice neir evangelio» io pagherò il nimico mio col 
nimico mio, permeile a queste Furie» qaantanque 
sue nemiche sieno, T adoperare contra di noi; per 
la qual cosa per opera di quelle, le tempeste, le 
fami» le mortalità e le guerre vengono sopra di noi: 
e per questa cosi fatta permissione si posson dire 
essere e star davanti a Giove e al servigio suo. 

Appresso è da vedere quel che volesser gli anti- 
chi per i nomi di queste Furie sentire; e però la 
prima» la quale è chiamata Aletto, secondochè a 
Fulgenzio piace, non vuole allro dire che senza ri- 
poso, acciocché per questo .s* intenda ogni furioso 
atto prender principioiiat continuo e noioso stimolo, 
il quale l'animo nostro riposar non lascia, quando 
in pertnrbazione alcuna caduti siamo di cosa , la 
quale appetisca vendetta. La seconda è chiamata 
Tesifone, la quale, siccome Fulgenzio medesimo dice, 
è detta cosi, quasi dicessimo tritonphanes, il che in 
latino viene a dire voce d'ira, la qual voce dMra 
dobbiamo intendere esser quella, la quale F animo 
perturbato e inquietato, con contumelia e vituj[>erio 
di chi è cagione della sua perturbazione, manda 
fuori, come sono le villanie le quali gli adirati si 
dicono* insieme. La terza é chiamata Megera; e se- 
condochè ancora Fulgenzio dice, questo nome vieo 
tanto a dire quanto gran litigio, per lo quale dob- 
biamo intendere le vendette, l' uccisioni e le guerre, 
nelle quali si dimostrano le contenzioni grandi e 
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pericolose, e piene d' impeti furiosi e di danni ine- 
stimabili; e cosi della perturbazione presa non già- 
Blamente seguita o nasce l'inquietudine deiranimo; 
e d^Ia Inquietudine dell' animo si Tiene ne* romori 
e nelle obìurgazioni (1); e da' romori si ?iene nella 
zuffa, e nelle morti, e nelle guerre e in ostinati 
odil. OUrc a questi principali nomi, son cbiamate 
appo quegli d' inferno, cioè appo gli uomini di 
bassa e in6ma condizione, cani; perciocché perve- 
gnendo ad essi, o per Ingiuria o per altra cagione 
che ricerano, o pala loro ricerere non giustamente, 
In perturbazione, similemente per desiderio di ven*^ 
detta, sono da rabbiosi pensieri angosciati nell'ani- 
mo; e non potendo ad altro atto di vendetta proce^ 
dere, furiosamente gridando, abbalono come fanno 
i cani , i quali contro a' lor maggiori niuna altra 
cosa adoperan che l'abbaiare. Appo noi, i quali 
slamo in mezzo tra '1 cielo e l'inferno, e perciò 
si deono per noi intendere gli uomini di mezzano 
stato, son chiamate Furie , e Eumenide; e questo 
perciocché esse con più focosa noia intendono il 
perturbato. In quanto essendo stimolato, percioccfaò 
ricever gli pare Ingiuria da chi non gli par che più 
di lui vaglia, e però parendogli equivalere, e non 
potere secondo l'appetito correndo pervenire alla 
vendetta, tutto In sé si rode; e ultimamente non 
potendo a tanta passione sussistere, vergognandosi 
d'abbaiare come i minori fanno, prorompe furioso 

{{) Obgurgazìoni, ha il MS. 
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alle esecozfoni del suo appetito, e le più delle Tolte 
con suo gravissimo danno: e quinci si può dire, le 
furie esser chiamate Eumenide, che tanto viene a 
dire quanto buone; perciocché essendo cosi chiamate 
per contrario, mai in altro che in male non riescono 
a ciascuno che ad esse si lascia sospigaere. Sono 
queste medesime, come detto è, appo gì* iddìi, cioè 
appo gli eccelsi e grandi uomini, chiamate Dire, 
cioè. crudeli, dalla crudeltà la quale essi siccome 
potenti , per ogni menoma perturbazione osano nei 
minori: e sono ancora chiamate uccelli dalla velo- 
cità del furore, perciocché velocissimamente da ogni 
picc(da perturbazione ci commovono , e fannoci 
dalla mansuetudine trascorrere n^l furore. Arpie 
aon chiamate 4iuasi rapaci, e perciocché gli aomini 
di mare, e quegli ancora che alle marine abitano, 
con tanto fervore prorompono alla preda, che in 
cosa alcuna da' superiori discordanti non paiono. 
Gli ufici loro attribuiti, perciocché assai per le nM>Ue 
cose dimostrate di loro, e ancora per i versi mede- 
simi, che gli descrivono, si possono comprendere, 
senza altramenti aprirgli trapasseremo; e oo^ an- 
cora gli abiti loro orribili. E possiamo per tante 
cose comprendere l'animo, nel quale le perturba- 
zioni sono> e per conseguente tanti e si orribili com- 
movimenti, quanti hanno a suscitare e a conservare, 
e ancora ad accrescere li mal regolati appetiti, non 
potere in quello trovare alcun luogo amore, né ca- 
rità di Dio di prossimo, o virtuoso pensiero; e per 
questo, siccome in luogo freddissimo e terreo, essere 
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ogni attitsdine e opportana disposizione a doversi 
creare e imprimere il ghiaccio e la durezza dell* osti- 
Dazione: e per questo artificiosamente fingere TÀu- 
tore queste furie gridare, acciocché in lui, posto uA 
luogo dove ha la tristizia di Stige e il furor deglMra- 
cundi contemplato, possano col romore loro metter 
con paura perturbazione, acciocché per gli stimoli 
di quella recati neiranimo^ esso diregna atto a 
dover ricevere lineila impressione, che pare il debba 
fare perpetuo cittadino d'inferno, cioè l'ostinazione. 
E quinci descrive l'Autore, essendo già la pertur- 
bazione venuta per la separazion della ragione, 
alquanto da lui dilungata per Y andare a parlare, 
cioè a tentare l'entrata nel luogo degli ostinati, e 
poi per lo invilimento di quella, per lo non potere 
avere ottenuto quello che disiderava, che la ostina- 
zione chiamata dalle Fnrie, cioè provocata dalle mi- 
sere sollecitudini dell'animo suo, veniva: e deonsi 
queste perturbazioni e sollecitudini intendere, essere 
quelle che a ciascun peccatore possono intervenire 
nel mezzo delle meditazioni delle lor colpe, e mas- 
simamente quando per falsa estimazione paiono loro 
quelle esser maggiori che la misericordia di Dio, 
come parve a Caino e a Giuda, e quinci, di quella 
disperandosi, caggioQo in ostinazione, e sé medesimi 
reputando dannati, continuamente di male in peggio 
adoperando procedono* 
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CAPITOLO VII. 



Era lo locoi ove a scender la riya ec. 

(Inf. e. jml) 

Avendo la ragione co* suoi atìli e sani consigG 
condotto rAutore, senza lasciarlo nelle miserfe tem- 
porali intignerò raffezion sna per inCno a qui , e 
mostratogli i supplìcii che sostiene la eretica pra- 
vità, e similemente disegnatoli l'ordine degrinferiorì 
cerchi delia prigione eterna, e la qualità de*pecca- 
tori che in essi si puniscono, in questo canto il con- 
duce a vedere i tormenti della prima spezie de* vio- 
lenti, cioè dì quegli che nel sangue e nelle sostanze 
del prossimo hanno hestialmente usata forza. £ per- 
ciocché in questo luogo primieramente entra nel 
cerchio settimo, dove la matta bestialità è punita, 
per farne l'Autore accorto, gli dimostra la ragione, 
in un dimonio descritto in forma di un Minotauro, 
in che consista la bestialità. Ad evidenza della quale 
primieramente presuppóne TAutore essere stata vera 
la favola di sopra narrata del Minotauro, acciocché 
per questa presupposizione più leggermente si com- 
prenda quello che dimostrare intende; e però, que- 
sto presupposto, è da considerare qual sia la gene- 
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razione di questo Minotauro, e quali sieno i suoi 
costami: e questi cen»deralt, assai bene apparirà 
qual sia la qualità della bestialità, e, per cons^oenle 
de' bestiali. Dico adunque primferameBte essere da 
riguardare in che forma fosse questo animale gene- 
rato, acciocché per questo noi pessiam couMcere 
come negli uomini la bestialità sì crei. Fu adunque, 
siccome nella favola si racconta , generato costai 
d'uomo e di bestia, cioè di Pasife e d'un toro: dob« 
biamo adunque qui intendere per Pasife, l'anima 
nostra flgliuola del Sole, cioè di Dio padre, il quale 
è vero sole: costei è infestata da Venere , <^ioè dal- 
l'appetito concupiscibile e dallo irascibile, in quanto 
Venere, secondo dicono gli astrologi, è di comples- 
sione umida e calda, e però per la sua umidità è 
incbinevole alle cose carnali e lascive, e per la sua 
caldezza ha ad esercitare il fervore dell' ira* Qaesti 
due appetiti, quantunque l'anima nostra infestino e 
molestino, mentre essa segue il giadicio della ra- 
gione non la posson muovere a cosa alcuna meo 
che onesta; ma come essa, non curando il consiglio 
della ragione, s'inchina a compiacere ad alcuno dì 
questi appetiti, o ad amenduni, ella cade nel vizio 
della inccmtinenza, e già pare avere ricevuto il ve- 
neno di Venere in sé; perciocché trasvà ne'vizii 
naturali , da'quali , non accorgendosi , le più delle 
volte si suole lasciare sospignere nell'amor del torq^ 
cioè negli appetiti bestiali , i qaalì son fuwi de' ter- 
mini degli appetiti naturali ; perciocché natural- 
mente, come mostrato è di sopra « desideriamo di 
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peccare carnalmeDte» e di maogiaret e d'avere, e an- 
cora d'adirarci talvolta: ne' quali appetiti se noi 
paisiamo i termini della nalara, come detto è, na- 
laralmente pecchiamo; ma come detto 4, di leggieri 
81 trapassano questi termini naturali; perciocché poi 
qaahnique s'è l'uno de'dne appetiti, ha tratto il 
freno di mano alla ragione, non essendo chi ponga 
modo agli stimoli, si lascia l'anima trasportare nei 
desiderii bestiali, e cosi si sottomette a questo toro, 
del quale nasce il Minotauro, cioè il vìiio detta 
■satla bestialità generato nell'uomo, in quanto ha 
ricevuto il malvagio seme della bestia, m quatfls 
s'è lasciato tirare all'appetito besttrie ne' peccati 
bestiali. I costumi di questa bestia, per quello che 
adla favola e nella lettera si comprenda, aon tre; 
perciocché, secondo i poeti scrivono, esso fa crade- 
lissimo, e oltre a ciò fu divoratore di corpi lUMni, 
e appresso fu maravigliosameateiurioso; p<Hr i quali 
tre costumi sono da intendere tre spezie di beati^tà. 
Ha vogliendo seguire l'ordine il quale serva l'Au- 
tore in punire queste colpe, n'é di necessità di per- 
mutare l'ordine il quale nel raccontare i tre eostnau 
4i questa bestia è posto; e da comineiuw da quel 
costume, il quale esser se^Hido dicemmo , cioè dal 
divorare le carni umane: il qual bestiai costuoie, 
ottimamente si riferisce alla violenza, la quale i 
latenti uomini fanno nelie sustaoze e nd aaogue 
del prossimo, le quali essi tante volte divorano ceo 
denti leonini o d'altro feroce animale, quante leni- 
hano, ardono o guastano, o uccidono ingiostamenle: 
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le qaali cose quanlanque molti aUri faccianOt fero- 
cissimamenie adoperano i tiranni. L'altro Gostiune 
di questa bestia, dissi ch'era Tesser cradelissimo: il 
quale costume mirabilmente si conforma con coloro 
che usano videoza nelle proprie cose e nelle loro 
persooe; perciocché , come assai manifestamenle ai 
vede 9 quantunque crudel cosa sia 1- uccidere e il 
rubare altrui, quasi dir si puote esser niente per ri- 
spetto a ciò eh' è il confonder le cose proprie e al- 
l' uccidere sé medesimo, perciocché questo passa 
ogni crudeltà che osar si possa nelle cose meiidatte; 
e cosi per questo costume ne disegna l'Autore in 
questo animale la seconda spezie de' violenti. D terzo 
costume di questa bestia, dissi che fu l'esser fiera? 
mente furioso: e questo Icvzo costume s'appropria 
ottimamente alla cdpa della terza spezie di vior- 
lentì, i quali in quanto posspno, fanno ingiuria a 
Dio e alle sue cose, o bestemmiando lui, o cobIio 
alle naturali lq[^i, o contro al huon costume del* 
l'arte adoperando: e contro a Dio e coulro idle.Mie 
cose uop si commette senza foria, percioeehò la 
furia ha ad accecare ogni sano consiglio della meule, 
e ad accenderla e renderla strabocchevole in ogni 
suo detto e fatto ; e così per questo terzo costume 
ne disegna la terza spezie de' violenti. E poiché la 
ragione ha mostrato all' AutcMre la bestialità e' snoi 
effetti, ed ella discendendo gli mostra a qual pena 
dannati sieoo quegli che nella prima spezie di vio- 
Icaza peccarono, eioé i tiranni e gli altri che fu«- 
reno rubatori, e micidiali e arditori e guastatori 
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delle cose del prossimo; e siccome nd testo è dimo- 
strato , questi colali violenti sodo io an fiame di 
sangue boglientissimo, e secondo il più e 1 meno 
aver peccato, sono pia e meno tuffati in questo san- 
gue; e oltre a ciò, acciocché niuno non esca deter- 
mini postigli dalla divina giustizia, vanno dintorno 
a questo fiume Centauri, con archi e con saette, i 
quali, incontanente che alcuno uscisse più fuor del 
sangue che non si convenisse , quel cotale senza al- 
cuna misericordia saettano, e costringono a dovere 
rientrare sotto il sangue: della qual pena è in parie 
assai agevole a vedere la cagione ; perciocché e' par 
convenevole, che in quello in che l'uomo s* è di- 
lettato, in quello perisca: questi furono sempre, sic- 
come per le loro operazioni appare, vaghi di sangue 
umano; e perciocché essi quello ingiustamente ver- 
sarono, vuole la divina giustizia che in esso tuffati 
piangano; e perciocché essi furono a questa malvagia 
operazion ferventissimi, vuol similemente la giusti- 
zia, che per maggior fervore, cioè per lo bollir del 
sangue, sia in etemo punito il loro; e oltre a ciò, 
perciocché queste violenze far non si possono senza 
la forza di certi ministri , siccome sono masnadieri 
e soldati , e i seguaci de' potenti uomini, gli fa la 
giustizia saettare a questi cotali, stati nella presente 
vita loro ministri ed esecutori de'loro scellerati co- 
mandamenti, i quali l'Autore intende per li Centauri, 
de' quali, perocché nella esposizion letterale alcuna 
cosa non se ne disse, è qui da vedere un poco piò 
dislesamente. È dunque da sapere che in Tessflflia 
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i4i già an grande uomo chiamato Issione» - figliuolo 
di FlegiaSy del quale di sopra si disse ; e costui, se- 
condo le poetiche favole, fu di grazia da Giove rice- 
vuto in cielo, e quivi fu fatto da lui segretario di 
lui e di Giunone; laonde egli, insuperato per Toficio 
il quale era grande , ebbe ardire di ricliieder Giu- 
none di giacer con esso lui; la quale dolutasi di ciò a 
Giove, per comandamento di lui adornò in forma e 
similitudine di sé una nuvola, e qt|clla in luogo di 
sé concedette ad Issione , non altrimenti che se sé 
medesima gli concedesse: il quale giacendo con que- 
sta nuvola, generò in lei i Centauri. Ed essendo poi 
da Giove , sdegnato della sua presunzione , gittato 
del cielo e in terra venutone, ardi di gloriarsi appo 
gli uomini, che esse era giaciuto con Giunone: per 
la qual cosa turbato Giove il fulminò, e mandon- 
nelo in inferno, e quivi con molti e crudeli serpenti 
il fece legare ad una ruota, la quale sempre si vol- 
ge. L'allegoria della qual favola se attentamente 
riguarderemo, assai bene cognosccremo che cosa 
sieno gli appetiti del tiranno, e il tiranno, e di qua- 
lunque altro rapace uomo ancorché tiranno chia- 
mato non sia, e che cosa i Centauri, e come essi il 
tiranno saettino. Fu adunque secondo le istorie 
de' Greci, Issione oltre modo disideroso d*occupare e 
possedere alcun regno, intanlochè egli si sforzò d'ot- 
tenerlo per tirannia: ora, come altra volta è detto, 
Giuno intendono alcuna volta i poeti per lo elemento 
-dell'acre, e alcuna volta la intendono per la terra, 
volendo lei ancora essere reina e dea de* regni e 



— 334 — 

deUe ricchezze; la qiiiile qaaiMio per la terra s'in- 
tende, e i regni, i quali sono in terra, pare che mo- 
strino avere in sé alquanto di stabilità; e quinci in* 
tendendosi per aere, il quale è lucido, pare che 
aggiunga a' reami terreni alcuno splendore, il quale 
nondìoneno è fuggitivo e quasi vano, e leggermente, 
siccome V aere , si converte in tenebre: oltre a ciò 
la nuvola si crea nell'aere per openzion dei sole, 
de' vapori dell'acqua e della terra umida surgenti e 
condensati nell' aere; ed è la nuvola, cosi condensa- 
ta , di sua natura caliginosa al viso sensibile, e non 
si può prendere con mano, né è ancora da alcuna 
radice fermata , e per questo leggermente da qua- 
lunque vento è in qua e in là trasportala e impulsa, 
e alla fine è dal calore del sole risoluta In aere, o 
dal freddo dell' aere convertita in piova : che adun- 
que vuol dire? non dobbiamo per la nuvola, quan- 
tunque infra' termini della deità di Giunone creata 
sia, intendere regno, ma in quanto ella è in simili- 
tudine dì Giunone apposta ad alcuno, diremo per 
quella doversi intendere quello che violentemente in 
terra sì possiede; alla qual cosa è alcuna similita- 
dine di regno, in quanto colui che violentemente 
possiede, signoreggia i suoi sudditi, come il vero re 
i suoi; e cosi pare, mentre le forze gli bastano, che 
esso comandi, o sia ubbidito da' suoi come è il re: 
ma siccome tra'lchlrro aere, e la condensata nu- 
vola, è grandissima differenza, cosi è intra '1 re e '1 
tiranno: l'aere è risplendiente , e cosi è il nome 
reale; la nuvola è oscura, e cosi è caliginosa la (i- 



— 335 — 

raimia; il nome d(d re è amabile, e qaeUo del ti- 
ranno è odiabile; il re sale sopra il real trono- or- 
nato degli ornamenti reali , e il tiranno oceapa la 
signoria intorniato d' orribili armi ; il re per la quiete 
e per la letizia de' sudditi regna , e il tiranno per lo 
sangne e per la miseria de' sudditi signoreggia; il re 
con ogni ingegno e vigilanza cerca raccresciménto 
de' suoi fedeli, e il tiranno per lo disertaménto al* 
trui procura d'accrescere sé medesimo; il re si ri*^ 
posa nel seno de' suoi amici, e 11 tiranno, cacciati 
da sé gli amici , i fratelli e' parenti, pone l' anima 
sua ndle mani de' masnadieri e degli scellerati uo* 
mini: per le quali cose, siccome apparisce, diversis- 
simi sono intra sé questi due nomi e gli effetti di 
quegli: e perciò il re meritamente si può intendere 
per Taere splendido, ed essere con lui congiunta 
alcuna stabilità, se alcuna cosa si può dire stabile 
fra queste cose caduche; dove il tiranno per rispetto 
della real chiarità si. può dir nuvola, alla quale 
niona stabilità è congiunta, e perchè ancora agevol- 
mente si risolve o dal furore dei sudditi, o dalla 
negligenza degli amici. Premesse adunque queste 
^^^9 leggermente quello che i poeti nella fizion 
della favola d' Issione si potrà vedere: dice la favola, 
che Issione fu assunto in cielo, nel qual noi allora 
ci possiam dire essere ricevuti, quando noi con 
l'animo contempliamo le cose eccelse , siccome sono 
le porpore e le corone de* re, gli splendori egregi, 
la esimia gloria , la non vinta potenza e i comodi 
de' re, i quali secondo il giudicio degli stolti sono 



— 336 — 

liti: nò indebitamente paiono fatti acgretarj di 
Giove e di Giunone , quando quello che a loro appar- 
lienet noi con presuntuoso animo riguardiamo, e 
allora siamo tirati nel desiderio di giacere con Gin- 
none f quando noi estimiamo queste preeminenie 
reali essere altro che elle non sono; e allora Isaione 
richiede Giunone di giacer seco, quando» non prece- 
dente alcuna ragione, il privato uomo ogni sua fom 
dispone per essere d'alcuno regno signore: ma che 
atTiene a questo cotale? ò apposta allora la nuvola, 
avente la similitudine di Giunone: del congiugni- 
mento de' quali incontanente nascono i Centauri , ì 
quali furono uomini d' arme, di superbo animo, e 
senza alcuna temperanza, e Inchinevoli ad ogni male, 
siccome noi reggiamo essere i masnadieri, e' soldati 
e gli altri ministri delle scellerate cose, alle forze 
e alla fedo de' quali incontanente ricorre colui, il 
quale tirannescamente occupa alcun paese. E dicono 
alcuni in singularità di questi, i quali le favole di- 
cono essere stati generati da Issione, che essi fnrooo 
nobili cavalieri di Tessaglia, e i primi i quali do- 
marono, e infrenarono, e cavalcarono cavalli; e per- 
ciocché cento ne ragunò Issione insieme ,' furono 
chiamati Centauri, quasi cento armati, o cento Marti, 
perciocché inarios in greco viene a dire Marte ia 
latino, ovvero piiittosto cento aure; perciocché sic- 
come il vento velocemente vola, così costoro sopni 
i cavalli velocemente correvano: ma questa etimo- 
logia é piuttosto adattata a vocaboli latini che a 
grechi, e quantunque ella paia potersi tollerare, non 
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credo però i Greci a?ere q«esto sentimento del no* 
me de'Centauri. E percioccliè essi sona figurati mezzi 
uomini e mez^i cavalli , racconta di loro Servio naa 
cotal favola, in dimostrazione donde ciò avesse prin- 
cìpio, e dice: che essendo certi buoi d'un re dì Tes- 
saglia fieramente stimolali da mosconi, e per questo 
essersi messi in fuga, il detto re comandò a certi 
suoi uomini d' arme gli seguissero, i quali non po- 
tendo appiè correre quanto i buoi, salili a cavallo, 
e giuntigli, gli vobono indietro, e abbeverando essi 
i lor cavalli nel Gume di Penco, e tenendo i cavalli 
le teste chinale nel Gume, furono da qnelli della 
contrada veduti solamente la persona dell'uomo, e 
la parte posteriore de' cavalli; e da quei cotali, i 
quali non erano usi di ciò vedere, furono stimati 
€!ssere uno animai solo, mezzo uomo e mezzo, ca- 
vallo; e dal rapportamenlo di questi, trovò luogo la 
favola e la Ggurazion di costoro. 

Ma tornando alla cagione della loro origine, sono 
detti costoro essere nati d' Issione, cioè del tiranno, 
e d*una nuvola, cioè delle sustanze del regnx) om- 
bratile, come di sopra per la nuvola disegnarsi mo- 
strammo; le quali snstanze sono i beni de' sudditi, 
de' quali si mungono e traggono gli slipendii, dei 
quali i soldati in loro disfacimento e oppressione 
sono nutriti e sostenuti: e così per le dette cose si 
può comprender del tiranno, il quale da sé mede- 
simo è impotente, e della tirannia occupata nascere 
i soldati, cioè essere convocati dal tiranno in difesa 
di sé, acciocché con la forza di questi cotali soldati 

22 
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essi possan fare» come reggiamo che fanno, le vio- 
lenie e le kigiarie a' «additi» ddle quali essi soldati 
le più delle volte sono minislri e facitori: e perciò 
▼noie la divina giustizia» che cosi come costoro fu- 
rono stmmento alle malvage opere de' tiranni , cosi 
sieno alla lor punizione. Potrebbesi ancora dire, 
che l'Aotore avesse volato intendere» per gli stimoli 
delle saette de' Centauri ne* violenti» s' intendessero 
le sollecitudini continue de' tiranni » le quali si 
può credere che abbiano» si per la non certa fede 
di cosi fatta gente» e si ancora per 1* avere a trovar 
modo donde venga di che pagargli» e ancora intomo 
al tenergli si corti « che essi non possano» o non fac- 
ciano ne' sudditi suoi quello che esso solo vuol fare, 
e questo è faticoso molto: ma comecché nella pre- 
sento vita si sia» neir altra si dee intendere» le saette 
da questi Centauri saettate ne' violenti» essere l'ama- 
ritudine della continua ricordazìone» la quale hanno 
delle disoneste e malvage opere» le quali già fecero 
con la forza della genie dell'arme; e co^ coloro 
nella cui fede vivendo si misero» nelle cui forze si 
fidarono» con le mani de' quali versarono il sangue 
del prossimo, rubarono le sustanze temporali, oc- 
cuparono la libertà» sono stimolatori» tormentatori 
e faticatori delle loro anime nella perdizione eterna. 
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CAPITOLO Vili. 



Non era ancor di là Nesso arrivalo ec. 

(lììf, e. \m.) 

Avendo la ragione nel superior canto mostrato 
all'Autore qual sìa la colpa di coloro ì quali vio- 
lenza usano nel prossimo o nelle sue cose, più avanti, 
per lo settimo cerchio procedendo, gli dimostra a 
qual pena dannali son coloro i quali in sé medesimi 
crudelmente adoperano, e le lor cose bestialmente 
gittano e consumano, descrivendogli primieramente 
quegli , che contro a sé uccidendosi hanno bestial- 
mente adoperato, essere a perpetua pena dannati; 
e la pena è questa, che essi dalia divina giustizia 
gittati in inferno, quivi diventano sabatiche piante, 
e che delli loro rami e frondi Y Arpie schiantando 
si pascono, dì che intollerabile dolor sentono, il 
quale per quelle rotture con dolorosi lamenti man« 
dan fuori: dicendo ancora esse Arpie sopra i lor 
rami fare il nido loro; e in accrescimento della lor 
doglia mostra loro essere nella loro opinione pri- 
vati della speranza di doversi di lor corpi rivestire 
al di del giudicio, come tutte Tallre faranno. È 
adunque da sapere » acciocché si conosca qual ra- 
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gione moTcsse TAatore a flngere ranime di questi 
dannati convertirsi in piante, l'anime nostre avere 
tre {À)tenze principali, delle quali è la prima la po- 
tenza vegetativa , la quale ne dà la natura come ge- 
nerati siamo, in quanto cominciamo per questa po- 
tenza a prender nutrimento, per lo quale V esser 
nostro si conserva e aumenta: e in questa potenza 
comunichiam noi con Terbe e con gli alberi , e con 
ogni altra creatura insensibile. La seconda potenza 
è la sensitiva, la quale Tanima nostra, avanticbè 
noi nasciamo, riceve dalla natura, in quanto noi 
cominciamo a sentire, e a muoverci nel ventre della 
fiostra madre, comecché questa potenza non ci sia 
nel principio conceduta perfetta, ma poi in processo 
di tempo, dopo il nostro nascimento, riceve perfe- 
zione; e in questa potenza comunichiamo noi con 
gli animali bruti, cioè con le bestie, e con gli uc- 
celli e co' pesci , e con qualunque altro animale ha 
sentimento. La terza e ultima potenza è la ra- 
zionale, la quale da Dio n'è infusa, e di slngolar 
grazia donata , dotata di ragione , di volontà e di 
memoria, e gli effetti veri dì questa potenza non 
appariscono in noi se non nella perfetta età , per- 
ciocché allora sono gli organi , per i quali le sue 
virtù si dimostrano, compiuti ed espediti, e in que- 
sta siamo simiglianti a Dio, e con gli angeli comu- 
nichiamo. Ora perciocché chi se medesimo uccide, 
appare assai manifestamente aver cacciato da sé e 
perduto ogni ordine di ragione e di sana volontà, 
non pare che animai razionai si possa chiamare, 
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conciossiacosaché F animai razionale con ogni solle- 
citudine curi di conservare il suo essere e di farlo 
sempre migliore, e a suo potere in più lunghezza di 
tempo distenderlo. Comecché d'alcuni si legga essersi 
già uccisi, non prima facies come bestiali, ma mossi 
da alcuna ragione, siccome ne scrive Valerio Mas- 
simo de insiituUs anlt^uw, di quella donna antica , 
la qoal diceva nel suo tempo non aver veduta con- 
tra di sé la fortuna turbata , e però con volontaria 
morte volea pervenire a non doverla vedere. Alcuni 
altri eoi proposito si sono uccisi per tedio della pre- 
sente vita , sperando di trapassare a migliore, sic- 
come di Catone Uticense leggiamo , il quale prima 
feditosi, e sentito da* suoi servidori, alutato e fa- 
sciato, e ancora toltagli ogni materia da potersi 
uccidere; leggendo nel mezzo del silenzio della notte 
quel libro, nel quale Platone scrive della eternità 
dell'anima , sfasciatosi e con le mani proprie am- 
pliata la piaga, costrinse lo spirito ad abbandonare 
il misero corpo. Alcuni altri ancora, non per tedio 
della presente vita, ma per desiderio e con isperanza 
di migliore s'uccisero, siccome si legge di coloro , i 
quali udita la dottrina di Fereclde in Egitto» nella 
quale esso con tanta efficacia di sermone dimostrava 
la beatitudine della vita futura , corsero inconside- 
ratamente alla morte: ma con che cagione si lyio- 
Tesse qualunque si fosse, stoltamente e bestialmente 
adoperarono: perciocché secondo ne dimostra Tul- 
lio nel sogno di Scipione, lo spirito é da rendere e 
non da cacciare: puote adunque apparerò, quelli 
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colali che sé Bedesimi nocidODO» aver perdalo qadlo 
perchè chiamati ddibano easere aainali razionali: 
oltre a qaeslOy perdocchè ogni animalet non razio- 
nale ma sensibile, quanto puote nalnralmente fugge, 
non solamente la morte, ma ogni passion nocira, 
siooome contraria e nimica al senso, non pare che 
colai, il qoale contro a questa unifersal natara 
delle cose sensìNli adopera , siccome coloro fanno, 
i qoali sé medesimi feriscono e uccidono, non si 
possa o si debba giustamente dire soisibile ani- 
male; e perciocché pure animale è, resta ad essere 
animale di quella spezie, la quale non ha né ragione, 
né sentimento, cioè vegetati?o, e perciò FAotore in 
forma di vegetativo in questo luogo dimostra coloro 
che sé medesimi uccidono, cioè in forma d'albero, 
il qual descrive noderoso e avvolto e piai di stec- 
chi, volendo per questo significare il nudrimealo 
della potenza vegetativa essere stato in cosa dd tutto 
trasvolta dalla ragione, e contro ad ogni diritto 
sentimento aspra e spinosa. Che l'Arpie sieno loro 
cagione di doglia e di tormento, può esser questa 
la ragione: viene tanto a dire in latino questo vo- 
cabolo Arpia, quanto rapacità o rapina; e perdocchè 
la cagìon della perdi^ion di queste anime è la ra- 
pina , la quale a sé medesimi fecero deUa presente 
vita uccidendosi, conoscendo esser ciò, e rammemo- 
randosene, se ne dolgono e attristano con perpetui 
guai, e cosi questa rapina le fa dolorose, e anoon 
le coslrigne a rammaricarsi, [e a far sentire il soo 
rammarichio; e non solamente gli attristano di 



— 343 — 

sto, ma ancora col toccar loro gli rendon brutti e 
fetidi, intendendo per questo V abonaineTole atto 
della uccisione aver del tutto ogni lor fama macu- 
lata, e renduta orribile e biasimevole nel cospetto 
delle genti: e in quanto fanno i nidi sopra le lor 
dolorose piante , vuole mostrar cosi il lor dolore 
doversi continuamente aumentare, come la quan- 
tità de* tormenti s'accresce nidificando e figliando. 
Della loro erronea opinione è assai detto nella espo- 
sizion testuale: e questo sia detto quanto al senso 
allegorico di coloro che sé medesimi uccisero. Resta 
a vedere della pena di coloro i quali bestialmente 
consumarono le lor sustanze, la qual dice, che è 
Tessere i miseri da nere cagne seguitati, e sbranati 
e lacerati; la cui significazione è assai leggiere a 
poter federe, conciossiacosaché coloro i quali di ric- 
chezza, per lor male adoperare, vengono in estrema 
povertà, siano continuamente afflitti é slimolati, 
anzi nelle coscienze loro stracciati da amarissime 
rimorsioni del lor bestialmente aver gittato quello 
che dovean, quanto la lor vita durasse, sostentare e 
aiutare: e son questi cotali o da tante cagne morsi, 
o in tante parti sbranati, quante sono le passioni le 
quali lor sopravvengono per la loro inopia, siccome 
è la fame, la sete, la indigenza del vestimento, del 
calzamento, le infermità, i disagi, i rimproveri, le 
beffe , le quali di sé o veggono o odon fare, o credon 
che fatte sieno; e son queste cagne tutte nere, cioè 
tutte piene dì tristizia, la qual per lo color nero è 
signi Aeata; correnti e relocissioiey in quanto subì- 
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lamente in qualunque parte si sieno gli giang<^o e 
affliggono, in tanto che esse fanno loro spessissima- 
mente desiderare e chiamar la morte: e questo basti 
alla parte seconda. 



CAPITOLO IX. 



Poiché la carile del natio loco ec. 

(Inf. e, xir,) 

Poiché TÀutore ne' precedenti due canti, per 
dimostrazion della ragione, ha ?edute e conosciate 
le colpe, e i supplici! per quelle dati dalla divina 
giustizia alle due spezie de' violenti, cioè a coloro i 
quali usaron violenza verso il prossimo, e contro 
alle cose di quello, e a coloro i quali usarono vio- 
lenza nelle proprie persone, e nelle loro medesime 
cose, esso seguitando la ragione, in questo canto ne 
dimostra come vedesse punir la terza spezie de' vio- 
lenti, cioè coloro i quali usarono violenza nella 
deità e nelle sue cose; e costoro dìaM)stra essere in 
tre parti divisi, siccome contro a tre cose peccarono, 
cioè contro a Dio, e appresso contro alla natura, e 
oltre a ciò contro all' arte, le quali sono cose di Dio: 
e comecché in tre parti divisi sieno» nondimeno ad 
un medesimo tormento essere dannati gli dimostra, 
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in quanto lotte e tre maniere sono in ana ardenti^- 
sima rena, e sotto continuo fuoco che pìo?ea loro 
addosso tormentati: ma in tanto son differenti, che 
coloro i quali nella divinità si sforzaron di far vio« 
lenza, sono sopra la detta rena ardente a giacere 
supini, sopra sé riceTcndo lo incendio il quale con- 
tinuo cade loro addosso, e coloro i quali fecero vio- 
lenza alla natura, sono in continuo movimento sopra 
la detta rena, simìlemente sopra sé ricevendo l' ar- 
sura; e coloro i quali contro all'arte adoperarono, 
sempre sopra la detta rena seggono, infestati dalle 
fiamme che piovona £ perciocché, siccome chiaro 
si vede, hanno la maggior parte del tormento co- 
mune, estimo se separatamente di ciascuno dicesse 
r allegoria, si converrebbe una medesima cosa più 
volte ripetere, il che sarebbe tedioso e fatica super- 
flua; e però per fuggire questo inconveniente, mi 
pare debba essere il migliore, il dovere in una sola 
parte di tutte e tre maniere trattare: e questo, 
siccom' io credo, sarà più utile a dover dire nella 
fine di tutte e tre le maniere de' puniti, che nei 
principio, o nel mezzo; e però nella fine del can- 
to XYII, nel quale di loro la dimostrazion si finisce, 
come conceduto mi fia, m'ingegnerò d'aprire qual 
fosse intorno a ciò la intenzion dell'Autore. Appresso 
questo, è da dichiarare nel presente canto quello che 
l'Autore intenda per la statua la quale egli descrive, 
e per le rotture che in essa sono, e per i quattro 
fiumi che da essa procedono; e in tomo a ciò, è pri- 
ma da vedere quello che l'Autore abbia voluto 
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sentire 9 avendo questa stataa piuttosto figurata nd- 
r ìsola di Greti, che in altra parte del mondo; ap- 
presso perchè nella montagna chiamata Ida, e oltre 
a ciò quello che esso senta per i quattro metalli, e 
per la terra cotta, de' quali esso la forma; e anni- 
temente quello che voglia che noi intendiamo per le 
fessure, le quali in ciascun degli altri metalli, fwNr 
che nell'oro, eie lagrime che da esse escono; 9 
ultimamente quello che egli per i quattro fiumi 
abbia voluto. Dice adunque primieramente, questa 
statua essere locata nell' isola di Greti: la qual cosa 
senza grandissimo sentimento non dice, perciocché 
alla sua intenzione é ottimamente il luogo e Q nome 
conforme: intendendo adunque l'Autore di volere, poe- 
ticamente fingendo, fare una dimostrazione, la quale 
cosi air Indiano come allo Ispagnuolo e all' Etiope 
come all'Iperboreo appartiene, e dalla quale né paese, 
né regno, uè nazione alcuna, dovechè ella sopra la 
terra sia, non è schiusa, estimò essere oonvenevcde 
cosa, quella dover fingere in quella parte del mmido 
la quale a tutte le nazioni fosse comune; ed egli non 
è néL mondo alcuna parte che a tutte le nazioni dir si 
possa comune senonl'isola diGreti,siccome io intendo 
di dimostrare. Piacque agli antichi, che tutto il mondo 
abitabile in questo nostro emisperio aupoion foaie 
in tre parti diviso, le quali nominano Asia, Eoropa 
e Affrica, e queste termiearoao in questa gaisa: e 
primieramente Asia dissono essere terminata dalla 
parte superiore del mare^ Oceano, comiBcimida ap- 
punto sotto il settentrione, e procedendo verso il 
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greco» e di quindi verso il levante, e dal levante 
verso lo scìlocco, infino air Oceano etiopico posto 
sotto il mezzodì; e poi dissero, quella essere sepa- 
rata dalFEuropa dal fiume chiamato Tanai, il quale 
si muove sotto tramontana, e venendone verso il 
mezzodì, mette nel Mar Maggiore; il quale simile- 
mente queste due parti dividendo con V onde sue, e 
eontinuandosi per lo stretto di Costantinopoli, e 
quindi per lo mare chiamato Propontide, e per lo 
stretto d* A?eo, esce nel mare Egeo, il quale noi 
chiamiamo Arcipelago, e perviene inGno all'isola 
di Greti» la quale é in su Io stremo del detto mare. 
Di verso mezzodì la dividono dall' Affrica col corso 
del fiume, chiamato Nilo, il quale per Etiopia cor- 
rendOf e venendo verso tramontana , lasciata V isola 
Meroe, e venendosene in Egitto, e quello col piq 
Occidental suo ramo inchiodendo in Asia, mette nel 
mare Asiatico, il quale perviene dalla parte dd le- 
vante infino air isola di Greti: poi confinano AffHca 
dal detto corso del Nilo per terra, e dal mare Oceano 
etiopico infino al mare Oceano atalantico> il quale 
è in occidente; e di verso tramontana dicono quella 
essere terminata dal mare Mediterraneo, il quale 
perviene in quello che ad Affrica appartiene infino 
all'isola di Greti, e quella bagna dalla parte del 
mezzodì, é in parte dalla parte di ver ponente. Eu- 
ropa confinano dalla parte di ver levante dallo estre- 
mo del mare Egeo, e dallo stretto d'Aveo, e dal 
mar chiamato Proponto, e dallo stretto di Gostan- 
tinopoli, e dal Mar Maggiore, e dal corso del fiume 
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Tanai: dalla parte di tramontana dall'Oceano set* 
ientrionale, il quale dichinando verso T occidente, 
bagna Norrea, T Inghilterra, e le parti occidentali 
di Spagna, insino là dove comincia il mare Mediter- 
raneo: appresso di verso mezzodì dicono lei esser 
terminata dal mare Mediterraneo, il quale è conti- 
nuo col mare , il quale dicemmo affricano: e cosi 
come quello che verso Affrica si distende chiamano 
affricano, così questo Enropico, il quale si stende 
inflno all'isola di Greti, dove dicemmo terminarsi 
il mare Egeo; e cosi V isola di Greti appare essere 
in su U conGue di queste tre partì del mondo: e 
dovendo di cosa spettante a ciascuna nazione, come 
predetto è, fingere alcuna cosa, senza alcun dubbio 
in alcuna altra parte non si potea meglio attribuire 
la stanza alla essenza materiale della Azione, che 
in su i confini di tutte e tre le parti del mondo, 
sopra i quali è posta V isola di Greti, come dimo- 
strato è. È il vero, che questa dimostrazione riguarda 
piuttosto al rimuovere quel dubbio che intomo alla 
esposizion litterale si potrebbe fare, che ad alcun 
senso allegorico che sotto la lettera nascoso sia; e 
perciò, quantunque assai leggermente veder si pos^ 
sa, per le cose dette, quello che sotto la corteccia 
letterale è nascoso, nondimeno per darne alcuno 
più nj|3nifesto senso, dico potersi per risola di Gr^, 
posta in mezzo il mare, intendersi l'universal cmrpo 
di tutta la terra, la quale come assai si può com- 
prendere- per i termini disegnati di sopra alle tre 
parti del mondo, è posta nel mezzo del mare, in 
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quanto è tolta circondata dal mare Oceano» e cosi 
verrà ad essere isola come Greti ; e dagli abitanti in 
essa tatto è quello addivenuto che TAutore intende 
di dimostrare nella seguente sua Azione: e questo 
pare assai pienamente confermare il nomo dell'isola, 
il quale esso appella Creta, conciossiacosaché Creta 
nulla altra cosa suoni che terra; e così il nome si 
conforma, come davanti dissi, all' intenzione del- 
l'Autore, in quanto in Greti, cioè nella terra, prenda 
inizio quello che esso appresso dimostra, cioè negli 
uomini, i quali nulla altra cosa, quanto al corpo, 
siamo che terra. Ma per lasciare qualche cosa a 
riguardare air altezza degl' ingegni che appresso 
verranno, senza più dir del luogo nel quale l'Autore 
disegna la sua Azione, passeremo a quello che ap- 
presso segue, là dove dice, che in una montagna 
chiamata Ida sta diritta la statua d' un gran veglio, 
per la quale, secondo il mio giudicio, l'Autore vuol 
sentire la moltitudine della umana generazione, 
quella Ggurando ad un monte, il quale è moltitudine 
di terra accumulata , o dalla natura delle cose, o 
dall'artificio degli uomini, e chiamasi questo monte 
Ida, cioè formoso, in quanto per rispetto dell' altre 
creature mortali, l'umana generazione è cosa bel- 
lissima e formosa; dentro alla quale l'Autore dice 
esser diritto un gran veglio, perciocché dentro 
all'esistenza, lungamente perseverata dell'umana 
generazione, si sono in varii tempi concreate le cose, 
le quali l'Autor sente per la statua da lui discritta, 
la quale per ciò dice stare eretta, perchè ancora 
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qne* medesimi effetti, che, già son più migliaia d^anni 
cominciarono, perseverano; e fatta la dimostrazione 
del luogo universale, e ancora de! particolare, de* 
scrive l'eSétto formale della sua intenzione, il quale 
finge in una statua simile quasi ad una, la quale 
Daniel profeta dimostra essere stata veduta in sogno 
da Nabuccodonosor re; ma non ha nella sua FAu- 
tore quella intenzione la quale Daniello dimostra 
essere in quella, la qnal dice essere stata veduta da 
Nabuccodonosor, perciocché dove in quella Daniel 
dimostra a Nabuccodonosor signiGcarsi il suo regno 
e alcune sue successioni, in questa rAutore intende 
alcuni effetti seguiti in certe varietà di tempi, co- 
minciate dal principio del mondo in8no al presente 
tempo. Dice adunque primieramente questa statua, 
la qual descrive essere d'un uomo grande e vecchio, 
volendo per questi due adiettivi dimostrare, per 
r uno la grandezza del tempo passato dalla crea- 
zione del mondo inOno ai nostri tempi, la quale è 
di scimila cinquecento anni, e per l'altro la debo- 
lezza e il 6ne propinquo di questo tempo, percioc- 
ché gli uomini vecchi il più hanno perdute le forze, 
per lo sangue il quale è in loro diminuito e raffred- 
dato, e oltre a ciò al processo della lor vita non 
hanno alcuno altro termine che la morte, la quale 
è fine di tutte le cose: appresso dice, che tiene 
volte le spalle verso Damiata, la quale sta a Greti 
per Io levante, volendo per questo mostrare il na- 
turai processo e corso delle cose mondane, le quali, 
come create sono, incontanente volgono le spalle 
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al principio loro, e cominciano ad andare, e a ri- 
guardare verso il fine loro; e per questo riguarda 
verso Roma, la quale sta a Greti per occidente, e 
dice la guata come suo specchio. Sogliono le più 
delle volte le persone specchiarsi per compiacere a 
sé medesime della forma loro; e così costui, cioè 
questo corso del tempo, guarda in Roma, cioè nelle 
opere de' Romani, per compiacere a sé medesimo di 
quelle le quali in esso furon fatte, siccome quelle 
che tra Faltre cose periture fatte in qualunque parte 
del mondo furono di più eccellenza, e più commen- 
dabili e di maggior fama: e oltre a ciò si può dir vi 
riguardi per dimostrarne che, poiché le gran cose 
di Roma e il suo potente imperio è andato e va 
continuo in diminuzione, cosi ogni cosa dagli uomini 
nel tempo fatta, similemcnte nel tempo perire e ve- 
nir meno. Susscguentemente dice, questa statua esser 
di quattro metalli e di terra cotta, primieramente 
dimostrando questa statua avere la testa di fino oro, 
Tolendo, che come la testa è nel corpo umano il 
principale membro, cosi per essa noi intendiamo il 
principio del tempo e quale esso fosse: e noi abbiamo 
per lo Genesi, che nella prima creazion del mondo, 
nella quale il tempo che ancora non era fu creato 
da Dio, fu similemente creato Adamo, per lo quale 
e per i suoi discendenti doveva essere il tempo 
usato: e perciocché Adamo nel principio della sua 
creazione ottimamente alcuno spazio di tempo ado- 
però, e questo fu tanto quanto egli stette infra i 
termini comandatigli da Dìo, yuole l'Autore es- 
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sere la testa, cioè il cominciamento del tempo, 
d*oro, cioè carissimo, e bello e puro, siccome Foro 
è più prezioso che alcuno metallo; e cosi ialende- 
remo per questa testa d'oro il primo stato del- 
Fumana generazione , il quale fu puro e innocente, 
e per conseguente carissimo. Dice appresso che 
puro argento sono le braccia e 1 petto di questa 
statua , volendo per questo disegnare, che quanto 
Faricnlo è più lucido metallo che Foro in quanto 
egli è bianchissimo, e il bianco è quel colore che 
più ha di chiarezza, così dopo la innocenza de'primi 
parenti F umana generazione essere dÌTcnuta più 
apparente e più chiara che prima non era; intanto- 
che mentre i primi parenti servarono il comanda- 
mento di Dìo, essi furono soli e senza alcuna suc- 
cessione, ma dopo il comandamento passato, cacciati 
del paradiso, e venuti nella terra abitabile, genera- 
ron 6gliuoli e successori assai ; per la qual cosa in 
processo di tempo apparve nella sua moltitudine la 
chiarezza della generazione nmana, la quale quan- 
tunque più bellezza mostrasse di se, non fu però 
cara né da pregiare, quanto lo stato primo Ggurato 
per Foro; e per questo la.Cgura di metallo molto 
men prezioso che Foro. Oltre a ciò dice, questa sta- 
tua esser di rame infino alla inforcatura, volendone, 
per questo dimostrare in processo di tempo , dopo 
la chiarezza della moltitudine ampliata sopra la 
terra, essere avvenuto, che gli uomini dalla ammi- 
razion de' còrpi superiori, e ancora dagli ordinati 
effetti della natura nelle cose inferiori , comincia- 
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rono a specolare, e dalla specolazione a formare le 
scienze, l'arti liberali e ancora le meccaniche, per 
le quali, siccome il rame è più sonoro metallo che 
alcuno de'predetlì, divennero gli uomini fra sé me-^ 
desimi più famosi e di maggior rinomeà che quegli 
davanti stati non erano: ma perciocché come per 
lo cognoscimento delle cose naturali e dell'altre gli 
uomini divennero più acuii, e più ammaestrati e 
più famosi, cosi ancora più malvagi, adoperando le 
discipline acquistate piuttosto in cose viziose che 
laudevoli, è questa qualità di tempo descritta esser 
di rame, il quale è metallo molto più vile che al* 
cono dei sopra detti. Appresso dice che questa sta- 
tua dalla inforcatura in giù è tutta di ferro eletto, 

• 

volendo per questo s'intenda essere successivamente 
alle predette venuta una qualità di tempo, nella 
quale ^ua9i universalmente tutta l'umana genera* 
zione si diede all'arme e alle guerre, con la forza 
di quelle occupando violentemente l'^uno le posses* 
sioni dell'altro : e di questi, sccondochè noi abbiamo 
per le antiche istorie, il primo fu Nino re degli As« 
siri, il quale tutta Asia si sottomise, e quinci disce* 
sero l'arme a'Medii e a' Persi, e da questi a' Greci 
e a'Macedoni , e a' Cartaginesi e a' Romani , i quali 
con quelle l'uni versai imperio del mondo si sotto* 
misero: e similemente essendosi questa pestilenza 
appiccata a're, e a' popoli, e alle persone singulari, 
quantunque alcuno principal dominio oggi non sia, 
persevera nondimeno nelle predette particulari la 
rabbia bellica» intanto che regione alcuna sopra la 

23 
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terra noa si sa, che da guerra e da tribolazione in- 
festata fion sia ; e perciocché gì' istromenti della 
goerra il più sodo di ferro, figura TAulore questa 
qualità di tempo essere di ferro, rolendo oltre a dò 
sentire 9 che siccome il ferro éi metallo che ogni altro 
rode, così la guerra essere cosa, la quale ogni mon- 
dana sustanza rode e diminuisce. Ultimamente dice, 
il pie destro di questa statua essere di terra cotta , 
Yolendone primieramente per questo mostrare , es- 
ser tempo Tenuto, la cui qualità è, oltre ad ogni 
altra di sopra discrilta, vile, e tanto più qoanto i 
metalli predétti sono d'alcun prezzo, e la terra 
cotta è vilissima; e oltre a questo, che essendo nei 
metalli detti alcuna fermezza, alcuna naturai forza, 
e la terra cotta sia fragile, e con poca difficullà si 
rompa, e schianti e spezzi, cosi le cose di questo 
ultimo tempo sian fragili, non solo naturalmente, 
ma ancora per la fede venuta meno, la quale solerà 
esser vincolo e legame che teneva unite e serrate 
insieme le compagnie degli uomini; e a dimostrarne 
le cose temporali essere propinque al fine suo , pri- 
mieramente ne dice il pie esaere di questa vii ma- 
teria, il quale é l'ultimo membro del corpo, per- 
ciocché oltre a quello, alcuno inferiore non abbiamo; 
e come esso é quello sopra il quale tutto il nostro 
corpo si ferma, così sopra questa vii materia tutto 
il lungo corso del tempo si termina; e perciò dice, 
che il pie di questa statua , il quale è di terra cotta, 
é il destro, che questa statua sopra quello più che 
sopra Faltro sta eretta, cioè fermata: vuole adan- 
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que qaesto piede essere il deslro, a dimostrarne che 
ogni cosa naturalmente si ferma sqpra quella cosa, 
sopra la quale crede più dovere perseverare in es- 
sere ; e perciò questa statua si ferma più in sul de- 
stro pie, perciocché nel destro jpiè, e in ciascuno al- 
tre membro destro, è più di forza che ne' membri 
sinistri, come di sopra è dimostrato: ma questa fer- 
naezza non può molto durare» perciocché quantun- 
que la terra cotta sostenga alcun tempo alcuna 
gravezza, nondimeno perseverando^ pure il peso, 
ella scoppia, e dividesi e rompesi, e cosi cade, e 
spezzasi ciò che sopra v*era fermato. E cosi ne di- 
mostra il cono del tempo, fermato sopra cosi fra- 
gile materia, non dovere omai lungamente perseve- 
rare, ma vegnendo il di novissimo, appresso il quale 
Dòmeneddio dee, sccondochè neirApocalissi si legge, 
fere il cielo nuovo e la terra nuova, né più si pro- 
duceranno uomini nò altri animali , verrà la fine di 
questo tempo: il qiial tempo, perciocché é slato co- 
mune ad ogni nazione, Fha voluto in questa statua 
l'Autore dimostrare in luogo ad ogni nazion'co- 
mune, come davanti é dimostrato. Poi deducendosi 
l'Autore alla inlenzion sua finale dice , che ogni 
parte di questa statua, fuori che quella la quale è 
d'oro, é rotta d'una fessura, dalla quale gocciolano 
lagrime; intendendo per questo mostrarne che per 
tutto questo che poetando ha descritto abbia detto , 
cioè per farne chiari, da qual cagione nata sia Fab- 
bondanza delle miserie infernali ; la qual cagione , 
acciocché non si creda pur ne' presenti secoli ^vere 
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avuta orìgine, dice che incominciò infino in qaella 
qualità di tempo, la quale appresso della testa del* 
Foro di questa statua è disegnata , cioè dopo Tesser 
cacciati i primi parciiti di paradiso ; volendo per 
questa rottura intendersi la rottura della integrità, 
della innocenza, o della virtuosa e santa vita, le 
quali col malvagio adoperare, e col trapassare i co- 
maudameiiti di Dio, son rotte e viziate; e da queste 
eccettua F Autore la parte dell'oro, mostrando non 
essere alcuna rottura in quella, perciocché fu tutta 
santa e obbediente al comandamento divino; e cosi 
dobbiam comprendere, che le malvage operazioni 
e inique degli uomini, di qualunque paese o re- 
gione , sono state cagione e sono delle lagrime le 
quali caggìono dalle dette rotture, cioè de' dolori e 
delle afflizioni, le quali per le commesse colpe dalla 
divina giustizia ricevono i dannati in inferno; mo- 
strandone appresso queste cotali lagrime, cioè mor- 
tali colpe, dal presente mondo discendere nella mi- 
sera valle deir inferno, con coloro insieme i quali 
commesse T hanno, e in inferno, cioè nella danna* 
zione perpetua, fare quattro Oumi» cioè quattro 
cose per le quali si comprende F universale stato 
de' dannati : e nomina questi quattro fiumi, il primo 
Acheronte, il secondo Slige, il terzo Flegetonle, il 
quarto e ultimo Cocito, volendo per Acheronte in- 
tendere la prima cosa, la quale avviene a* dannati. 
È Acheronte, coinè di sopra alcuna volta è stato 
de^o, intcrpctrato senza allegrezza: per la qaale 
inlerp^trazione y assai chiaro si conosce 9 colui, il 
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quale per lo suo peccato disccDdc in perdizione, 
avanti ad ogni altra cosa perdere l'allegrezza del- 
Tcterna beatitudine, la quale gli era apparecchiata, 
se voluto avesse seguire i comandamenti di Dio: 
appresso intende l'Autore per Istige, il quale è in* 
tcrpetrato tristizia, quello che il mìsero peccatore, 
avendo per le sue iniquità perduta l'allegrezza di 
vita eterna, abbia acquistato, che è tristizia perpe- 
tua; perciocché come l'uom si vede perdere dove 
estimava o dove gli bisognava di guadagnare , in- 
contanente s'attristai ma perciocché la tristizia non 
è termine 6nale della miseria del dannato , seguita 
il terzo fiume chiamato Flegetonte, il quale è iuter- 
petrato ardente; volendo per questo ardore darne 
l'Autore ad intendere, che poiché il peccatore é di- 
venuto nella tristizia della sua perdizione , inconta- 
nente diviene nell'ardore della gravità de'supplicii , 
] quali con tanta angoscia il cuocono, e cruciano e 
faticano, che esso incontanente diviene nel quarto 
fiume, pioé nel Cocito, il quale è interpetrato pianto; 
perciocché trafiggendo l'ardore delle pene etemali 
alcuno, esso incontanente comincia piagnere , e a 
dolersi e a rammaricarsi: e questo pianto non é a 
tempo, anzi siccome lo stagno mai non si muove, 
così questo pianto infernale mai non si muove, sic- 
come quello che dee in perpetuo perseverare; e cosi 
dal cominciamento del mondo, insino a questo di, 
dalle malvage operazion degli uomini si comincia- 
rono questi quattro miseri accidenti, i quali in forma 
di quattro fiumi descrive, per i quali V abbondanza 
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delle miserie delie pene infernali, e de' ricevitori di 
quelle, sono non solamenle perseverate, ma anmen- 
late, e continaamente s* annientano , e stanno e 
staranno infino a tanto cbe te presente vita perse- 
vererà. 
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